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-bis. (FRANCESCANO) LEGGENDA, ovvero vita del dispre- 
giator del mondo, Chistifero Santo Francsco, eoinpostn in 
ottave rime: per lo inutile servo di Jesu Cliristo Lodovico 
da Filicaia da Firenze frate cnpurcino, indegno figliuolo del 
sopradeito. - In Venetia al segno della Speranza, 1549. - 
Bella xilogr. sul front, in 4“ 78 f. f. stamp. a 2 col. Leg. t. 
perg. dell'ep. L. 500. — 

Poema interessantissimo e raro. 
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LEGGENDA OVERO VITA DEL 

DISPREGIATOR DEL MONDO, CHRfSTL 
FERO SANTO FRANCESCO COMPOSTA 
in ottaue rime: per lo inutile feruo di I efu Chriflo Lo* 
douico daFilicaia da Firenze frate capucano, 
indegno figliuolo del fopradetto . 
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IN VENETIA AL SEGNO 
DELLA SPERANZA i? 49, 



AL LETTORE. 


Piglia caro lettor Pcx cmplar tòta , 

A te mandata dal diuino amore 
A tuo prò fitto -.dello Archimandrita 
Francefco-.di I efu buon feruidore , 
Do«e ria onerai la firada aita 
D<< correr d ieao ali'eterno pafiore. 
Come lui ficca ’ con ejfi alla fine 
Fruir poaai le perfine diuine, 





P R E F A T I O 

LEGGENDA OVERO VITA 


del diffregiator del mondo,criftifirofin» 
to t'rmefco , compcfb in ottaue ria 
me : per lo inutile fatto di lefit 
Cbrijlo Lodouico da F di- 
cala da V trace, frate ca 
puccino indegno fi ’ 
glutolo del fo • 
proietto. 

CX3t 

'Opifice infinito o fommo 
bene, 

llquaifù ,è,cr fempre fie 
beato, 

Nelf tal ogni dolcezza fi con 
tiene. 

Volendo noto far fu* alio flato , 

Non per accrefder gloria o fuggir pene. 

Ma fot per batter fe comunicato, 
Vangelicanatura dette in lume 
Di fuo bontà ffargndo un largo fiume. 
Creando quella di tanta excellenza, 

E tanto bella c r di tanto ualore. 

Che leifeordata di fuo uil femenza 
Si uolle equiperare al Creatore, 

Et èff regio la diurna clemenze. 

Co/t perde l’ejhvtfico decori. 

Et qncfb d’una parte fot fi dice. 

Che l’altra parte refiò inde! felice. 

Rimafon quelle fedii triomphante 
Vacue, ejfendo par quella ordinate 
Da qutl, che por uoleua in tutte quante 
DeSa gloria eternai ampie derrate. 

Et collocar le creature fante. 

Se quelle non Phautfiin diffregiate : 

Ma lafuperbia infettò, il lor eor mondo 
Gli fece traboccar giù nel profondo. 

Queflo uedendo el trino er uno Iddio 
Volle le nozze fua ejfer ripiene, 
BtcmeRe,fupemo,lufto,cr pio 
Comunicare quel che tutto contiene. 


Et fe donare a tutti e fuo defio. 

Ma piu angeli far non fi cenatene 
Defilando nel fuo petto la ragione. 
Determinò creare altre per/one. 
fece adunque imo baffuto deletttuole, 

E’n quello hebbe un grantfhero, collocato 
Adamo èco degno cr honoreuole. 

Et d'ogm cofafignoria gli ha dittò, 

Etfe non fufit,& lui flato colpeuole 
Viuo l'harebbe nel del tranciatalo: 

Ma perch’aUui non fu obbediente. 

Ne fu cacciato fuor finitamente, 

Priuato,lui e fuo generatione 
Del paradt/o, e r ferrate le porte 
Exiltato in quefìa regione, 

Fufottopofio alla penofa morte, 

Ma’luerbo eterno per compatitone 
Difceft giù dalla fuptrna corte. 

Accio non fufU fu opera uaua. 

Per liberarlo prefe carne bimana. 

Trentatre anni fu quel peregrini o 
in quejla ofeura uaBe mtferab ile , 

Per fare il beneplacito dittino. 

Menò con huntdta tòta lodabile, 

Ejfendo grande fi fe piccolino. 

Potente effóndo fife deificatile. 

Quel ch'era Dio zx homo in un fuppofito. 
Non pero fi può ère ejfer compofìto. 

Quel finalmente dopo mdti fknti 
E xempli dati di tórta ripieni 
Per far de tribolati, e ben contenti. 

Et defiorit\erba far defchì fieni. 

Si dette in man di quelle inique genti, ■ 

Che pagamo e confetti co udeni, 

Cofi per fare de l’buom redentione 
Volle patir fi afpra pacione , 

Spargendo il finto finite , per accendere 
Dcrbuomo il core,wnofcendo ilfuo amante. 
Et ben potè da fe queflo comprendere. 

Per lui patito battendo cofe tante. 

Ma cmalfordo chi non uuol intendere. 

Et peggio fa chi fiordi il dono,t'l dante, 
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VITA DI SANTO FRANCESCO 


Vbuom co fi fede pien d’ingr Mudine 
P iu duro hauédo il cor, che fòrte ancudine. 
Cefi f cordato di la beneficij 
La uigna dotta, per luue le /pine, 

E totalmente l’huom ft daua a uni f 
Lafciate le c tlejle difcipline. 

Et que chedi hfu fon fimi emptitij 
Tatti fon efea d’wfirnal fucine. 

Tal cbe'l Signor per quefb d'ira acctfo. 
Tre gran fagitte haueua in fua man prtfe. 
Volendo al tutto fibiffàre il mondo. 

Et far del pcccator iujh uendetta. 

Che non può fopportar ftgraue pondo. 

Et gii mille cento anni c r piu l'aletta, 
a libar la madre del figluol giocondo 
Di quel placare in piu modi t’affretta. 
Finalmente promette duo campioni, 

Cbe'l mondo muteran tfoppimom. 

L’un fora per feienza un Cherubino, 

Che dora lume alla tkriftiana legge. 
L’altro fura per uita Seraphino 
Quafi difeefi dalle eterne feggie 
Mofkrran quejli ft il uoler diurno. 

Et cofi infegneranno lafuo leggie. 

Che farai quello al tutto conuertire , 

Si che mio figlio placa le tue ire. 

Alquanto fu tl buon le fu placato 

Dicendo madre fa quel c'hai promejfo , 

Et io baro mio furor temperato. 

Et a te bora il mondo fia conceffo, 

Ma fé fora di tanto dono ingrato 
Maggior fipplicio rifimo per effo, 

A Ubor Maria ringratia il dolete figlio. 
Che mutata per lei diuin configgo. 

Et duo magni campioni ha ordinati. 

L’un fu di Ipagna domenico detto , 

Et Poltro capitan de buon foldat i 
Nacque ad a Scefubencbe con effètto 
Dir fi potè fi dagli E lift prati, 

Cofi fu grato nel diuin con/petto, 

Cojlu non fu Tranciofo ne Tede fio 
fuepero nominato Trancefco . 


*• 

Volendo adunque di coftui cantare 
Laquale è tanta, & cofi alta imprefa, 

Che le camene farebbe tremare 
A uoler tutto dir aUadifiefa, . . 

Mafolà porte mi uo contentare. 

Che tutta non fora da me comprefa 
La uita fua, doefon uil pouerino 
Ejfendo quefb (latto un buoni diurno. 

Ricorro adunque pel dittino aiuto. 

Quel domandando fupplice c r acliuo 
Da quel ch'apcrfe la lingua del muto 
E ’l morto puzzolente fece uiuo. 

Al cieco nato de uedere acuto 
Ch’era de ghocchi totalmente priuo, • 

Quel ch’olle creature da inclemento 
Porgermi il fuo aiuto fia contento. 

Accio chipojfa il fuo confalonicre 
O neramente lui in quel laudare. 

Et fi diro eofe grande : Sinciere, 

Et neramente intendo di narrare 
Quel che diro faranno cofi uere, ' : 

Temo piu prefb in do di non mancare: — 

Pero lettor fanza dubitatone 
Potrai dar fide al mio breut firmone. 

Et perche quefb fanto fu conforme 
Nella fuo uita al fuo buon creatore. 

Et feguito quanto potè fu’ orme 
Nelle uirtu,negli atti cr nello amore 
Gli fur da quel concedute le firme 
Paffmdoli le man e piedi e'I core. 

Et accio che ciafeun fie piu contento 
V o dichiarar di quello il fanto aduento. 

Della natiuira di fanto Francefco,&’ del» 
la conuerfadone fua in habico fecola» 
re. Capitolo I. 

V olendo adunque dir del nafeimento 
E dimofirar che fu marauigliofo, 

Pergittar di fua uita il fondamento 
P rima uedrem cbe’l fanto glorio fo 
Tu profetato auanti il fuo aduento 
Da molti,c’hanno in Dio degno ripofo, 
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Nel nuouo tefamento cr anche uccchio 
Veduto, come s’imagin nello /pece hio, 

1 truouo che gite jkto profetato 
Da fan Giouanni nello Apocaliffe, 
Quando l'angiol fecondo ha nominato. 
Che da l'orto del folgli par uemffe 
Col fegno di Dio umo confinato , 

Ch’ ejprejfamente di t'rancefeo diffe. 

Lo profetò l’abbate Giouachino 
Auantì che uentfii l'huom diuino. 

Se tu dtcefii doue quefb fa, 

D ico che ghé nel libro da lui fcritto 
Et fopra lufao della fagrejlia 
Del gran fan Marco, teneua diritto 
Dico a Vcnctia,c mojlrato ti fa 
Di mufaico fine effere depitto 
Auanti che ucnifii anni trecento 
O forfè piuipero refi a contento. 

Paulo anchor quando diffe por tana 
Nel corpo fuo le fligmate di Chrifb 
Di fan Trancefco quello figuraua. 

Che non fu lui con Jìigmate uijb. 

Et Daniel quejì’ancbo denotaua 
Quando nella fornace il quarto ha uifb 
Che tre che /imi/ era di Dio il figlio 
Per le gran fiamme andar fanza periglio, 
Lafciamo andar quel che diffe Cirillo 
Di quefb gran campion preconizando, 
Cbo farei lungo ft uolefii dillo 
Volendo dichiarare il come e’I quando. 
Perche forzato fon far come'l grillo 
llquale hor folta, erbora jla dò andò. 

Io cofì folto quel che fu predetto 
Per del fuo nafeer uenire aH’ effètto. 

Non fu Erancefco di f chiatta regale 
Ne fu fgliuol di Duca o di Barone, 

Ma fu figliuol (l’un certo patimale 
D’a Scefi detto Piero Bernardone, 
Benché diflefo h atte fi alquanto l’ale. 

Per ch’era di fujhnze un gran riccone, 

Et era fhto in fronda mercatante 
Donde canato banca ricchezze Mute* 
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Et ben c’huomfufii quefb mondiale 
Dedito tutto alle cofe terrene 
La lp ofa fua non era fi carnale. 

Ma fempre dedit’era a qualche bene, 
Sauia, prudente, grata cr liberale. 

Et fanza figli un tempo I ddio la tiene, 
Chiamauafi cofki madonna Pica 
Sena di Dio c T fogni mal nemica. 

Andana Pica fpeffo aU’oratione 
Pregando d buon lefu grada gli dia 
D’hauer un figlio, cr con gran dcuotione 
E menti allegano di Moria, 

Quante uolte eUa oraua,e’l fuo fermone 
Era eh’ un figlio dal Signor uorria 
Si per haucr di fuo fujhnze herede. 

Et fi per empier le celefl t fiede. 

Già multo hauendo lei perfeuerato 
Di cotal gratta al Signor domandare 
Con fide omnino ch’ai fin gli fora dato. 
Accade un giorno che nel ritornare 
A c a fa, dalla chiefa'.ha rifeontrato 
Vno heremitoic’buom da ben li pare 
C’haue la barba lunga cr capei bianchi , 
Che quafi agiungon per infino a fianchi. 

Et haueua una faccia gratiofa 

Da’ nnamorar ciafchun che quella uede, 
Lei pur camino a cafa fanza pofa. 

Ma quel la fegue cr limofine chiede 
Et diffe anchor t’annuntio un’altra cofa 
Che preflo barai del tuo marito herede. 
Et fio huom quefb di gran conditione. 
Che cxaudita ha Dio tua oratione. 

Co fluì faro uno fpecchio del mondo 
Et fio di Cbrifio buon feguitatore. 

Imo fora quafi un Chrifb fecondo 
Che cancro il mondo tfogni errore. 
Perche fora da ogni uitio mondo 
Et amera lefu Chrifb di cuore. 

Et molte gente quel feguiteranno 
Per lui anchor molti falui faranno. 

Quefb fora il maggor capitano. 

Che habbia in terra iddio omnipo/ente 
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Per msr,ptr terra ,per monte er per piano , 
tiara credito affai fra ogni gente, 
il buon Icfu colla fuo propria mano 
Gli dora e fuo frgiUi j ferialmente. 

Partici poi il ramato in un momento 
taf dando Pica piena di contento. 

Venuto a cafa il fuo PtcrBcrnardonc 
Allegro tutto c rfe Pica chiamare, 

' Et ridallo con lei in un cantone 
Diffe,i ti uogho una cofa contare. 

Effondo al banco con altre perfone 
E lemofrna uenne a domandare 
Vn bel romito colla barba bianche. 

Et io lo licenzat colla man manche, ■ 

Mi lui al domandar non fece po fa 
improntamele crnonfr uuol partire. 

All hor li difri non mi può dir cofa. 

Che m'inclini boggt al tuo uoler compire 
Excepto ch'unacr correjlilarofa. 

Et quella fo non mi faprefli ère 
Diffe il romito, <y /e quella ti dico 
Cierto gli difri fsrtfri mie amico. 

Et io uedcndol di bella apparenza 
D'affetto grauegrattofo cr degno. 

Il fuo parlar era pien de loquenza 
Taceti uUhoratcr la fide t'tmpegno. 

Che effendo alquanti anchora alla preferita 
Mi dijfe.preflo barai ti tuo dtfegno, 

Ch'un figlio ti far a madonna Pica, 

Et quejb è quel che tu uuoi che ti dica, 

H or dami adunque Umofìna adeffo 
Che detto t'ho quel che defìderaui, 

1 lo fhuo a udir tutto perph ffo 
VdenJoe fuo parlari pefantt er graui. 

Et di danari una brancata ad ejfo 
Deffi.er partifri con pafri foaui, 

P tnfando poi del romito il parlare 
Per tutto Scefì Iho fatto cercare, 

Nc mai in loco alcuno Ihanno trouato. 

Che lo uoleuo qui t te menare 
E che a cafa mia fu fri alloggiato. 

Perche m'ha fatto tutto rallegrare, 


Diffe madonna Pica,io ho notato, 

Che a un tempo cr me uenne a trottare 
E tutto com'a te m'ha nuntiato. 

Che fempre fra il buon \e fu laudato. 
Venuto t( tempo da Dio ordinato 
Del fuo marito concepeteun figlio, 
llqualgran tempo haue dcfrdcrato. 

Pero contenta del dium confìglio. 

Et quanto giudio nel fuo cor/t è nato 
A fanta Ehfabettal'ajfomiglio, 

Sol non ut trouo il fanto Zacheria, 
Heancbo era cognata di Maria, 

Quanta allegrezza n'hebbe il padre anchora 
lnfieme,cr tutta quanta la famiglia. 

Et non fol que è cafa ma itfuora, ■' A 

Effendo quefro quafi marautglia, 

M a già uenuta del partorir Ihora 
Madonna Pica al del alzò le ciglia , 
Dipoi leuatafu daH'oratione 
Comincia il parto a dargli alteratione. 

Et f ente doghe affai perch'era il primo, 

Che non haueua hauti altri figliuoli. 

Et che mandafri pel marito filmo 
Per dirgli come [ente immenfì duoli, 

Quel ch'ella amata (Pun'amor fublimo 
Gli diffe, dimmi jfrofa quel che nuoti, 

L e fife, fa uemr qui prefhmente 
B none ojhtnce,cr alcune parente. 

Fu ordinato tutto in un momento 
Capponi affai cr molte confcttione. 

Ma fempre a quella crefceua tormento 
Nel uentrc,CT nella mente deuotione. 

Era tre giorni Jhta in tanto fknto, 

Che non potè pigliar refettione. 

Et f4nfo f ente duol la pouerina. 

Che hor amai alla morte è uicina. 

Houli polca trouar alcun rimedio. 

Ch'ella potefri al parto far uenire , 

Tal che ciafcun t'attrifbua di tedio , 

Che non poteua He uiuer ne morire, 
CoU'oration a Dio pofon raffcdio 
Pregando che gli uoglia fouenirt. 


J 
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Et quando la par tua preffo c r morta 
E eco ebe fenton buffar aOa porta. 

Vanno a ueder,cglit un pclcgrino 
Che domanda limojìna per Dio, 

* F ugh portato un fiafeo di buon nino 
Et raccontorno a quello il cafo rio. 

Ma quefb ch'era un mandato dittino 
Rifpofe,fe uolete faccia il fio 
Senza dolor, portate P alla jhUa 
Cofì vedrete che't mio dir non falla. 

Pero che cofì nacque il Redentore 
llqual il putto debbt feguitare 
Por parti uia, er quelle con /cruore 
Non fktton a dir che ci è da fare, 
Perch’ellera condotta aU’ultim’bora, 

Et nella jhUa la jicion portare. 

Ne piu che giunta,come fe Maria 
Sanza altra doglia un putto partoria. 

Et quel facendo battezzare in cafa 
La madre il fece nominar Giouanni, 
Effendo lei fanza doglia rimafa 
Non fi ricorda de paffuti affanni, 

M etton a or din uettouaglia er uafa 
E la magioit adornon di be panni. 

Et quanta gente troua quella inuita 
Pter’dcrnardone,zr tiett corte bandita : 
Hor menato alla cbiefa a battezzare 
Con compari e r comare come ufanza. 

Et quel udendo Giouanni chiamare 
il padre che già era flato in Franz a 
Di ffe che sì, fi nomi, non mi pare. 

Perche di farlo grande i ho fpcranza, 
Effendo putto dilicato zxfrefco 
Alla fr anno fa-.b ara nome Franeefco, 

Come piacque a fuo padre fu nomato, 

Perche cofì uoleua la ragione. 

Ma di quel che la madre gli hauea dato 
Ritenne almanco la inter pretatione , 

Che quel, nel quale è gratin, c’nterpretato, 
Laqualfempreferbò con diuotione. 

Come uedrem nel noflro profequire, 

Mrf prim un’altra cofa m uo dire , 


Che po che’l fanciulhn fu battezzato 

Con gran triòfò er con grande allegrezza 
A cafa il padre l'hebbon riportato, i 
Vn pcregrin li uenne con preflezza 
Pregando che't bambtngli fi è mojìrato. 

Et nello ajf etto è pien di gentilezza, l 

La balia quefb temeua di fare. 

Mala madre lo fece a quel portare, 

P refe l’infante in braccio il peregrino. 

Et quello abbraccia c r bacia con affitto 
PomfuU (falla di quel bel pattino 
De fkatu’imprefe il fegno benedetto 
D I quella, che fojìenne ilRc diurno 
Dicendo, quefb ui uoglio hauer detto. 

Che duo putti fon nati » quefh uia 
Hoggiuhe l’un contrario all’altro fÌ4, 

Quefb è qui uno,cr fora de migliori 
H omini che al mondo fìen trouati , 

E ee n'è un’altro che fie de peggiori. 

Che uincera dianoli fc alenati 
Con fuo malitie cr co fatti peggiori, 

H ara de molti mali exempli dati. 

Ma quefb bel puttin grato cr iocondo 
Co fua exempli conuertira’l mondo, 

Sogpunfe anchora h abbiatene gran cura. 

Perche fora da dimoni infìdiato, 

Che’n fino adeffo n’hanno gran paura. 

Et cercheran di morte hauerli dato. 

Benché di quefb fhte alla fìcura, 

Perche'n fu’l braccio deflro l’ho fegnato. 

Detto cofì Franeefco hebbe renduto 
Sparendo fi che ma piu fu ueduto. 

Non mi par qui da dubitar niente. 

Che quel fu Cangtol mandato da Dio, 

Accio cbe’ntcnder faceti alle genie 
Quante farebbe finto , iu/b c rpio. 

Et quello armafit col fegno poter 
Che face fi tremare il dtauol > 

Di qui pofliam canore «p - N 

Che farebbe al dimon • ** 

Vdito quefìo quella fa' ' *° * . 

nutrir lo fitte correlano, 

molto contrario, 
.14 Pica 

on gran diligenza, 
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Ef lei anchor non perdona a fatica 
Per crefcer far quella f anta [emenda. 

Et perche di le fu eli’ era amica 
Allena quel con molta continenza 
Haueztandol a Jhr all'or ottone 
Laqual faceuacon gran diuotione , 

Et per farlo perfetto er uirtuofo 

Prefl'tl comincia alla fenolo a mandare 
A fan Giorgio, dou'un religio/o 
Di font a uitaigli debba infegnare 
DouePrancefco buono er timorofo 
Solleciterà alle uirtu imparare. 

Et co/i in poco tempo il giouanetto 
Euafe è Grammatica perfetto. 

Suo padre che conofce il grande ingegno 
Mollo lafciò lo ftudto profeguire. 

Perche hauea fatto fuo difegno. 

Gran mercatante quello habbio a ttenire , 
Et deputo quel giouanetto degno 
All’arte fua,cr dagli molto ardire 
Facendo quel uendtr er comperare, 

A cciocheprcjk l'habbia a feozzonare. 
Ma quel che fortit’ ha buona natura 
A tutti quanti faceua il douere. 

Et difuo guadagnar poco fi cura. 

Ma ben forfè (fenica piu che’l douere. 
Il padre ch’ogni cofa ben procura 
Lo comincia a mandar fu pelle fiere. 
Quando è tornato noi lafcia batter pofa , 
Ma uuol che’mpari la lingua franciofa , 
Volendo in Francia a quel dar coninone 
Et farlo gran maefko t’è pofiibilc. 

Pero Vanezza a effer compagnone 
Et largo fpenditor quant’c credibile 
Pur che gli attenda a far la fuo ragione 
Et nelle fio faccende fien’ frangibile, 
Cofi nutrito fra Ufciui er nani 
Non pero prefe lor cojlumi inftni , 

Ne poneua fperanza in giouanezza. 

Et manco inamicitia o parentado , 

Nello inganno feminea bellezza 
Laqual cofa fi troua,ma di rado , 


Poco /? cura cVogni fuo ricchezza 
Vedendo che come uolta di dado, 
Sicbcnonfuframercatantiauaro 
Ne carnai petulanza tenne caro. 

Era in Francefco ben che giouanetto 
lnferta,da colui che’l tutto fa 
(Laqual crefctua fempre nel fuo petto ) 
A power* di Chnfk una pietà. 

Et già dello Evangelio adempie el detto , 
Che centoplum fé ne riceuera. 

Et pero I labili nel fuo cor pio 
Di dare a ehm che dimanda per Dio, 
Effendo quello una uolta occupato 
Nelle faccende piu che’l confucto, 

Vn poverello a quello ha domandato 
Che lo fouenga,cr Francefco fh cheto 
Come quel che ne ntgotij implicato , 
ìlpouerm gli feguitaua irido. 

Et quel prega per Dio noWabbandoni, 
Ma Francefco gli da di pace doni. 
Benché non fufii do far confido. 

Perche a tutti limo fina daua , 

In fe tornato ilgiouane difereto 
A trouar a quello il fuo puffo uoltaua. 

Et con ueloce grado gli ua irido. 

Tal che in un momento l rdcquijh.ua 
Limofìnagli dete doppiamente 
Et che lo mandò uia n’era dolente. 

Et fece wofo er promijfe al Signore 
Retti fcandol poi in confdenza. 

Che fempremai darebbe di buon core 
In mentre ch’egli haueffe la potenza 
A quel che domandaci per fuo amore 
Laudando fempre la diurna ejftnza , 
Laqual cofa feruò fino alia morie 
Aperte di pietà le fante porte. 

Per ilche meritò grotte maggiore 
Da quel che ne fuo ferui fi compiace. 

Et piu mofirogli-.cr piu portogli amore 
Riempiendo il fuo cuor di uera pace. 
Tal che dipoi che fu nel gran fervore 
Et che fati’ è feruo di Dio weracc. 
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D iceua quando ancho ero fecolare 
Diurno amor non poteuo af> collare 
Ne nominar :fanza gran mutatione: 

E t che nel cor non fcntijìi dolcezza. 
Perche ueniua in quella cognilione 
Laqual a di moderni non fi apprezza. 
Cioè di quella condefcenftone 
Che fece il nerbo a l'humana bajfezza. 

Di Creator fi /ree creatura 
Per far diuina l ’ Humana natura, 

Hor di Francefco la manfuctudme 
Colla bellezza de cojlumi fanti. 

Di patienza anchor la plenitudine 
Trattabil lo facea da tutti e canti 
Nimico al tutto della ingratitudine 
Et l’effer liberal con tutti quanti. 

Delle qua cofe fi uedeua fiorire 
Molti focena admtrare cr fìupire, 

E ran quefìi préfagi o nero inditij 

Che dal Signore harebbe maggior gratta 
Maggior uirtu cr maggior benrficif, 

E t che fuo mente farebbe piu fatia 
Piu occupato ne diuin feruitij, 

N e piu cadrebbe nella fua difgrotia. 

Se u’é caduto pel tempo paffuto 
Non pero credo per mortai peccato, 

Vn certo huom molto femphee da Scefì 
Da Dio come fi crede illuminato, 
Quand’era fan Francefco in que paefì 
Et per la fbrada l’hattefii incontrato 
Diponeua il mantello o altri amefì 
E’n terra que dtjkndeua in quel lato 
Do ue doueua Francefco poffare , 

Dicendo che cofì fi gli de fare. 

Pero che Dio per lui fora tali cofe 
Che tuttofi mondo faranno fhtpire. 

Suo membra adunque degne cr p retiofe 
Ciafcunfidel le debba reuerirc 
Et fon molliche ciò ridiculofe. 

Et de fiultitia fi pensò uenire, 

Era pero da D io queflo ordinato. 

Come Peuento chiaro ha dimofbrato, 


t 

il buon Francefco anchor a era ignorante 
Circa dt fe,del configlio diurno. 

Si per che’l padre lo fa mercatante 

Et cauar lo uolea di quel confino. 

Et fi perche natura ut uer le punte 
Lo tira: in modo tal che’l pouerino, 
Eleuarnon fifa a contemplare 
Nc le dolcezze celefk gujhre. 

Ma quel pafior che tutto uede e’ntende. 
Et fa e bifogni dt fuo pecorelle. 

Sopra Francejco la fuo mano extende 
L’amaro un po mefcolando col meUe 
Per farlo alquanto lafciar le faccende 
D’infirmiti percoffe la fuo pelle. 

Et perche ueffation dona intelletto 
Forte fu amalato ligie nonetto, 

Et prolongata la fua egrituéne 
Te mp’hebbe da penfare fopra è fe. 

Et riconofcer la fuo’ngratitudine 
In uer fo di colui che tanto il fi. 

Tal che propofe con gran prontitudint 
Seruir a quel che talgratiegli die. 

Et fe non penfa a gran perfittione 
Di mutar fuo cofiumiji propone. 
Dopo la longa cr grane infirmiti. 

Et poflo fine a corporal dolori 
R iceuuta perfetta foniti 
Prepara ueftimenti exteriori. 

Et come er’ufo uefle nuoue fa 
Diuerfe in panni drappi cr in colori. 
Per ritrouarfì co fuo compagnoni 
E qua Signor l’han fatto a far lor doni 
Di cafa ufeito il gioitati dilicato 

Com’a Firenze fa fi il fan Giouanni, 

In un buon cauolier fi fu feontrato 
Generofo cr dà bene, ma in u il panni. 
Perche da peneri a era occupato 
B en ch’abbondaci gii ne paffuti anni, 
llqualguardando con pietofo affitto 
Contener non fi puote ilgiouanetto, 
M a prefhmente le ueftt fi ff> oglia. 

Et quelle al nobil huom hebbe donate. 
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Con allegrezza C rftdi buona uoglu 
Quaft per lui Fbautfii preparate. 

Poi di juo cafa tornato alla fòglia 
Con altre uejk fu o membra bebbe ornate. 

Et qucfb fice per diurno amore 
Ricordato del nudo Redentore, 

Paffuto il porno fonema dormire 
Premijja come fuol fua or al ione 
Pregmdo iddio gli debbe fouenire, 

Et dirizzarlo in opere cftrmone , 

Tal che poffa ben uiuer cr morire, 

E tutta uia a me far fidinone, .1 

Quel che di lutto adunque tien imperio 
Volle traudire il fuo buon defiderio, 

Co fi entrato nel fanno ueloce 

Glifi dormendo un palazzo mojìrato 
D'arme ripieno infìgnite di croce, 
Ch’un'exercito grande harebbe armato. 

Et cofi (hipefatto ode una uoce 
Che gli di(fc,f rancefco non fic'ngrato. 

Via fa che tu fie franco eaualiere 
E’n fatti degni faccia tl tuo douert. 
Stupefatto ì'rancefco a tal parlare 
Ode la uoce cr perfotia non uede , 

Ma prtfo ardir comincia a dimandare 
Chi di tanto palazzo fìa herede. 

Sente rifpojh dalla uoce dare. 

Tua effer debbe tutta la mercede, 

Cofi di ciafchcdm tuo compagnone 
Se piglierai di croce il gonfalone, 
Suegliandofi Eranccfco la mattina. 

Perche non era anchora esercitato 
Nel perferutar la uolonta diurna 
Non intende di ào'l lignificato. 

Ma alle coft terrene lo'ncUna, 

Penfindo (begli fìa queflo mofkato. 

Perche grande homo egli babbia a diventare 
Se fi uorra nell'arme esercitare i 
Pero diffonfi nella paglia gire 
A un gran Conte cr molto liberale 
Sperando cofìfbcnc a quelferuire. 

Che lo fora nell’arme jkndcr l’ale, 


Coft potrà pui prifh confluire 
Per mezzo d'tjjo a degnila cotale, , 

Et cofi mcticrpenfaajjecutione 
L'effètto della utjh uijìone. 

Armali tutto com'un paladino 

D'arme fegnaie colla croce finta, , 

Danari cr panni con un buon rondilo 
Tutto pianino dal capo alla pianta. 

Con più famigli fi mette in camino. 

Né mai fentì allegrezza cotanta. 

Et penfafi 4i far fi gran maeflro , 

Ma cingergli conuien altro capeflro, 

H or punto effondo alla prima città 
Laqual doueua nelcamm trouare 
Vn buon hoffntio preparar fifa, 

El ben da etna fece apparecchiare. 
Dicendo, t 'hai del buon portalo qua. 

Per ch’ogni coft u uo ben pagare, 

E tpo che gli bebbe alla rrìcnfa (guazzato 
Per andar a dormir preft commiato: 

Et giù fi getta che par fianco bracco, , - 

Perche non era a portar arme auezzo, 
Lequa laueuon tutto quanto fiacco. 

Pero non fette a dormentori un pezzo, 
El/òrfeancborlharifcaldato hocco. 
Benché non fufii F rancefco da Lr^o, 
Cofi fi ripofaua dolcemente, 

Et una uoce ch’elio chiama [ente. 
Dicendoli F rancefco dimmi chiaro 
Chi è colui che ti potrà me fare, 

O da chi fferi boiler miglior dinaro 
Dal gran Signor, che fa ben é fanfare, 
Ouerdalferuopouerocrauaroi 
Diffe F rancefco fanza altro perforo. 

Che me far gli poneua il gran Signore, 
Ch' un poueretto cr uilfuo feruidore: -> 
Il Signor gliriffofefhor perche lofi > 

Quel che di tutto era Imperadore, j 
E per cercare il fcruo muoui e papi 
Vii di femenza,di robba cr cThottore, 

Et cierchi dignità ne luoghi biftì 
Ben dimoflrando d' effer uil di cuore. 
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4 , 


Alza la tefh adunque figliuol mio , 
Etpenfa che tu de ferutre a Dio, 
QuelgiouMtto iute fi tal propofk i 
Ardir non ha de gli occhi in fu lettore. 
Ecco Signor chi Jon(diffe)o tuo pofh. 
Pero comanda quel che debbo fare, 

Che mie falute fo cara ti cojb. 

Et uogtio a tuo precetti ottemperare, 
Ciffe il Signor horfu fanza fag<gorna 
Subitamente a Scefi ti ritorna, 

Perche la uifion che tu uc de/ti 
Effetto ti dimoia (fintale, 

E tfe ben al contrario lo'ntendefli 
A deffo intender puoi quant'clla uale. 

Si che (^adoperar fa che non refti 
Se uuo falir dell’alto del le fede, 

Etfappi certo che tal uifìone 
In te dimofìra grande optratione , 

Fatta che è l'effettata mattina 

Con gran prejkzza a Scefi fa ritorno 
Tutto parato atta uoglta diurna, 

Et milTanni gli par ciafchcdun giorno. 
Già per grande humiltà tutto {'inclina 
Nulla temendo del mondano (corno. 

Ma quanto può figge e mondani affanni. 
Et meglio I fender uuole e fequentt anni, 
*riega Prancefco con gran diuotione 
Il Signore che gli debba dimoflrare 
Quel che far dibbaafua benedittiont. 

Et che modo di uiuer de pigliare 
Sempre moltiplicando l'or mone. 

Pero che'n quella fifente infammart 
Tutt'al di/fregio fogni ben terreno , 

Et quaft per dolcezza fi uien meno. 

Gii ha trouato il teforo nafcoflo, 

Ouer la margherita pretiofa, 

Già totalmente fera quel propoflo 
Per quella comperar dare ogni cofa. 

Et fe bene ancho da quella è difcoflo , 
Perche non fa in che modo cor la rofa. 
Pur conofceua che tal mercantia 
£ol dif pregio del mondo comperia. 


Cognofce anebor che chrifliana militia 
Non fi può haiier fanza di fe uittoria. 

Et perche di ciò far non ha peritia 
Anchorfubietto atta mondana gloria. 

Gli genera nel cor molta tri/litia 
Pur cerca di fuggir l' human a boria 
Per trouar coll'aiuto del Signore 
La uia di peruemr al fuo amore : 

Vn gorno caualcando per uentura 
Per fuggir e tumulti tenebro fi, 
Effendogià per mezzo la pianura, 

C he folto Scefi ne luoghi ffatiofì 
Alla’mprouijh non ponendo cura 
Si rifeoturò in un di que lebrofi 
La ueduta de quali gli daua horror e, 
llquaigh fu una lanciata al core. 

Ma ricorrendo al propofito fatto. 

Che feuuol effer cauaher de C brillo, 
Conofcicgh Infogna feruar patto , 

Et con gran fòrza di fe fare acquiflo 
Si folta da cauafche pare un gatto 
Per fuperare in fe il fenfo tnfìo , 

Et quel lebrofo abbraccia con gran fretta 
bacia la faccia puzzolente t’nfetta , 

Et quel porgendo in ucrfo lui la mano. 

Come quel che limofina dimanda. 

Dagli col bacio il gioitane fourano 
Di monet' ancho una buona grillando. 

Poi uolta l'occhio fuo ben chiaro e r fono. 
Et quel non uede da nejfuna banda. 

In fu un prato effendo atta feoperta , 

Et che (fiorito egbè alfin s' acerta, 

D' ammiratone er di gaudio ripieno 
Si fente confumar per gran dolcezza 
Et parli hauer lefu ferrato in feno. 

Tal ch'ogni cofa del mondo diffrezz 4, 

Et prefo del cauallo in mano e'I freno 
Suui rimonta con molta pre(kzz*i 
Et per piu altamente iddio laudare 
Con alta uoce comincia a cantare, 
Cofifborrauafuora il grande ardore, 
l Iqual Cbrtjìogh bone nel cor lafciato. 
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Gii p propoli di far cofe maggiore 
Per pcruenir fe può ad aito /tato, 

I dico Ihto di duino amore. 

Perche già tra tutto innamorato. 

Ritorna a cafa er non fa che fi dire , 

Ma penfa al tutto al mondo di morire, 

Nf piu ua ricercando mercatanti, 

Nc piu compagni per pigliar folazzo. 

Ma quanto può gli (ugge tutti quanti, > 

Tal che lo reputaiton mezo pazzo 
Lui non fi cura pur che uadia auanti , 
Etpoffa di uirtu compire il mazzo , 

Ricerca luoghi folitari & atti 
A pianger le fuo colpe in detti CT fatti. 

Et ffeffo fi riduce in fohtudine 
Doue di lacrimar fuo cibo piglia 
Tutto npien di grande amaritudine. 

Et ffeffo in uerfo il cielo alza le ciglia 
Sforzando iddio con molta improntitudine. 
Et (feffe uolte con feco bijliglia 
Se riprendendo del tempo perduto, 

Et prega iddio che gli doni il fuo aiuto. 

Ricorre anchora alla madre Maria 
Pregando quella,che non lo abbandoni. 
All'angelica clama I erarchia 
Che preghino il Signor che gli perdoni. 

Non lafcia fanti ne'n patria ne’n uia. 

Equa non prieghipe celefli doni 
Di lacrime cr foffiri empie ogni andito. 
Tanto eh' al fn da Dio fu exaudito . 

Effendo un giorno fcquclbrato,cr tutto 

' Abforto quafi in Dio per éuotione. 

Et ricogliendo di lacrime il frutto 
Con gran fcritor fi daua all'or adone 
Ricontando del Signore il tutto 
Gli apporne Chrijbffanza far fermane. 
Come che quando in croce era confìtto 
Per fodisfare ogni noflro delitto. 

Al concetto del qual l'anima fante 
o» Uouefatta come al fuoco cera. 

Et della paffion memoria tanta 
F u'mpreffa nel fuo ator.cr fi [incera. 


Che quafi di dolor il cuor fi fchiantd 
Quando di quella ha ricordanza urrà. 

Et non fi può di lacrimar tegnire, 

C om'hebbe poipreffo alla morte adirei 

I ntefe adunque per tal uifione 

L'hitomo tlqual era in Dio già transformto, 
Efferli detto quel diuin fermone. 

Che nel fiero Eitangclioèregiflrato, 
llqual infogna ogni perfetUone, 

Et chi Cojferua al tutto fio beato 
Colui, chedoppo me uorrauenire 
Toggafuo croce, zy uengimi ofeguirt, , 

Da rbora innanzi Erancefco l'adorna ' 

Col (finto di fanta pouerta, 

E/ fe bene ancho a cafa fua ritorna 
AÙ' opere attendeua di pietà, 

Ef fe ben molti di lui fanno (corna. 

Perciò non lafcia far la charità. 

Imo fa quella con tanto f cruore. 

Che conuerte cht'lgufh in i/lupore. 

Soleua hauer Francefco in horror grande 
Veder lebroft,anchor che fiendifcoflo. 

Ma per amor di Chn/h l'ale (fonde. 

Et uifeerofo amore a quegli ha pofb, 

Que ricercando da tutte le bande. 

Come gli haueua nel fuo cuor propoli» 

Di quegli amar,prouedere cr fruire. 

Et fe bifogna per (fi morire. 

Ben fericordache gilè profetato 
Del buon \efu,come quafi lebrofo 
Effer douea da tutti reputato. 

Pero non ft uoleua dar ripofo. 

Ma bor quefto eybor quello ha uiptato. 

Et ancho bacia lor uolto ulcerofo 
Seruendo a que con mente uifeerofa. 

Non lafcia a far per Dio alcuna coft. 

C oft a poueretti mendicanti 
Honfolfuocofc, mafe dar uorria, 

Que fon fuo creditorfuo mercatanti. 

Con queRi intende far mercatante, 

Quefli correbbe pafeer tutti quanti , 

Que per ueflir ogni cofa faria 

S' (foglia. 
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" S« fraglia, CT le fue ucfic taha,cr fdruce 
E poueretti riucfi t <y ricuct. 

A guanto in utrfo Dio era ptatofo 
E t circa a fua poueri faccrdoti 
Quando nc troua quakh’unbifognofo , 
Maxime guando fa che fon dettoti 
Gii fouitn con affetto uifeerofo , 

Et de luoghi propingui er de remoti , 
Maxime per ornare e fanti altari 
Non perdonata a cofe ne danari, 

~ t E quejb fafolper partici pare 

Con effo lor ne facri facrificij, 

Prouedc a gue da libri da cantare 
O breuiar da ptrfoluer ghtfftcif 
E piu beato quanto può piu dare , 

Che fon di f entità perfètti indùij , 

Et finalmente il giovane prudente 
Dar fe per Dio affermò nella mente. 

Andò in quel tempo con gran dinotiate 
A uifitar di Pier la [anta et ir. 

Et giunto a R omauome tuoi ragione, 
La prima cofa Un’ andò con fide, 

E po che compita fua oratione 
Fuor della porta affa pone ri uede. 

Et cofi moffo da fonia pietà 
Onero atratto dalla pouerta. 

Chiamò da canto un certo poueretto. 

Et a quel die per Dio tutti e fuo amefì. 
Et col feruorchegia hauea concetto 
Gli ftracci di quel pouer hebbe prefì. 

Et gue uefhtucome in do prouctto 
Si meffe infieme co piu uilipejì, 
li giorno con infilata allegrezza 
Tutta la gloria mondana difprezza. 

Et cominciò a portare il gonfalone 
DeWalta pouerta da Chrifb amata , 
Stando con quelle deflette perfine 
Si paffo tutta quanta la giornata 
Accio la carne morti ficatione 
Impariicr cofi Ria mortificata. 

Che lo ffirito fia dominatore 
Sottopojio dia uoglia del Signore. 


Fece Vrancefco tutte quefle cofe 
Effendo anebora in panni fecolari 
A di quefb lafciar fi propofe. 

Et fuggir il confortio degli auari 
Per pigliar mercantie piu uirtuofe 
N on comperate con falfì danari, 

M a con gemiti pianti o oratione, 

•Et a lefu cordial dmotione. 

Della perfetta conuerfionc fua a Dio 3c 
della reparatione delle tre ccclcHe. 
Capitolo. *. 

H Or qui comincia la fòrte battaglia 
Del crucifir di Chrijb coti altere, 

H or jì uedra fi la fuo ffiada taglia 
Ofe fa ben giucar di brocco liere, 

Horgli btfigna buon giacco di maglia, 

Et che di fe faccia pruoua uedert , 

Perche Raffronterà piu di’ un nimico 
Potente ajtuto pratico c r antico. 

Ma come quel che conviene in duello 
E leggie prima un patrm ualorofo 
CbeUomburiafir.a punta di pendio 
De colpi del nimico malitiofo 
Et in che modo poffa atterrar quello 
Et alla fin rejbr uutoriofo. 

Cofi Francesco per fuo buon dottore 
Ha eletto del mondo il Redentore, 
llqual uolendol far neWarme dtfb 
Che nel palazzo gli fice uedere 
Giògliera apparfi flagellato cr peflo 
Et inuitatol per fuo cavaliere. 

Volendo quello ammatflrar del refio. 

Et che al tutto il prenda per meffere , 

Et come ciò fice a Frarucfco intendere 
In pochi uerfi tei faro comprendere, 
Lqfciato un giorno e tumulti ciudi 
Et ufeito nel campo a meditare 
Cercando luoghi folitari cr vili 
Dotte poffa lo flirto recreare. 

Et ricercar di fe diuin confili 
Da fan Di muorigli accadi di paffart. 
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C b'erv ma chiefetta piccolina. 

Che per vecchiezza minaccia rovina , 

Dal ffiinto inflitto del Signore , 

In quella entrò per far fua or ut ione , 
Projìrato in terra con molto femore ' 

Alianti della croce al gonfalone, 

In quella gnocchi feti tiene e’I core 
Tutto ripien digran confelatione, « 
Et lacrimando attento in quella croce. 

Di quella f 'ente ufeir una gran uoce , 

Laqual tre uoltegli dice , camma 
Francefco,ua ripara alla mia (afe, 

Cbe come ueé ornai tutta rouina, 

Et non eie quafi perfona rimafa. 

Che uogUa far la uolontd diurna, 

1 mmo defirutta è gii ogni fuo bufa. 

Ex le colonne, cr le traue del tetto 
L’ha confumate il tarlo malaJetto. 

Erancefco tutto quanto tremefatto. 

Come la canna quando il uento /pira, 
Perch’era fola in chicfa:& come matto 
In quella intende lacrima crfo/pira. 

Tal ch’in efeeffo di mente fu ratto, 

Et cofì fta quant’tl fpirito il tira. 

Dipoi in fe tornato il giovinetto 
Sente <famor gran fuoco nel fuo petto . 

Et cofì s'apparecchia a obbedire : 

E la cbiefa che uede male flore , 
lìdia qual eraiintende refarcire 
Auanti ch’ella debba rouinare. 

Ben ch'ellt uoce non uoleua dire 
Di quella: perche poco gli e da fare. 

Ma della chiefa laqual acquifera 
Col fannie fuo, che fu cara derata. 

Come dipoi fu effe amaefbrato. 

Et aitcho a frati chiaramente £xe, 

E ’n mediate a cafe fu tornato, 

E’n quella quafì nitnte s’ affate. 

Ma di fegno di croce il petto armato. 

Tolti de panni per camin fi miffe, 
Etpre/ìamentefeneuaah’olegno, 

Chefir vendetta de panni ha difegno. 


E quauenduti er tocco il pagamento. 

No ngli parancho batter da fodisfare. 

Si che fi troua alquanto mal contento. 

Et non fe che partito fi pigliare, 

Poife penfier é uender il giumento , 

Et a S cefi pedefireritornare. 

Co fi uendc’l cauaOo a buon mercato, 

E’n ucrfe Scefi fi fu ritornato. 

M a altrimenti a cafe non riuiene. 

Et la uie piglia di fan D armano, 

Prim’ entra in chic fe, come fi corniate 
li petto fi percuote colla mano. 

Poi chiama il prete ch’era un’huom da bene. 
Dicendo, quinonfonuenutoinuano, 

Ma quefla cbiefa intendo race ondare. 

La qual io ueggo che uuol rouinare. 

Pero ho di pecunia qui portata 

Tal quantità che fiafoff niente, i 

Hor fe dpiace d’ averla pigliata 
Cotale effètto faren prejhmcnte, 

Etfhromi conuoi qiiaLhe ^ornata, •«. 
Pero cbe fugo uoUnlier la gente. 

Dar oui muto anebor colla perfona 
Pur che fi faccia quefl'opera buona. 

Quel fecerdote conferve allo fiere. 

Et offerifeie buona compagnia. 

Ma nonuuolgià la pecunia pagliare. 

Che Pietro Bernardon ben conofcia 
Par non batter con lui a litigare. 

Perche fe ben che mal glicnen conia. 

Dette a Eranctfco affai buone parole. 

Mala pecunia per niente vuole. 

Quel di pecunia uero contemplare , 

Come fe'n man tcnefe acciefo foco 
O fkrco, che metalli gran fetore. 

Quella non riferbò punto ne poco. 

Ma di fpirito pieno & di feruore 
Non uuol che’n fe la pecunia habbia loco. 

Et come fife una legnancia alpeflra 
Gitto’l metallo in una uil finefira, 

Trahendo il feruo di \efu dimora. 

Allegramente con quel fecerdote 
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Legge, contempla, cr alquanto lauora, 
Et colla difriplinafr percuote 
Spejfo folcito ferì andana fuori 
Cercando felue da ghakn remote. 

Et quiui era fruente all'oratione. 

Tal che fenttuagran conferitone, 

Ma’l dtauol inuidtofo di té forte. 

Come fece di Adam nel paradifo. 

Che per inuidia il conduffe alla morte, 
Ejfendo prima da morte dtuifo. 

Da Scefi entrato dentro dalle porte. 

Per tlferuo di Dio hauer ccnquifo. 
Concito contra lui Pier'bernardone, 
Ch’ a quel uerufi i a dar tribulatione. 

Intefo adunque il padre quello fatto 
Tutto pi en d'ira cr fòrte perturbato 
In uer quel loco ne ua com'un matto. 
Ma fu Francefco di ciò aduifato. 

Et fuor di cafa faltaua a un tratto, 

A ccio chc'l padre non l'habbia trouato. 
Et conte quel cb'ènuouocauéierc 
Non arJtfce di jhrc alle frontiere. 

M a dar udendo alquanto loco a l’ira. 

Et euitare il paterno furore. 

In una occulta foffa fi ritira. 

Et quiui afeofo flette goni cr bore. 
Pregando quel,che tutto ’i mondo gira. 
Che dargli uoglia fortezza di cuore 
\tiim,punge, ora, fofpira,t prega. 

Et la fuo pacione ffejfo allega. 

Giunto da! prete Pic.ro B ornar dotte 
Cerca tutta la cafa con furore. 

Et da di mano a ungroffo batone 
Dicendo,dou'é queflo traditore , 

Et ua cercando per ogni cantone 
Tutta la cafa,ej dipoi efeefore. 

Con Li ua il prete ch'è perfona defra. 
Et trouon qut danar nella fine fra. 

Hor quando egli bebbe e fuo donar trouati 
Alquanto pur lafua tra rafrena. 

Et piu non cerca di fcoprirgli aguati, 

M a'n ucrfo cafa le gambe rimena. 


Hor a Prancefco e fermon riuoltati, 
llqual li f ente non picola pena 
Penfando pur feguir la fuo militia 
Si folte pien de fccfitua letitia. 

Coft comincia fefrtffo a riprendere 
Dicendo, ben fon io un gran poltrone 
Non penfando che Dio mi può difèndere 
Et di croce,ma mojlro il gonfalone. 

Si che udendo poffo ben comprendere , 
Che per me Chrijio pati pacione , 

Et io per Li ricufo di patire 
Per certo adeffo a Scefì ne uo ire. 

Et co fi detto con gran confidenza 
Lafciata la paura da un canto 
Hcuuol del padre andare alla preftnz a 
Parato a fopportar dieci cotanto 
Carccre,battiture,CT penitenza 
Per amor di lefu,che utde affranto 
Co gliocchi dtUa mentr.in fuUa croce, 
Cop fi leua com'un uccel ueloce. 

Sondo Francefco nella terra entrato 
P alido e fmortcullhora e citta lini. 
Vedendo quel nella facia mutato 
Gli uanno incontro grandi cr piccolini 
Penfando fra dal fenfo alienato. 

Ch'il dileggia ch’il tira,cr chi fa inchini. 
Et chi del fango in faccia a quelgittaua. 
Et chi le pietre drieto gli tiraua. 

B eéo par chi piu lo può j chemire : 

M 4 Francefco fra forte come annidine. 

Et non fi muta per far ne per dire , 

M a tira innanzi con manfuctudme, 
il padre preferito iljuo uenire 
Gli corre incontro con amaritudine , 

N onpero per Francefco liberare , 

Via per a quel peggo che gli altri fare. 

Co fi fcac data ogni pietà patema 

Giunto a Francefco pe captgli il prende. 
Non domandar come te lo gpuerna. 

Et f òpra Li un buon bufine extende. 
Già non par che per Figlio lo difrema. 
Dipoi ambe le mani m freme prende. 
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H or fa di me quanto il tuo cuor confentt , 
Perch'atuUofon qui apparecchiato. 

Il padre allbora che tal parole [ente 
Di : reuocirlo al tutto è deaerato, 

Ef penfa quel che debbefar di quello 
Po che noi può accordar col fuo ccrueUo, 
Ma finalmente prefe per partito 
Farlo rcnuntiare a ben paterni 
Trifto,diccndoghiotto,CT feimunito. 

Se regger non ti uuoi co mia gouerni. 

Ne io per mio figliuol ti uogho mito , 

Si che di d a partiti un ne difeerni, 

O che tu muti tua fblta fentenza 
Dandomi come a padre obedienza. 
Onero auanti al uefeouo n'aniiano 
Et li renuntia a ogni ben paterno. 

Perche fhi non uuo jhr f otto mie mano , 
Et io di te renuntio ognigouemo, 

Dijfe Francefco lituo coniglio è fono. 

Et io ciò far uo,confenlo cr decerno. 
Non per fuggir paterna dfciplma. 

Ma fi per far la uolonta diurna, 

Cofi d'accordo al uefeouo ne uarmo 
Et gunti li Francefco non fa mora, 

M a preflamente fi caua ogni panno 
E' n fino alle mutande truffe fuora 
N e dice, o,odc come glialtri fanno. 

Come colu c'ha drento chi lauora. 

Capo che totalmente fu nudato 
Ogni cofa a fuo padre ha confegnato. 
Dicendo infin'a bora con buon zelo 
In terra per mio padre t'ho nomato, 

H or poffo dir padre mio che fe'n cielo 
Secur amente, da te rifiutato 
N e me rimajb del tuo pur un pelo. 

Et d'agni cofafia le fu laudato, 

Ejfendo adunque dal mondo alieno 
Seguir poffo a 1 efu col corfereno. 

Non temete l'athleta del Signore 
Nudo apparir dinanci a circunflanti , 
Non excordato che'l fuo creatore 
In croce poffo fu fmza altri amanti 


Tutto di fangue pieno, cr di liuore 
Ejfendo fanto fopraglialtri fanti, 
Francefco adunque con allegra faccia 
De/ Vefcouofi getta nelle braccia. 

Fu rilrouato U franco caualiere 
Sotto e fuo panni molli cr di licati 
H aucr indoffo un altcìo aufkro. 

Del che gli ajìanti fur certificati 
C hecojlui eraferuo di Dio uero. 

Et che non fon fuo fenfi alienati, 

Ma che uoleua feruvr a le fu 
Elbuon paflor allbora non flette piu , 
Ma preflo prefe la fua pecorella 
Et quctla ricoperfe eoi fuo manto, 
Etjlupefatto mente fanelda 
Conftderando in quella il jiruor fanto. 
Poi preflamente un feruidore appella 
Dicendo ua per cofa cr cerca tanto, 

C he troui qualche cofa da coprire 
Quefto figliuol che uuoPa Dio fcruire, 
Vndcgli fu portato un uil mantello 
D'un certo contadin del uefeouato, 

E< a Francefco prefentato quello 
Elqual allegramente l'ha pigliato. 

Et tanto gaiiiio fente il pouercllo 
Che gli parcua doro un bel broccato , 
Ringraziato il Signor in terra il getta. 
Et in modo di croce quello affetta. 
Dipoi fe'l uefleicr quel caperuccino 
llqiule llaua al mantello attaccato 
In tejla fé l'affetta Phuom diurno 
Per non portare il capo denudato, 

Cofi ucflùo,cr con quel capuccino 
Pigliaua daU'epifcopo commiato. 

Et cofi mezzo nudo dritto a Chnfìo 
Corre :pcr far del paradifo acquiflo , 
Difciolto adunque da mondtn legami. 

Et armato di croce el lircncello. 

Frigge della città gliocculti lami. 

Che perturbargli poffon il ceratilo , 
Et per rifonder meglio a diuin chiami 
Soletto andaua per un uaUonceUo, 
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llquale era f abiatico cr ofcuro , 

M4 di niente teme,cr uà peltro , 

Per c’b* di iuta! tanto il cuor ripieno. 

Che nollo può nel fuo petto ferrare, 

E ! quei ch'era celejk,crnon terreno 
Diuine laude comincia a cantare, 

E! in lingua francefe Uffa il peno 
Sv.chefa queUafelua rintonare, 

M 4 prefb adojfo gli fumo e Introni 
C'hauen fentito,del fuo canto e toni, 

E'n uerfo lui con animo adirato 
Diffon chi fe che uai per tal diparto, 

Lu con gran fteurta ri/pofta ha dato 
Tratei dicendo pappiate di certo. 

Che dal gran Re trombetta fon mandato. 

Et quei fuo parlar femplice comperto 
Lo gittorno di neue in una foffa 
ViUan dicendo,kor ua ripojft l'offa: 

D apoi che fedi Dio predicatore, 

Cop lafciorno nella neue immerfo. 

Ma quel che dilefu buon feruidore 
Piu altamente ricomincia il uerfo 
Tutto ripien di lutalo di cuore. 

Tal che mandaua fuor a un canto terfo, 

Cop giunto a un certo monafkro 
Buffila porta il poucro /incero. 

La limopna cbic/h cr riceuta 

Come huom,cr incognito e diffietto 

Di li partito, Upta lingua muta 

Non tiemma manda fuor quel c'ha nel petto. 

Et a laudare Iddio tutto s'aiuta 

Col corpo,colla lingua, cr col concetto. 

Et finalmente a Vgobbio peruenne 
Si prefio che gli parue metter penne. 

Quiui trono un certo fuo amico 
Dalqual fu premunente conofciuto. 

Et quel ucdo'l poucro e T mendico 
Per marauiglia /bua come muto, 

E ducila fra fep nulla dico 
Vergognerà/! i quel p male induto, 

Ma’l buon Francefco che quefto comprende 
In uerfo lui ardito il camin prende. 


FRANCESCO 
Ogni uergogna ponendo da canto 
G Itdijfe amteo mio non ne flupire. 

Se ben mi ucdt in cop mie amatilo. 

Che cop fa chi mole a Dio feruire, 

Poucro fu quel che de fanti e’I finto 
Et nudo uoUe nafeer cr morire. 

Si che p nudo fono cr mal uefiito 
Per fuo amor accetto tale multo, 

Cop da quello a cafa fu menato • 

Perche haue bifogno di mangiare. 

Et po che rhebbe alquanto recreato 
Vna uiltoniceUagli p dare, < 7 

P refe F rancefco poi da lui commiato O 

Volendo fedi tuffo humiliare, *■' 1 
Et a lebrop andò con gran /cruore • a 
In que conpderando il fuo Signore, 
Seruiua que con tanta diligenza. 

Come fefufiin jhtt angioli fanti, ‘ i 

Et che pipiti Signore alla prefenza I 

Lattando mane cr piedi a tutti quanti, ■ 

Et a neffun faceua repfknza 
Chi medica di drieto cr chi donanti, ; \ 
Et da lor piaghe ajkrgt ogni bruttura 
E'n ciò che può di quegli a buona cura. 
Alcuna uolta per gran diuotione 

Le lor piaghe ulcerofe cr puzzolente 
Baciate, poi la bocha in terra pone 
P erfuperar fe fkffo totalmente. 

Et colle uile c T abiette perfone 
Conuerfacongran lutalo <fi mente, 

E quel che debbe Palme medicare 
Prima fe jkJ|o «uple burnitile. 

Per le qua cofe, tanta grétta ottenne 
Da quelche d'effa è prodigo datore. 

Et a tanta uertu perciò peruenne. 

Che fcee cofe degne di [hip ore. 

Onde riferirò quel che'nteruenne 
A quel ch'era ebro del diurno amore. 

Et qui potrai conofcer chiaramente 
Come F rancefco era burnii* cr fruente , 
Vn ch'era del contado di Spoletto 
In una infirmiti incorfe bombile, 
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Che chancher è comunemente detto, 

E t per guarirla fe tutto'l pofiibile. 

Ma finalmente da tutti dejpetto, 

Perche menanti fetore Indiatile 
Mungalo baueua il nafo & le mifceUa, 
Che par la bocca una nota [code Ha, 

Di fatuta effe ndo difperato 

Per uia tulliana o carnai medicina. 
All'aiuto de fanti i'c uoltato, 

Che'mpetr afim per lui gratin diuina. 

Co fi a Rohm fenefu andato 
E t all'altar di fan Pietro s' inchina, 

M a non pero da lui fu liberato 
Ccmequel ch'era a Francefilo fierbato. 
Tomaio mal contento nel patfe 

Per uentura hebbe Francefco feontrato 

Subitamente dacaualdifcefe 

Sol per bavere a quello e pie bafeiato. 

Ma Francefco eh' è humtle e cortcfe 
A l tutto qucflo non ha fopportato. 

Ma quel bafeio nel mezzo della bocca. 

Et / ubilo lo fana che lo tocca. 

H or qui ti firma alquanto tu lettore. 

Et ciò difeuti ben nel tuo concetto. 

Et poi che fe ripien di gran fiupore 
Duo cofe trova degne in tale effètto. 

Et dimmi qual fia d'effe la maggiore, • 

Che caper noUe poffo nel mio petto 
O la grande bumilia nel bafeio dato, 

O la uertu d’hauer colui fanato. 

Poi eh' a l'buom fanto pofto ha'l fondamento 
llqual fio fieni a tutte le uertu 
D 'humilitàtcr tutto a quella intento 
Di quel precetto ricordato fu , 

Che non è già di fuo memoria ffiento , 
llqual gli fece il fuo dolce lefu 
In fan D coniano effondo in fulla croce 
Quando fentì quella fiupenda voce. 

Che gli diffe tre volte che ripari 
Alla fuo cafa che tutta rovina. 

Et quel che far non potè con danari 
V ol fare adeffo con uirtu diuina, 


Ma per non fhre in otto cr a pie pari 
In uerfo Scefi con fretta cantina 
Per far del fuo Signor l'obbedienza 
Con fifa fol nella fua gran clemenza, 

Hor giunto a Scefi quefio poverello . 

E udendo la chtc/a reparare 
(7Ù non ha piu ne donar, ne fardello. 
Magli è bifogno al tutto mendicare , 
Perche non u'ha ne padre ne fratello , 

Cefi comincia per Dio a cercare 
Calcma.legni, mattoni e danari 
Per far a fan D amian degni ripari. 

Et lafciata da canto ogni vergogna 
Arditamente limofina chiede. 

Chi lo fbeffa, dilegua, cr ch'il rampogna 
Et chi lo fcaccia,ma lui pien di fide 
Tutti gli fiima come fu firn fogna 
A leun coll'occhio di pietà lo uede. 

Et a quei non fi teme a dimandare 
Aprejfo a quali folcila ab ondare. 

Perche rifguarda in croce il poueretto 
Chrtfio, qual era Signor de fignori. 

Et mai non hebbe ne cafa ne tetto. 

Ma bene il corpo fuo pien di liuori 
In quel fi ffecchia quefio giouanetto 
Non temendo improperi cr dishonori. 
Tal che molti faceamarauigliare 
Tanta confhnza in fan Francefco appare. 
Et finalmente aiutandolo C hrifio 

Ch'aiuta que che'n lui han confidenza 
Fece accattando, delle cofe acqui fio 
Che bifcgnauan,cr con diligenza 
S'affaticauazo flu l'hauefii tufio 
Non poca in ciò faceua penitenza 
Portando fa fit, catana cr mattoni 
Come de muratori fanno e garzoni, 

Ho r finalmente data efpediiione 
Compie di rifarcir fan Damiano, 

Perche molligli haueuan diuotione. 

Et a lui porfon l'aiutrice mano. 

Ma con conlento quel forte campione. 
Perche non uuol fuo tempo pafi'in uano. 
Sa/ 
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Che Jhre in olio è coft da poltritri 
E l’operar da franchi caualicri, 

Vn’ altra cbitfa prefe a racconciare 
Detta fan Piero c r da Scefi diftanti. 

Et a quella udendo fine dare 
Non ripofaua ne palme ne piante 
Ter la gran diuotion ch’en lui appare 
A I capo della chic fa militante, 

T auto che coll’aiuto del Signore 
A quello dette fin col fio fudore , 

Poi c’bebbe quefh chiefa refarcita 

Vn giorno andando da Scefi nel piano, 

A un’altra lo (finto lo’ncita 

Non contentò di Piero cr Damiano, * 

Venuto dunque a un luogo di uita, 

C b’adeffo portiuncula dui ano , 

Donerà ani ic amenta chiefa jhta 
Santa M a ria degli angieli chiamata. 

B encb’a quel tempo era tutta in rouina 
Donde g lienuenne gran compafiione , 

Et a quella rifar molto lo’nclina 
Della madre di Dio la diuotione , 

Et operante la uirtu diurna » ' 

A quella refarcire e fi dijfone, 

E' fpeffe uolte a quella ritornaua, 
Et)fme,uepri crfafii d’indi cauaua: 
Feceli ancho piu crefcere il fauore 
Sentendo, que fanti angeli nomare. 

Tal che a quella tutto pofe il cuore. 
Perche li uuole iddio gran cofe fare, 

A il bora ignote a quel notici pajìore 
Tanto che quella fece racconciare, 

Que fio fu luogo affai da lui diletto. 

Come di fotta aperto fora detto. 

Non uo pero tacer la uifione 
Veduta da un gtouane gentile 
Aitanti della fua corner (ione. 

Perche dipoi con animo ubile 
Venne fruente alla religione 
Chiamato com’i tengo frate bumile, 

Hor nota che fu quello gran prefago. 
Come con prender puoi di gran uantago. 


Vedea di ciechi una gran moltitudine 
Intorno a quejì a chiefa inginocchiati 
Del ciel leuar la faccia allaltitudine 
Colle man giunteci pianto bagnati, 

E qua cridauoncon gran prontitudine 
A magno iddio che gli habbia illuminati. 

Et dal ciel uenntfi grande jflendore 
Che dette lume agliocckt , cr anche al cuore. 

Et fumo illuminati tutti quanti. 

Et fejh grande ne fece ogni g ente, 

H or penfa che ciò fa’l fanto di fanti. 

Et li ha fatto continouamente 
In tal luogo facendo doni tanti. 

C’ha molti hangià dato lume di mente. 

Et daranno per fin che’l mondo dura. 

Perche Prancefco in ciel quefh procura. 

Hor confumata la reparatione 
Delle tre cbiefe da Dio ordinata 
figuratine, che quejb campione 
' Tre ordini farebbe alla giornata, 1 
Chi eonterrebbon d’ogni conditione 
D i gente, in quegli, al fignar dedicata, 

Com’al prefente aperto fi dimofka , 

Che forte Jhn col duuolo allagiojlra. 

Della inflirutione della religione & ap- 
• probacione della regola: Cap. j. 

. . ' ' M 1 

a Vel felice foldato del Signore 

F rancefco dico,adeffo in ciel beato 
Cominciò, come buono architettore 
N uouo edifìcio c r molto me fondato 
Sempre Iterando in I efu precettore, 

Dalquale f fera tffer ammaefirato 
A quel damando con gran diuotione 
C he dirizzi ogni fua operalione. 

Ma quel che tutto gouema C7 produce 
Al fuo campion non penfitr che mancaci. 

Ma riempitilo della interna luce 
laqual drizzaua e fuo fruenti pafiì. 

Tal ch’alia chiefa [anta lo conduce 
HeHa qual di le fu memoria fi fi 
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Correndo l'Euangclica lettione, 

Ch'a difcepoltfa l tfu fermonc 
Mandando quegl' il uerbo a feminare 
Come utro maeflro,dalor noma 
In che modo fi debbon gpuemarc. 

Et uuol ch’ai e ulto tenghin qurjh fòrmi. 
Prima dal cuor l'auaritia Jhrpare, 

Ne ancho ambition uuol chc'n que dorma , 
Accio pofim il utro a tutti dire 
N erobba,o fummo gli faccia mentire : 

H or difft non uogliate pojj edere 
Oro o argento ,o’n cintura portare 
Pecunia, o’nborfe,o altre coft hauere. 

Di duo uefìiti uno ne lafciati jhre. 

Calciati e pie non uogliate tenere. 

Et bjflone ancbo ut conuien lafciare , 

Ma foto in Dio pela uoflra/feronza. 

Che quanto piu ci da, piu gliene auanza, 
Vdito ciò dtpoucrtà è’I zelante, 

E mandatolo bene alla memoria. 

Tutto s’allegra dal capo alle piante 
Di pou erta fentendo tanta gloria 
Di(fe,cop farò io d’aquinnante 
Per riportar del nimico uittoria. 

Et coft dctto,non neftaa dormire. 

Ma immediate ciò uuol prefequire, 

Cauap fuor de piedi e caliamenti 

Lafcia'l ballane, c T la borfa ha in horrore , 
Di pecunie, danari, ori,o argenti 
N onp riferba d'un pelo il ualore , 

In una tonacaccia ha fua contenti. 

Et la corregga fciolta gitta fuore. 

Et per legare il fafeio di fua offa 
Contento fu (Cuna corda bengroffa. 

Ogni follicitudine ponendo 

Mandar ajfccution quel c'ha udito. 

Et adattarli il padre reuerendo 
A quel ch’a I efu penfa effer gradito 
Ogni cofa mondana contennendo , 

Et queflo fu fuo ultimo partito 
Di feguitar l’apofklica aita. 

Perche coft lo ffirito lo' nata. 


A glialtri ho mai comincia a predicare , 

Et inuitarli a fonìa penitenza. 

Pero che’l tempo commcia a mancare 
E dar fi debbo prefo la fentenza. 

None adunque da procrapinare , 

Ma da’mpetrar la diurna clemenza, 

A uanti che ne uenga l' offra morte 
Che d'egri meritar ferra le porte, 

Now tron fue par ole già da ridere, 

Nt itane di Poeti, o ciurmadori. 

Ma da far l'huomo mfejklfo conquidere 
Kiconofcendo fuo papati errori. 

Et come la faettafa di ut dere, 

Coft paffauon fue parole e cuori. 

Et di jlupor riempiongli aldi enti 
Tanto fon fuo parlari grati er fruenti , 

Fu nudato al capitan ucrace 

Da quel ch'ancho a gli apofloli lo’mpofe. 

Che quando giunge in qual luogo gli piace. 
Prima ch’a dir cominci Coltre co[e 
A tutti debba dir Dio ui dia pace 
Che fon parole dolce uifeerofe , 

C oftftceua fempre il buon paflore 
Dando la pace, perche Cha nel cuore. 

Già fi comincia fua fama a difendere 
Delle parole CT della fanta tuta. 

Et per alcuni la penitenza a prendere 
Già animati dallo archimandrita. 

Fra quali el primo,che la uuole intendere 
Perche lo ffirito finto accio lo’ncita, 

Alqual non può uottar le cieche / falle 
Mefst&aaurdo fu da quintaualle, 

Coftui era da Sce(ì:cr huom udente 
Dottor,giouane,ricco,cr nominato. 

Et di profapia era di nobtl genie , 

D ella citta tenendo degno flato, 

Coftu uedendo Franctfco fruente, f) 

N e arebo mai lo itedeua turbato. 

Fra fc diceva c mi par effer certo, - * 

Ch’appreffo a Din faina ft c di gran merlo: 
Et per uolerft di ciò acalare , 

Et per deperimento ,>heglto intendere 
B i 
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F ranccfco in uita con [eco a cenare 
E t a dormire, perche b uuolc attendere 
francefco acetta,& quel che penfa fare 
Lo fa'l Signore, che può e cuori incendere, 
Cenato adunque, dopo poco dire 
Meno Bernardo francefco a dormire , 
f cerio fbre in una cameretta 

Dotte dinanzi alla madonna arda 
A fuo honore fempre una lampanetta, 

Et lui in un'altra aprejfo fi ponea , 

Elbuon francefco prejio giti fi getta. 

Et i'effer pien difonno s'ui finga 
Roffindo sì, che par che dorma fòrte, 

Co/ì mefer Bernardo usò tal forte. 
Credendo fan francefco che dormtffe 
Pcroche fòrte b folte tuffare. 

Non profondo pero che fi jingeffe 
Secretamente fi leua a orare. 

Et par che tal parole repeteffe 
A quel Bernardo che'ljbua afcoltare 
Chi fon’io,ilqualfon noto cr de/petto, 

E chi fe tu Stgnor,magno,cr perfetto, 

Co/ì orando per ijjtatio molto 

Mefer Bernardo fempre jhua attento. 

Ma già del giorno effondo il nodo fciolto > 
francefco fi leuò del pauimento. 

Et prefio nel fuo letto fu raccolto 
Mofirando di dormir di buon talento, 
Mefer Bernardo che ciò ha ueduto 
D ijfe per certo che t'ho conofciuto. 

Et la mattina ne uiene al pafiore. 

Et dice al tutto i ti uo feguitare 
Penitenza facendo d’ogm errore. 

Et pero dimmi quel che debbo fare. 

Perche fon preparato di buon cuore 
A totalmente il mondo dijf recare. 

Quante gnidio di do francefco [ente 
H omero no'l direbbe pienamente, 

P enfiando che quel era il primo figlio 

Che'l magno iddio gk haueua conceduto , 
tìuom di uita, ricchezze CT di configlto, 

Et che fari contra'l diauol afiuto 
Per fuggr, èffe ogni inganno e r periglio, 


Etdaraltuodtfegnowfiooiuto, *> 
M i par che ricontano all' or ottone. 

Per Japer quel che Dio di ciò di/p me. 
Di caja tifati adunque la mattina 
Difan Nichola alla chiefa ne nonno 
Per me fapcr la uolonta duiina 
I nfino a terza in oratione fanno. 

Et dipoi fatta l’apctttor, trina 
Degli Euangeli quefio trouaranno, 

N ella prima jeuuot ejfer perfètto 
V a ucndi lutto quel che lien f aggetto. 

Et dallo a poucretti del Signore, 

Nella feconda aperta del me) file 
( Sempre pregando 1 efu di buon cuore ) * . 
O ccorfe quel che quando fanno uale , 

Non portm per la uia panc,o licore. 

Ai a fiducia babbitt nel padre eternale, 
llqual nutrica ogni utl creatura 
Dando a tutti fecondo lor mifura. 

Alo nella terza di gran perfittione 
Da I efu Chrifto fumo ammaefirati 
Chi dopo me uuol far prò fi filone > 

Rmieghi fe nelle man de prelati, j 

Et tolga croce alla fua condurne. 

Et dncto a me ne uengha co mie frati, -• 
Di f[e francefco, quefio cl tuo partito 
Se tu uuo meco Cbrijk haucr fornito, 
Quefi'c dijfe l'buom fanto nofira ulta. 

Et di color che ci uorran feguire. 

Va tu adunque croccio gli altri incita - 
Facendo quel che hai udito dire 
AU'hor Bernardo de lì fi partita. 

Che per firuor non può piu fofferire. 

Et uende ogni cofa fedelmente 
Difiribuendo,cr no alcun parente, 

M o ogni cofa a poueri di Dio 

Dono B cr nardo, con francefco infieme 
Con grande affittione cr gran di fio, n 

Et ciafchedun per aUegrezzugeme, 

Vn mtffer PierCathani col cor pio 
Vedendo quefio. far cofi non teme. 
Canonico era quefio in utfcouado 
Rìcefco, gentile, CF di buon parentado. 


\ 


Digitized by 


VITA DI SANTO FRANCESCO i» 


Dando ogni coft a pouen ambo lui 
Meritò tPtfjtrfobok feconda. 

Et lavato ogni coJa,fc,cr fui 
Va ditelo alla colomba gemebonda, 

Ma un prete Saluelìro,uedt,é,dui, 

Et fan Francefco che dt robbi abbondi 
L aqual iifpenfan [anzi altra mifara 
Etpre Salueflro a tutto pofe cura. 

Dipoi uinto da pefitma auantu 
A fan Francefco fubito neuiene, 

Età quel dice con molta mollila 
Se ti ricorda,non pagajb bene 
Le pietre ri uendcipero luftitta 
Vuol bor che prima fata faccia a mene, 

Attor Francefco tutto fhipefatto 
D i cotanta auaritia,non fece atto , 

Ma immediate nel grembo a Bernardo 
Ambe le branche empieua di danari. 

Dieli a Salueitroulqualnon fu codardo m.M 
A que pigliar, come fanno gli onori 
Se piu ne uuoi diffe non effer tardo, 

Perch’a noi quefit non fon molto chiù. 

Ma hauuto Salueflro ilfuo talento 
A cafa fe n’andò Itelo e contento. 

Tornato a cafa comincia a penfare 

Quel che gli ha fatto, eylafua auaritia, 

Etfe comincia forte a rampognare 
Che uincer t’i lafciato alla inflitta. 

Et Francefco er Bernardo commendare 
C he con ftruor entrono a tJ militia, 

Cofi riprende la fua negligenza 
Che come lor non uuolfar penitenza. 

La notte uiene er uaffene a dormire 
Et flotta mefb in tal cogitatione. 

Et non fa chef ì far, ne che fi dire. 

Magia dormendo uede in utjìone. 

Che tutto a Scefi flaua per perire 
H attendo intorno un’immenfo dracone, 

N on folamente dubita di Scefì, 

Md etiandio di tutti que paefì. 

Dipoi uedeua una gran croce doro 
Laqual ufciua di bocca a Francefco, 


fatta con artificio & bel lauoro 
Che gli parcua dt lauoro fre/co, 

Laquoldaua al dracon grane martoro. 

Come (e fu fi fiata fuoco o uefeo 
il capo fuo al cielo era rafente 
Le braccia toccon leuante c T ponente , 

Al ueder della quale il gran dracone. 

Che par che uoglia ingiottir lutto il mondo. 

Fu fpauentato dt tal condttione 

Che fi caccio nel borrendo profondo, 

E liberata fu la regione. 

Et rtmaneua il paeje iocondo. 

Prete Saluef lro tre notte ciò uede. 

Tal che la terza al manco dette fède , 

Venuto a fan Francefco narra il tutto 
Dicendo teco uo far penitenza, 

DcUaqual (pero di cauar buon frutto, 

El mondar la mu lorda confetenza. 

Ciò che poffegp a pouen dar tutto 
Sottopofio alla tua obedtenza 
Effer intendo in uofìra compagnia. 

Benché di quella indegno al tutto fìa, 

A Ubor Francefco tutto iubilante 
Gli diffe padre tu fìa’l ben uenuto, 

El buon fignor dirizzi nofire piante 
Pel fuo honor a far quel eh' è domito, 

Vj dunque er ucndi tuo fujìanzc tante 
Er dt quelle a mefebim fie proueduto 
Dipoine uicni à penitenza fare 
Er con effo noi infume à Dio laudare. 

Fu eojlui de fi fanta,CT degna uita 
C he fptjfofecc con le fu fermone, 

Er ogni fuo domanda era e fondita 
Si che conferma quella uifione 
Effer flafa in Francefco fornita 
Du Scefi hauendo fugato il dimone 
Queflofudi Francefco il quarto figlio •; 
H uom di granfantita cr buon coniglio . 

Erafi il terzo a Francefco congiunto 
Egidio ilquale ben fi potre dir fardo. 

Et fe di fra Salueflro ho detto punto 
Di coStu fi può dir dieci cotanto, 
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Ma perche dettar padre durfo conto 
Non farò de fuo figli lungi canto. 

Ma fol per tejfer del pajbr la ftorta 
Faro dette fue pecore memoria. 

Che fi uolefii di tutti cantare 

il tuttoteerto il tempo mancherebbe. 

Et fare troppo lungo nel parlare 
E’/ lettor forfè di me fi dorrebbe , 

M 4 la uita di queflo l'iugulare 
Meglio in uita beata fi direbbe. 

Perche da Dio fu cojlui fi dotato. 

Che Ifejfo egliera in extaft leuato, 

Cojìu fentendo che mefjer Bernardo, 

Et mejfcr Pier Cathant han uinto il mondo, 
A quegli in feguitar non fu codardo , 

M4 con allegra faccia cr cuor giocondo. 
Al primo folto come’ l leopardo 
Volle trouar di queflo fattoci fondo. 

Et uolendo Erancefco ritrouare 
Non trono cht gliele f appio mfegnare, 
Eraft il buon nochter ridotto in porto 
Per fuggir l 'onde del turbato mare 
In un tugurio detto Vigo torto 
P reffo ad a Scefi forfè duo migliare. 

Et quiui fhua co compagni abforto 
In Dio,er attendeua a contemplare. 

Ma quel che non fi l'huom fece il Signore 
La uu mofìrando al nuouo feruidore. 
Giunto il tiruncol nuouo al padre [anta 
Lo prega che'l ricetta in compagnia 
Deglialtri duo coperto col fuo amanto 
Et chegCtnfegni é I efu la uia , 

Vede'l campion^Egidio el fxruorjanto , 
Et quejlo a fuo compagni confiria 
E qua ringration Dio di focio tale, 

I ujlo,da ben,diuoto cr liberale, 

Dipoi F rance feo in Dio quel confortato 
Lo mena a Scefì per trouar del panno 
Per ueflir quello com'hanno principiato 
E mentre che di Dio parlando uomo 
Hanno una pouerella rifeontrato 
Cht Dio chiede comeglialtri fanno , 


Non battendo al piatofo che gli dare 
Voltò a Egidio e’I comincia a pregare 
Dicendo,èamo a qttefla il tuo mantello 
Che ci domanda pel diurno amore, . ' 

Non fu Egidio al fuo padre ribello, 

Ma quel gli dette prejlo cr di buon aure f 

Coft rimafefobungubbereUo 

Per Dio U [ciato adrieto ogni rojfore, 

E tanto fu innamorato zelo 
Che gli ponte il mantello andafìi in ciclo: > 
Veflito quejlo uennefra Salueflro 

Com'ho già detto alla religione . .. 
Cingendoft co glialtri del capeflro 
Che con Dio lega le fante perfine, .1 / 

Vermene il quinto dopo coflut prejlo .. 

Et altri dua s'accojlono al campione. 

Si che uenuti al numero ottonario i 
NonhaueuonilcordaChriflouario , 
Maxime il gloriofo patriarcha 

C hefjreffo cierca dbauer folitudine 
Per pianger la fua uita retrouarcha, . 

Et le fue colpe in grande amaritudine. 
Benché fua nauicella merce corca 
Ch'a preffo a Dio è digran ualitudine , 

Co/t faceua il fardo padre ffeffo 
Quanto gliera da Dio queflo conceffo , 

Poi che cofrhebbc piu tempo fatto 
Prendo idèo per la fua pacione. 

Che perdonargli uoglia ogni tri fi' atto 
Et ciafcuna di Dio o ffenpone, 

Vn porno fu quap fuor di fe ratto 
Donde fentì tanta confolatione. 

Et tal letitia nel fuo cor abonda 
Che ben dunofka confidenza monda. 

Et pienamente fu certificato 
Detta remifiion de fuo peccati, 

I mmo che piu in extaft leuato. 

Quel chefopradifecr de fuo fiati. 
Accader debbe,uidde,tlluminato 
Da quel che fuo profèti ha illuminati 
Dipoi tornò da figli fi giocondo 
Che già non pareue buon di queflo mondo. 
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Dicendo frate mia borfate fifa 
E fhte allegrie fe ben fiate pochi 
None fìu uoftra mente di ciò mtjl a 
Per che’l Signor preflo muterà guocbi 
Cattando c buon popon fuor della cifìa 
Multiplicando frati,padri,crluocbi, 

Et crefcerete in numero granammo 
Che fatto m’ha di ciò certo l’altifiimo 
Protrajfe anebora in gran fauore il dire 
Parlando della patria cele fiale, 

Come fi de uiucr e, morire 
Sempre far ben per Dio & patir male, 
Et che ciafcun debbe fe autiere 
facendo al mondo crafue pompe uale. 
Abnegando la propria uolontà, 

E' alligando ogni carnalità. 
Sottomettendo al finitola carne * 

Con uigilie,digiuni c r éfcipline. 

Et quefi fon faggtan, capponi, e /farne 
Che ci fan grati alli uoglie diurne. 

Et quel che fi diletta di mangiarne 
Di quejlo mondo fuggirà le fiine. 
Sottomettendo il fenfo alla ragione 
Sara del buon I efu forte campione. 
Dipoi che gli hebbe molte cofe detto. 

Et lungamente quegli ammaeftrato, 
Aperfe lor l’arcano del fuo petto 
Collo finito tutto infiruoralo 
Dijfe,quejì’è figliuoli il mio concetto 
Penfando accio da Dio effer chiamato 
Di mandami pel mondo, cr anchor io 
A riuocar e peccatori a Dio, 

O quanto ardcua il cuor di quel paflore 
Che «ole tutto il mondo a del chiamare. 
Et redur quello nel diurno amore. 

Pero diceua andate a predicare 
Colle parole,exempli,cr di buon cuore 
Tutti inuitale a penitenza fare, 
Annuntiando la diurna pace 
Che beato èchi di quella è capace , 

Tate che fiate figlino mia prudenti , 

Accio non fufii dal mondo ingannati 


Modefli,cafli, burniti & pallenti 
Et (fogni beneficio fiate grati, 

Et negli affanni er guai fiate contenti. 
Non ui curando fejjer difiregiati. 

Et fe co fi farete il re fupemo 
Vi dora paga da reame eterno, 

E fanti figli udendo tal parole 
Con humiltà inginocchiati fono. 

Et con gran gauào ciò ciafcun far mole 
Se dal Signor gli fra dato tal dono, 

M a quel pajlor come fempre far fuole 
A ciafchedun dauon ricordo buono , 
Getta il tuo cogitato nel Signore 
(D iceud)e lui fora tuo nutritore , 

Co fi diuife quella fanta torma 
In quattro parte, come Jh i la croce , 

Et lui di tutti dato exemplo er noma 
Con un compagno come uccel uelocc. 
Prima obferuò la data agliahri forma 
Col cuore,co gli excmpli cr colla uoce, 
Cofi leuati fu di ginocchionc 
Gli bacia er da la fua benedittione, 

H or uanno quefti nuoui pefeatori 
Colle rethe apoftoliche a pefeare 
Cercando ingiurie, cr fugandogli honori. 
Et beate chi ne può piu pigliare 
Non riguardando ferui ne Signori, 

Ter c’ha tutti uorren f ulule dare, 

E tdouetl mare è piu periculofo 
Quiu’è di lor nauiceÙa il ripofo. 

Non dopo molto tempo il buon paflore 
De fiderà ueder fue pecorelle. 

Et nolle può chiamar fenon col cuore 
Tanto lontan fi troua effer da elle, 

RI a con affitto ricorre al Signore 
C hepuo crfajtuuol adunar quelle 
Pregando con \acob,che fua figli 
Veder gli faccia, fanza fua configli, 

A buon Signor, che fe pien di clemenza 
llqual(chiedete c harete)dicefìi, 

H or ben lo ueggp per experienza 
Se ben credeua che non manchcrefli. 
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T terno cfigliuó del padre alla prefinza, 

O come prefb chiamargli facejìi. 

Tal che non (attua gronde admiratione 
Conuennon tulli dinanzi al campione, % ' 

H or chi potrebbe narrar quanta fefh. 

Quanta allegrezza mfieme fanno e fanti 
Baciando fi le manilla faccia, & tejh, 

0 Dio chi fi potrebbe mai dar uanti 

Di narrar quanto gaudio eglorta è quefh 
C’hanno nel cuore !cr mojhon ne Imbiettiti , 
Uonptotre ciò creatura nplicare. 

Ma fol colui che gli fece adunare , 

Ejfcndo w firme alquanto ricreati > 

Con gran letitia cr tubilo di cuore. 

Furori quattro altri da \efu tirati 
A jhr fugateli a quelfanto pa fiore. 

Tal ch’ai numer’ duoden’ fono armati i 

1 ncefi tutti de diutn amore. 

Che dir fi pojfon quo fi huomin diurni, 

O per dir meglio dodici Serafini, 

Vede F rance fio homai multiplicare i 

A poco a poco d ceto gloriofo, 

E penfa che b fogna ordine dare 
Che uiuer pofiin in fanto ripofo, 

Cofi pensò urta regola fare 
Nonconifiilfuperbo crfaufiofo. 

Ma con parole fempltce cr diurne 
Canate èfettangeliche dottrine 
Per far come la fempltce colomba ■ 

Che nella pietra colloca il fio nido. 

Et li non teme per fonar di tromba 
O uer amente è romori o grido, 

Cofi F rancefco il pofe nella tomba 
D ell’euangeho ,luo go firmo cr fido, 

E cofi fice brieuemente [criuere 
La regoletta dcHor fanto uiuere. 

Ma accio ch’ella fufii ben fondata,] 

Et che niffun’ la pofiin nolejhre. 

Dal papa uuol ch’ella fia confirmata , 

Et penfa a Roma al pontefice andare 
Infieme con fua fempliee brigata. 

Et quella aUafuafidiaprefentare, 


Confifo fol ncWaiuto dittino 
Con fuo compagni fi mefje in camino. 

Ma lor profondo a fua f empitati 
Stauono fiupefatti cr fpauentati. 

Vedendo cto la diurna bontà 
Per una uifiongli ha confortati. 

Onde Trance fio pi en di chiarità 
Dormendo infieme con tutti e fuo frati 
\idde un orbar immenfa alta c r fu b lime , 

Che par che'l del toccafii colie cune, ; 

Guardando quella con gran mar auiglia, > 

Che mai uidd’arbor cofi fmt furato , 

E fiffe alle fue cime tten le ciglia, : 

E cofi jhndo fu tanto inalzato 
i Che la cima di quello con man piglia , 
E'nfino in terra fu da lui tirato, 

Dejkuofi dal fanno il buon campione Z 


ìntefe prefto quella uifione. 

Et quella recitata,con gran fide \ 

Confòrto dette a figli ffi allentati > 

Dtcendofil'arborhKomanafcdt \ 

E rami grandi fono e fuo prelati ! 


E qua per noiida quel che tutto utde 
A noflri preghi faranno inclinati. 

Si che non dubitate frate cari 
C h’ogni cofa otteren fanza danari . 

Hor cofi confortati in I efu Chrtjb 
Segueton dolcemente il lor cammo. 

Et niffun piu fh mal contento o triflt 
Tutti affettando l'aiuto diurno. 

Per quel prefagio daUor padre uifb, 

. Cofi é Roma uemon al confino , 

. E finalmente dopo molti affanni 
Giunfon nel laterano fan Giouamti, 

Et poche li hebbon alquanto orato 
F uron menati nel papal palazzo. 

Et quiui il fanto padre hebbon trouatO, 
Uqual deambulaua per lo /pazzo, 
Effendo in cofi importante occupato 
Cacao da fi Trancefio com’un pazzo, 
tignale hum inamente uscito fuori 
Si raccomanda al Signor de j ignori , 
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NfIL« fcqucnte notte al padre fanto 
Da Dio fu moflrà tal rcuclatione. 

Vedrà fa fuo piedi ejfuo manto 
Vna palma di bella condurne, 

Laqual a poco a poco crebbe tanto 
Che grande fi fura fuor di jhgione 
Stando admirato a penfar qui fi ratto 
Gli aperfe il buon I e fu il cuor è fatto, 

E tfra fe fleffo diffe, certamente 
Significa la palma il poueretto. 

Che hieri a piedi mia uenne bumilment : , 

E/ io lo cacciai wa dal mio concetto. 

Mala mattina mandò prcjhmente 
Alianti che gl' tifa fi fuor del letto 
Quello a trouar'.dicendo cercherete 
T dnto che qui a me lo menerete, 
fu ritrouato preffo a Luterano 

HclThofpedal del bacon fanto Antonio 
1 Iqual or aua-.cr certo non in nano 
Perch’cper/éguitato dal demonio, 
Mafopraluièla diuìna mano. 

Che ogni co/i fa ufeir del conio, 

Dijfonli adunque uien al gran paflore J 

Che ueramente è Dio tuo protettore. 
Magiunto al fanto padre quel huom fanto 
Con humiltà fua uolonta dichiara. 

Et quella regoletta tra da canto 
Tuo famità,écendo,non fie auara 
A con firmar, quel chc’l ffirito fanto 
Ci ha fatto dolce fe ben pare amara, 

Laqual uogluno offeruar con gran zelo. 
Perche tratta l'babbiam delfeuangelo. 
Vdendo queflo di Chriflo il uicario. 

Ch'era I nnocencio terzo nominato, 

Huom che non era dal buon uiuer uario 
F.f di feienza ancho non è priuato. 

Rumina del fuo petto nell'armario 
Di quefti pouereUi l'alto fluito, 

E'n que conofcie fpirito er fèmore 
P ropoflo fermo c r purità di cuore. 

Tal che gli abbraccia con amor mentale. 

Et propon di condert ogni co/i. 


Bencfct ut fujli qualche cardinole 
Che gli pare fi troppo rigorofa, 

Et [opra fòrze humane,v par lor male 
A ub ligcr alcuno a cor tal refa. 

Et co fi il papa f òpra di fe rejh, 

Ma'l buon lefu aggunfc a qurfh fèfh. 

Era fra loro un epifeopo degno 

Giouanm,cr di Dio feruo Sabtncnfc 
1 Iqual udendo di quejli il difegno 
Con humtlta alquanto gli riprefe 
Dicendo padri la mia fe u’ impegno 
Che farem condennati nelle ffefe. 

Non confentendo a quefb pouereUo 
Che Z’E uangeho ha prefo per mantello , 

Et fe giudubcrcno in obfcruabile 
L'Euangelica Ma di cofloro 
Appreffo a Chriflo non fora laudabile 
Quafi riprender uoglian fuo Lucro, 

I mmo farebbe affai uttupcrabilc. 

Pero ehari frate ftnza dimoro 
Per uon effer contrari all'autore 
Dell’Euangelio, aprite gli occhi U core, 
AH bora il papa che fkm prouiflo 
Si uolta in uerfo di quel pouereUo 
Dicendo figliuol mio ho r priegt Chriflo 
C he ci cbiarifca l’ofcuro c crucilo. 

Et quel cb'adeffo ci è di dubbio miflo 
Del uer ci pa aperto lo /portello. 

Accio pojfiano c rate condtfcenderc, 

E non ci poffa il cuor noflro riprendere. 

Il feruo adunque dello onnipotente 
Con gran fcruar p meffe in or at ione, 

E fatto quap in exceffo di mente 
Dato gli fu intelletto eftrmone. 

Col qualfacefli capacie ogni gente. 

Si ch'una tal parabola propone, 

N ella qual fece ciafehedun contento 
Aplicato lor bene fuo pentimento, 

Diffe Erancefco da Dio illuminato. 

Che a un ricco cr grande contrar piacque 

Con una poucrina di uil flato 

Per fua bellezza, e con effa ancho giacque 
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Et cofi n'hebbe un figliuol generato 
llqual al padre aftimigliato nacque. 

Pero fi debbe a fuo menfa nutrire 
La madre e'I figlio: c r foguito'lfuo dire , 
Pero cofi non è d’bauer paura 
Che di fame per ifcbwo e figliuoli, 
AU’imagin di Dio, perche n’ha cura 
E quali ha generati fanza duoli. 

Et fempre piu generar ne procura 
il cibator de gli animanti ftuoli 
della diletta fua religione , 

Cofi Francefco fine al parlar pone: 
\dito quefio il pontefice detto 
Tutto lìupito guarda a CardenaU 
Quafi dicefii non ilpoueretto, 

Ma Cbrifto chefagitta quejh (Ir ali , 
llquale (h nafcofo nel fuo petto 
Pero non temiam fiati cordiali. 

Perche la uifion a me mofirata 
In coftui (fiero [ara confumata, 

Vedeuo fan Giouanni luterano, 

Cbe horomai per terra fe n’andaua. 

Et non ui eflendo chi ponefti mano 
Vn pouerel le ffiaUe u' appoggiane. 

Et quel teneua forte intero e r / ano 
In modo tal ch'allor non rouinaua, 
Coftui è quel che con uita e r dottrina 
La chiefa fofterrà dalla rouina, 
Concepette il pajlor tal deuotione 
Al pouero F rancefco era fuo fiati , 

Che condefcefe a ogni petittone 
Dal capitan ricbiejh c T da faldati, 

A Uà regola foce approb adone, 

Et dette a que del predicar mandati, 
Promefjc anchor per l'aucnir concedere 
Ciò che fapr anno rettamente chiedere. 

Et per me dimofirar la fuo clemenza. 

Et me chiarirla a ciafcuna perfona 
Con merito dì fonia obedienza 
Pece fare ima piccola corona, 

A layei che fumo alla prefenza 
Dipo èffe borandate in bora buona, > 


Quefio fogno ut fio ch'ai predicare 
Nejfun ui poffa impedimento dare. 

Del profitto del. 'ordine fono la cura (in 
Si della confirmatione della regola 
prima approbata. Cap. 4» 

C Onfiderando il fianco capitano 
Che fòrte è fatta la fuo cittadella 
Con duo gran bajlwrino- un fourano. 
L'altro difotto che ben guarda quella. 

Tal che non penfa battaglia di mano , 

Ne ancho artiglieria fuperi quella. 

Maxime in quella hauendo buon foldati. 

Che fon già co nimici exercitati, 

P refe adunque il camin uerfo la ualle 
D onderà ufoito detta Spulciano 
Di Cbrifto hauendo 1/ giogo in fu le ) fidile 
Suaue a quel che ha la mente fona. 

Et non teme percoffo di farfalle. 

Che tutto'l mondo gli par cofa nana. 

Sol dofforuanza del finto Euangelo 
. Conofoeeffer la uia che mena al cielo. 

Camino adunque quel Cbrifto noueUo ' 

Co gli apoftolt fanti in compagnia 
Francefco dico con quel fuo drapeUo , 

E per non perder tempo per la uia 
Va conferendo il finto pouercUo 
Del modo che ciafcun tener douia 
A offeruar la regola di Cbrifto 
P er far del mondo, cr di fuo pompa acqùfto, 
Augumcntar la gloria del Signore, 

Et cauar delle man di Sathanaffo 
L'anime,lequJfon digran ualore 
Per lequalfece il uerbo fi gran paffo. 

Et cofi ragionando paffon Phore 
Tal modo che già'l fol calaua abboffo, 

S trachi pel cambiare cr affamati 
In un loco deferto fur pofati, 

Quiuifi jhnno cr uia non eie tfbauere • 

Per modo humano il neceffario uitto , 

Ma quel c'ha fopra tutto il fuo potere 
Honuuol che fruftario fie'l fuo ditto , 
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Prima cerca>e(com'ancbo è dentri) 

Di Dio il regno c r arate diritto. 

Et l' altre co/e ut fien mini/lrate 
Allor prouedal tutto in mediate. 

Pero ch'apparite li con una ffiorta 
Piena di pan che min dal paradifo 
Vnbuonrfolo foletto cr fanza [corta, 
Cb'unangiol pare a riguardarlo in ui fo. 
Et dato loro il pane, fu uiaajforta 
L afua ueduta, corion dolete rifo 
Laf ciato il pane la/ciò tanto /cruore, 

Cb'a tutti quanti or detta il cuor d ' amore , 
Per laqual cofa ben conobbon chiaro. 

Che col lor padre e'I {[trito dittino, 
llquale a prouerlt non fi e onoro 
In cafa CT [torà, cr per ogni camino. 

Et non fu manco loro tal cofa caro. 

Che fe del mondo hauefiino il domino, 

Et co[ fumo in D io fortificati. 

Che par lor quaft in terra effer beati, 

F ecion, cr s'h auen fatto, con firmorno 
Conpropofito Ihbtl firmo cr [odo. 

Che per tribulatton cheu oda a torno 
Della poutrta f anta el fatto nodo, 

Mai non è fciorrv.cT ancho lo feruomo. 
Che ma la (uergagnomo in alcun modo. 
Gloriandoli fol nella penuria 
Et rabondanzariputando ingiuria , 
Tornati nella ualle di Spoleto 

Col propofìto detto, dentro al cuore 
Vn dubbio nacque a lor non indifirelo 
Quel che de dna debb'effere il migliore 
A contemplare a tendere in fecreto 
E piangere e peccati con dolore. 

Onero in fra la gente conuerfare, 

E col cere cr con uoce predicare , 

Ma quelpafhr di Cbrifk innamorato 
Non fi confida già di fuo parere. 

He di conftglio che fuo gl’habbtn dato. 
Ma dal Signor quefio intende fipere. 

Che non inganna ne anche è' tignato, 

E fuo teminationfon tutte uere , 


H or fu raccorriam diffe aWorotione 
Che Dio ci moflri la fuo’ntentione. 

Et dipoi c'htbbon lungamente orato 
il padre fi [enti il cuore incendere, 
DaU’oracol diurno illuminato 
A quel chepiacea Dio di ciò comprendere. 
Et prejhmente in pie fi fu leuato 
Dicendo, frate mia ui faccio intendere. 

Che ci ha chiamati il benigno Signore 
Per combatter col grande ingannatore. 

Et per cauar delle branche r apode 
Vanirne che fi sforzatone a Chrifio 
De le qual quel eh' è detto angiol di pace 
Col [angue in fu la croce fice acquijb. 

Et pero quel di noi che fia verace 
D i tutta dua le vite fora mi fio 
Quando orerà con lacrime cr dolori 
Et quan io a predicar [ara clamori. 

Si raccolfono adunque a Vigo torto 
Del qual ho fatto f opra mentiate, 

Quiui felua noni prato ne borio, 
Mapouerella CT uile habitatione 
Doue non hanno altro mondan confòrto 
Sempre fhndo in eontinoua orai ione 
Studiando fi de corpi lor cibare 
Piu ch'altri cibi,di lacrime amare. 

Vacando affai all'cration mentale. 

Perche libri non han da dir l'officio. 

He fan molte faccende corporale 
Per non haucr luo go atto a etere ilio, 

M a in ifeambio di cofe cotale 
Per fuggir l’otio nutritcr del uitio, 

Spejfo il libro fquadernon della croce , 

Che ciafcun ad amar fa piu neloce, 

Il buon paficr pafee fuo pecorelle 
C olVberba amara della pafiione 
Del buon lefuicon etempli cfaueUe, 

Tal che gli tiene in gran confolationc , 

Che tale amaro fi cornette in melle, 

A chi lo gufa con deuotione. 

Co/t / fendono il tempo aDor conceffo 
AffcttatidoiDiofaccia altro proceffo. 
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Pregonoilpaére che gl’mfegni orare 
Come fe Chnjb a èfcepoli fuoi , 

Ef quel rifpofe quel ui de ballare. 

Che òffe Chrijb alloro c r tncb'a noi, 
Ef aggiunger potete fe ui pare 
Que/te parole che non òffe lui. 

Noi adunati te Chrijb Rr giocondo 
Qui cr a tutte le chiefe del mondo, 
Bcnedtcianti anchora con éuotione. 
Perche per la tuo croce, redento hai 
Ei mondoipien di tua denfione, 

E col tuo fangue tratto hai quel di guai, 
Ehque/b fìa uojlra brieue oratióne , 
Che fe col cor la ditte, far a affai. 

Quel laudate ancho in ogni creatura 
Che raprefenta fua effenza pura, 
Honorate ancho èffe e facerdoti 
E non confiderate eUor peccato , 

Ma tanto piu quanto fon piu denoti. 
Che neramente fono in allojhto. 

Et è quel creder non farete uoti 
C he dalla fanta chiefa ue'nfegnato. 
Maxime intendo dir della Romana 
La cui dottrina fempre è jhta fana, 
Seruauon que/ìi ogn'ammaejlramento. 
Ch'era lor dato dallor padreùntanto 
Che lo ferrauan dallor petto drento. 
Come l’bauefiin dal fpirito fanto. 

Et tanto d'ubbidtrl’hanno contento. 
Che pur un I of<i non metton da canto. 
Perche fanno’l Signor piu conto fare 
DelT obbedir che delfacrijìcare. 
Quando rocchio rifcontr' alcuna croce, 

O ch'ella fìa da preffo o da dtfcofb, 

O chiefa alcunautafcuhc ucloce 
A’nginocchiarfìicofì banpropofto, 

. E laudar’il Signor’ a piena uoce 
Che per amor in fu quella fu poflo. 
Dicendo comefopra ho dichiarato 
C’baueua lor’ il pajlore infognato . 

Vn giorno il di del (abbato-.quel fanto 
Domenica, uoletldo predicare 
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S ch’andò a Scefì prenotando alquanto 
Per poter fi la notte preparare 
, , NeWhorto de canonici m un canto '1 
Ch’eracoperto,fipof'aotart 
• Corporalmente da frati remoto , 

M a propinquo col /furilo denoto. 

Hor nota gran prodigo qui lettore / 
Che elettoti fora marauighare. 

In quella notte circa le fett’bore 
Alcun de frati Sauon a orare, j 

Et altri coBa gratin del Signore '« jr 

S'cron andai’ alquanto a ripofare , , . Vo 
Et ecco entrare un coretto di fuoco ■ 

Et tre uolte girar per tutto il loco , , 

Su ui rifiede un globo rejplendente 
Che pare,ccme quando furgt il fole 
lBumante e corpi & le lor mente. 

Come la gloria diurna far fuole, ' 

Efur lor confcienzt fi patente. 

Che l’un quella dell’altro uederpuole , > 
Riempie e uigilanti di fiupore 
E dormienti dejlò lo fplendore, , 

lntefor tuli i che’l lor padre abfente > 

Era col corpo come manijrjlo, ■ « 

Ma che’l ffnrito fuo era prefente 
C.hefopra alla fu o gregge jbua dejìo, 

I Iqual moflra’l Signore nel carro ardente 
In un globo di luce e fufii quejìo, 

A ccioche come i ifraelhti neri 
Seguihil nuou’Helia co cuor /inceri, 
llquale era da Dio fatto carretta 
Et carrettaio de gli Jpi rituali. 

Perche confìcurta ciafcun fi metta 
A quel feguir, quafi battendo l’ali 
Come falcon ch’alia fìerna fi getta 
Et lafci dell’Egitto tanti mali, n 

Trappaffand'il mar roff a pied’afciutti 
Gujìm di terra foni’ e dolci frutti, 

Par da penfar eh’ a preghi de l'huom fanto 
QucU’apprejrtl uoler de pouerelli , 

Ch’, i preghi di H elifeo dùnojìrò tanto 
Numero d’angelet/i ardui e T bcBi ( 
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' A ìfuo f cruente c'haue il core affranto 

Che piu tran co lui,che contra etti, 
Accioche dritto a lui corrin ficuri 
Tutti color che fono al ben fare duri, 

H or ritornato a frati rhuom di Dio 
Le confcientie comincia a lufìrare. 

Et quel ch'era benigno dolete <y pio 
Dice tal uifìone a confortare , 

Et predtctua lor dall’a al fio 

Quel che circa di lor h abbia a'ncontrart 

Del profitto dell' ordine futuro. 

Tal che ciafcuno fh lieto <y (ìcuro, 

Cerche reuela cofe tranfeendente 
Ogni h umano intelletto er naturale, 

D ciche poffon uedere apertamente 
Che con lui è lo [furilo eternale 
Riempiente il fuo core alla fuo mente. 

Tal che non fi può piu dir rhuom carnale, 
huom diuin può egli effer nomato 
Po che glie pofh in cofì alto flato, 
toppo quefb il pafbr del piccol gregge 
Sapendo che quel d'e multiplicare. 

Perche Dio fempre nuoua grnte elegge 
C he degnamente lo pofitn laudare 
Et ofjeruar Feuangtlica legge, 

Difjea compagni fua come gli pare 
Di cercar qualche chiefa o edificio 
Doue dir p ofirn il diuin officio, 

A tutti piacque cr lui compagni prefì 
DalTepifcopo penfa prima andare, 

Cofì entrò nella città di Scefi 
E'nnanzi a quel fi uenne a prefentart. 

Et allui dichiaro tutti fuo'intefi 
Pregandol ch'elio uoglia a comodare 
D 'una qualche chic fetta pouereOa, 

Ma monfignorglt dice non bau'cUa, 
lor riceuuta la benedizione 
Diritto fe ne ua in canonicato. 

Et fuo intento a canonici capone 
Simil rifpojh da lor gli fu dato, 

Non/ì diffida di ChriBo il campione 
Et dall'abbate di Subaudia andato 
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Che monach'era di fan Bmeijrtto 
Et a quello exponeua il fuo concetto, 

E quello abbate di pietà ripieno 
Vollen di ciò de monaci il configlio, 

M 4 tutti par che contenti ne fieno 
Hauendo al magno iddio leuato il ciglio, 
Vienne l'abbate con uolto fcrcno 
Dicendo, fian contenti caro figlio, 

A te quella chiefctta Commodore, 

Che piu di fi facefii racconciare. 

Detta finta Maria di portiuncula, , 

Et degli angeli anchora è nominata 
Doue potrete fare una domuncula. 

Ma qucjhgratia t'habbiam dimandata , 
Che quejl a fempre fia la uofira auuncula. 
Et che la prima fia da uoi chiamata, 

Vdi Francefilo il loro intendimento. 

Et diffe chari padri i fon contento, 

O quanta ftfh ne fan tutti quanti 
E I ferialmente quel padre beato 
Sol per la madre del fanto de fanti , 

Dalla qual e quel loco nominato 
Doue s'udiuangli angelici canti 
De qual'era Francefco feorporatato, 

E benché in quella hauefit diuotione 
Non ne uoUe pero pofìtione : 

' Ma ciafcuno anno mandaua all'abbate 
Et 4 monaci anchor come a padroni 
Vn paneretto di lafcht accattate 
Non dico tenche, anguille o fiorumi. 

Et con tal deuotion l’hanno accettate. 

Che paren lor di Garda buon carpioni, 

O neramente detali di corona 
De quali il nome fopra glialtrifuona, 

M4 quando e fiati quefiigli portauono 
Confiffando la chiefa effer la loro. 

Et di quella prejhta grafie dauono 
Non hauendo da dar argento o oro, 

E monaci diluito iddio laudauono 
D'bauer in terra un tal celefie coro. 

Et per moftrar che porton loro affìtto 
De nauon a loro da buon olio un uafetto. 
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Vttmoti adunque a quella chitfa fonìa. 

Et quitti edificar k ab tutto tic, 

Ciafcun di loro colle fuo man fi tanta. 
Come fu di francefco intentione. 

Quella facendo di pouerta tanta 
• Cb’a ctafchcdun rendeua deuotionc 
Graticci c r paglia fon pietre cr mattoni , 
La calcina fon fanghi ouer fabbioni. 

Solo una jhnza per ogni lauoro 

Per mancar, per dormire & cucinare 
Quell'c, caneua,cbioflro cr refxtoro,\ 

Pur che potefin al coperto fare. 

Et per loro un palazzo mejfo a oro 
Poi c'hanno cbiefa dal Signor laudare, 
Quiui trouon orando gran diletto. 

Etti piu del tempo fanno a tetto. 

Il buon pafor pcjk fuo pecorelle 
Nel uberrimo pafcuo di Maria, 

E'I numero udendo accrefcer <P elle 
Con duo compagni fi meffe per uia. 

Et circuiua città cr cafhlle 
Con tal jiruor,cbe ciafcun ftupia 
Annullando il reame d’iddio 
Con uoce amena cr col cor font o cr pio. 
Predica quel pafkr la penitenza. 

Non con parole fitte cr fallerate. 

Ne con color fiumana Capienza, ' » 

M a di ff trito fatilo inferuorate 
P arcua acque ch'eran alla prefenza 
Vn’huom dell’altro mondo in ueritate. 

Et par che uoglia ogn’un portare in cielo 
Tant’c fuo charita cr fuo buon zelo. 

Hor comincia la uigna a germinare 
Da Dio locata al nuouo contadino , 
llqual non rejh di quella zappare 
Colla gran zappa deluerbo diurno. 

Quell’ anche di uantago fa podare. 

Tal che produce dcll’uue cr del uino. 

Perche F rancefco con fua predicanone 
Corniate a Chrifo dt molte perfonc. 

Come difotto fora dichiarato 

Correuan molti drieto al fuo odore. 


Lafciando robba, dignità e fato. 

Et renuntiando al mondo in gran j cruore. 

Et l’hucm di Dio a tutti ordine ha dato. 
Che ruornan a Dio con puro cuore. 
Chierici, frati Jciolti,cr maritati, 

Poucri, ricchi, potenti, cr magnati, ì 

Conuotiuoi.fi ancbor le ucrgmdle 
A d cff<ruar fanta utrgnita, 
Nobile,ricche,delttiofe c r belle, 

Lafciando il mondo con fuo uanitì, 

D elle qua prime furon duo foreUe, 

Che piene firond’ogni fannia. 

La prima delle qua fu detta Clara, y 

Che alferutre a Dio non fu auora, ' «go 
A Scefi predicando l’huom d’iddio, ’’«r» 

Et effendo a udir la giouinetta 
Nominando Francefco I efu pio. 

Senti darft nel cuore una faetta 
Ditaldolcezz<t,ch’ognifuodtfto 
Nel pio I efu ripon queli’angeletta, . t r l 
Et ogni uolta che’l / ente nomare 
Gli par fentirft tutta con fumare. 

Trottato adunque Clara tempo cr modo 
Venn’atrouar di Chriflo il capitano , 

Et cominciagli a fcior del cuore il nodo 
D icendo,cheglt puzze il mondo uano. 

Et fhuom di Dio ben nbatteua il chiodo. 

Tal che Clara non mena da lontano 
Il fuo confenfo,e com’un frefco giglio 
A celta del buon padre ogni conftglio, 
ìlqual Cexorta al dijprcggo mondano 
A penitenza grande e ca/lità 
Da padre e madre far fi da lontano , 

Viuendo in molta dura afferità. 

Ogni cofaglifa toccar con mano. 

Tal che accefc la fuo uolonta , 

Dicendo al tutto ogni cofa uo fare. 

Pero ti pregi mi uoglia aiutare, 

Diffe FrancefcO fe tu uuot chi creda 
Ciò che mi diti uo che tu ti uejk t 
Tutta di faccho,cr fa die queft'i ueù 
E uadta per Scefi a far la qutjh. 

Seco fi 
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Se cojì fai fora fòrza chi ceda. 

Et orérte darò di far tuo fifti 
Clara aconfentetcr difacco ucjìila 
A cercar ua del pan come romita. 

Ver 1 è che da neffun fu cono fciuta 

Hor quando uede quefto il fanto padre, 

A cauarfe del mondo quella aiuta 
Ben ch’ella hauefii contrarie le fquadre 
Defuo parenti, per ch’ogn'un rifiuta 
Che quella ferua a Dio.e padre cr madre 
Pur coll'aiuto del dolce lefu 
Ogni battaglia da lei uinta fu 
N ella notte fequente delle pabne 
Accompagnata molto honejhmente 
Venne dotte s'acquijh al Signor l 'alme 
D oueU'era affrettata fedelmente , 

Et lì pofate del mondo le faine 
Aitanti dall' aitar diuotamente 
Dal fanto padre tofata cr uejlita 
P refe a feruir lefu in nuoua tùia, 

F u poi piantata quella nuoua pianta 
Infume con Agnefc fua foreUa 
In fan Damiano,douc fatica tanta 
Durò Francefco,cr quiui pouereUa 
Rinchiufa,di feruire a Dio fi uanta, 

M a prefb molte s 'accoftomo a quella, 
E’n poco tempo la fua fattiti 
Di fiore congregò gran quantità. 

Gii diuulgatalafama del fanto 
Et dell a finta, per molti paeft 
Molti infiammati dal ffririto tanto : 

Podcr uenduti:cafc,cr altri arnefi 
Ne uengon a coprir fi col fuo amanto. 

Et molti anchor della cittì da Scefì, 

Et per toccar deU'ordin preflo fèndo 
Si dilatò per tutto quanto il mondo. 
Perche Phuom fanto cominciò a mondare 
E fiati fua per diuerfe citta, 
Acciochepofii me fruttificare 
Secondo che da Dio dato fora. 

Et per principio al nome di Dio dare 
il fuo punto figliol,con char iti 


Chiamato afe gli dijfe,fiatel mio 
I ho che uadia a far l’honor di Dio , 

Et che ne uadia diritto a Bologna, 

Et quiui uegga di pigliar un loco 

50 ben eh' a te dir altro non btfogna 
Pero ch'accefo fe del diuin foco 

Ch'a ffrento in te ogni mondana rogna. 

Et ogni affanno a te è fijh cr gioco. 

Pero ua fa la fanta obbedienza 
Con humilta,firuore cr diligenza, 
Allhora il fanto figlio obbediente 
Prefb fi getta in terra inginocchione, 
Etfenza dire,o udir piu mente 
Dal padre chiede la benedizione, * 

Po fi mette in uiagpo premunente 
Pien d'allegrezza, gaudio cr diuotione, 
Cofi filo filetto fe ne già 
Finalmente a Bologna pertienia. 

Et alla piazza fe ne fu andato 
Accioche fifti da molti ueduto. 

Ma da fanciulli fu quel circundato 
P erch'era totalmente feonofeiuto. 

Chi dinanzi,dirieto,cr chi dal lato 
Lo tira cr fieffa,e lui [h i come muto , 
Chipoluere,chi fango, cr chi con fifti 
Lo batte, cr là di lì non muoue pafii. 

Ma fhua lì con molta patienza 
Allegramente cr niente fi duole. 

Ne ancho fa alcuna refifknza 
Con minacci,con fatti o con parole. 

Onde alcun genurhuomo alla prefenza, 

A quefto attende come far fi fide. 

Et durando piu giorni queft a danza 

51 marauiglia di tanta confbnza. 

Et accojbto a lui lo domandò 

Chi era,CT donde, cr quel che' mende fare. 
Quel fanto b fua regola pigliò, 

Laqual in fin fempre file portare. 

Et quella per riffrofhgli moflrò 
Dicendo, quefb ho prefi a offeruare. 

Et non fon filo ma ho altri compagni , 

Et qui uenuto fon per fai guadagni. 
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Laqual quel eh' è difcrelo e ftpicnte 
Po c'hebbe letta con admiratione 
Voltò a compagni diffe, certamente 
Q^cfr'cipiu alto jhtocr pernione , 

C bc mai udifrt fra chrifriana gente , 

Et pero ben notate il mie f emione , 

Cojlui cofuo compagni ,et piu perfino. 

Et de piu fanti che jhen fitto tetto , 
Etperofagrandifiimo peccato 

Quel che lo'ngtura,<y fagli dtihonore. 
Perche merita d'ejfer honorato 
Come fcruo fidel del fuo Signore, 

Et la fuo patienza ha dimoftrato 
La fuo perfrttione ey fuo firuore , 

E I menò quell' a cafa con gran fijkt. 

Et d'honorarlo niente l'harrejla 
Dicendole ti piace dimorare 

In que/k parte i ti uo dare un luogho, 
llquale c atto molto a contemplare 
Età portar di die'l fuauegiogho. 

Quel uoglio alle mie ffrefe téfearc 
Acci oche tu fi e nofrro pedagogo , 

Et moflrici la uia di faluatione, 

E! tu c r que di tua congregptione, 

Allhor quelfanto frate ingenocchiato 
R ingratia iddio e dice cor mejfcre 
Sie fopra tutto el Signor ringraziato 
Che u’ha ff irato coft al uedere. 

Pero c'i:a quefb fon io qui mandato 
Cofi accetto il uoflro buon uolere, 
Pregandoui eh' a tale fpiratione 
V ogliate dare fruente executione, 

Dapoi che'fl'hebe alquanto recreato 
Diffc hor andtan,chi ue b manififii , 

Et fi ui piacerà fatte' l mercato. 

Che maggior grafia far non mi potrefti , 

Et prejlamente haroi qui mandato 
El murator che di murar non re fri 
Per fin che quel fre fornito del tutto 
Acci oche ne pofiian cauar buon frutto. 
Veduto il luogho afra Bernardo piace. 

Et dentro u' entra ad habitat di fatto. 
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Standofi quiui con immenfa pace 
Suo fantita cono fiuta a un tratto 
Fu da chiunch'era di ragion capace. 

Et non c piu frratiato come matto, 

M a da tutti gf è fatto grande honore 
Com'a unfanto feruo del Signore, 

Mi quel che d'humilù ha pieno il core 
Come uero difccpol di ìefu 
Non perder P acqui flato ha gran timore. 
Onde a Francefco tornato fi fu 
Dicendo caro mio dolcie pafrore 

10 4 Bologna non guadagno piu, 

11 luogo è prefo,cr pero fe ti pare 
Altri frati ui manda ad habitare, 

A pij preghi delfanto figliuolo 
1 / padre condefcefe humilemente. 

Ma non penftr che mandafit lui fob. 

Che ne mandò moli'a diuerfe grnfe, 

E qua cereauon I litio' l mondo a uolo 
Hauendo fempre al buon lefu la mente , 
Et per fuo amor fanno ogni obbedienza 
Sopportando con molta patienza. 
Facciali la fanla pouertà 

Proniijeggteri,cr atti a camlnare, 
Laqual gli mena con granfreurta. 

Et lei fa lor le fpefe del mangiare 
Et del uefrire,cr d'ogni charità 
Ch’allegramente poffon camin fare. 
Perche non hxn paura degli aguati, 
Neanchotemo (Teff ere fpogliati, 

Egle ben uer che paton molte cofe. 

Ma non pero per quefro fi turbauono 
Chi dice loro parole ingiurio fe. 

Chi fango,o pietre,contra lor gittauotto, 
El chi gli faccia come gente odiofe, 

El molli anchor pazzi gli reputauono 
Tirandoli per terra con percoffe 
Non conosciuti dalle gente grò ffe , 

Ma per amor di Chrifrv & per gran zelo 
Sopportano ogni coft allegramente. 

Et fempre predicando l'Euangelo 
Per dar folate a tutti f ìielmente , 
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Et non temendo ne caldo ne gtelo 
F actuono fhtpir tutta la gente , 
Vedendo lor cotante ingiurie far e. 

Ne pero gli uedeuon perturbare , 

Que fanti cauaUert che fon fondati. 

Et f opra Cbrtfk han poflo l'edificio. 
Piu fi contenton d'cjjere [Ir aliati 
Che di rtcer altro benefìcio. 

Molto fi dolgon fe fono honorati 
Sapendo che l'bonorfaprecipitio. 

Ma non penfar pero che'l buon Signore 
Lafci perire alcun fuo fornitore. 

Che finalmente eron poi conofciuti 
Et fatto loro honor er r coerenza. 

De lor bt fogni al tutto proueduti 
Ciò meritando la fuo patienza. 

Et di que mal c'haueuon riceuuti 
Gli offendenti domandon penitenza, 
Cofi appreffo a'ddio fon ben probati 
Et appreffo degPbomini apprezzati. 
Et qutfio dico non fol de chrifiiani, 
Chefolper Ckrifbfonlorfauoreuoli, 
M a etiam do dico de pagani 
A qua fono e chrifiiani abominatoli , 
Che que uedendo <f auantta foni 
Eron lor liberali cr amoreuoli. 

Come di folto del Soldan fie detto 
B etiche- fu molte uolte tale effetto, 

O nie una uolta ejfendo peruenuti 
E fiati a gP in fi del per predicare. 

Et uan cercando qualch'un che gli aiuti 
Dando lor qualche cofa da mangiare, 
Vn de pagani bauendoli ueduti 
Per pietà uolle lor pecunia dare 
Lor rifiutando, quello jlupefatto 
Demandò lor la caufa dell'atto. 
Dicendo uoi pur fiate pouerclli. 

Et perche non uolete e mia danari. 

Ma lui f enti tal nfpofia da quelli 
Cb'a cofa loro fiauon a piè pari. 

Et hot che fon per Dio fatti fratelli 
H mi rumi iato la robba a gli ami , 


E non uoghon pecunia póffedere ' J 

Ben pighon chi da lor mangiare e bere, 

P ofe'l pagano lor tanta affiti ione. 

Che t’offirfe di dare alloro le ffcfc. 

In fin che duron fuapoffefiione 
Se ben douefii uender ogni arneje. 

Et fodttfice alla lor pennone, 

Mafohl neceffario il frate prefe. 

Onde ne fu cofi eéficato 
C'harcbbe loro ogni fuo cofa dato, 

O poutrtà di prezzo inefhmabtle. 

Che tanto dal pagan fujh apprezzata , 
C'bumhò quella fera indomabile, 

Ch' a te harebbe ogni fua cofa data 
Bene preffo a chrifiiani uituper abile. 

Che dallor fiatai gioia conculcata, 

Laqual fa quel dtl paradifo herede 
Ch'abbraccia quella con diuota fide. 
Torniamo alquanto al padre gratiofo. 

Et fuo figlio lafcian pel mondo andare 
Per acquifìar dopo morte ripofo 
Hon fi uoglion nel mondo ripefare, 

Ejfendo a Scefi quel pafior pietofo 
Non ceffi mai il Creator laudare. 

Tal chcglicra in gran nome er deuotiont 
Lui cr tutta la fua congregatone , 

Per laqual cofa era un rehgiofo 

Appreffo a Scefi in un certo /pedale 
Detto Moricho-.macontagiofo 
P trch'tra infetto d'incurabil male 
Tal che trouar non poteua ripofo 
N e poteua ancho dal mondo far uale. 

Era il fuo mal adunque, de ptfiifiri. 

Et lui era deU'ordin de cruci firi. 

Mandò co/lui al padre benedetto 

Che per lui uoglia il buon le fu pregare 
M effe ì raneefco cioprefìo ad effetto 
Con gran firuor com'egli ufa di fare , 

Poi di miche di pane cr d'olio netto, 
Chc'nnanzi alla Madonna fuol bruciare , 
Eicon quel fide una tal medicina. 

Che fono cr fòrte il fè quella mulina , 
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Hor quell t dette al fuo mandato mejfo 
Et porta diffe al mio fratei Monco 
Qjief l'antidoto albi da Dio conceffo 
llquale(intendi ben quel ch'io ti dico) 
Lo fancra,ey dopo que[h,appreffo 
Lo fora fòrte contea il gran nimico, 

E t quel coniungera al noflro campo 
Dout di gran fcruor menerà uampo , 
Subito c'hebbe pre/o ellattouare. 

Che mandato gli fu da queU'buom fanto 
Si leuo'n pie c r comincia a mangiare. 
Et fu guarito cr fatto fòrte in tanto. 
Che fe ne ueme il padre a ringratiare 
Pregandol che lo uefla de fuo amanto. 
Co fi dal padre all'ordin riceuuto 
fece infra frati per ch'era uenuto, 
fu la fua uita di cotanta off rezza 
Et nel uitto cr ueflito rigprofa 
E cibi crudi fon delicatezza, 
tìerbe,legumi,fòn cofkgolofa. 

Et per ufarft qualche gentilezza 
Mangiaua qualche pomo o ftmtl coft 
Non pangufti ne ancho uino a bere 
Per molto tempo il franco caualtere, 
Portaua in fu le carne la ponzerà 
Coperta pur d'una uil tonechetta. 

Et di fhte cr di unno contento na. 
Scalzo co piedi & non utò berretta. 

Et lungi tempo coft perfeuna. 

Et rade w off fé cb'a dormir fi metta. 
Ma quando non puoi forno fofferire 
La piana terra gli fa buon dormire , 
Crefceua tanto del fanto la fama. 

Et delle piante fue di uirtu piene. 

Che tutto’l mondo di uednlo brama. 

Et molti dal mal far tornomo al bene. 
Chi non l'ha uifb fòrtemente l'ama. 

Et chi lo uede a pena fi contiene 
Di dar de calci al mondo cr lui feguire , 
Et con lui infieme uiuer cr morire, 
fra qual un ch'era uerifìcatore 

Di fama grande appreffo alle perfone. 


Et di cofefantaftiche mentore 
Hauendo ancho nel uerfo gran r agone, 
C h'è coronato dallo Imperadore 
A cquiflò tanto in ciò di condurne. 

Che Re deuerfi da tutti era ietto. 
Benché anebora e fu fi gouanetto, 
Trottò coftui che'l pajìtr predicatici 
In un cufici detto fan Seuerino, 

Et che te pecorelle ommaeflraua 
N e ma prima bauea utfk > f huom diuino , 
Ma che gite deffo chiaro l’cacertaua. 
Quel che uedeua fopra il pouerino, 
Come dipoi expreffe colla «ore 
Gli par che fia fopra duo ffiade in croce, 
L'una dal capo a piedi difende. 

Et l’altra agiungne tutta dua te palme. 
Et ciafcheduna di quelle riffilende. 

Tal che fon penetrante in fino ad' alme , 
Come in coftui aperto fi comprende, 

Che del mondo Lafiio le crudel calme. 

Et tutto fu in buom nuouo mutato 
Qua fi da quelle frode uulncrato. 

Tal che tafeiò le pompe mondiale. 

Et accofbfit al franco capitano, 

Veflito della uefk nuptiale 
Conofciuto che'l mondo ha fumo uano , 
Molto fa fifa ifunfigliol cotale. 

Che preflo s'è d’infirmo fatto fano , 

E freranio che fia un'huom mirifico 
Volle che fi chiamaci fra pacifico, 
Coftui dapoi facendo gran profitto 
fu miniftro mandato nella fronda. 

Et come trouò dalluì tffer ditto 
Prima che li tenefti fuo bilancia, 

M oftrògli fu in falla fronte fcritto 
Di fan f rance fio, e quella non fu ciancié 
Vn Tau bello di diuerfi colori , 

Che fa la faccia cr gliocchi fuoi decori , 
fu quefto figno da F rancefco amato 
Et uenerato con affittione. 

Et quando qualche lettera ha mandato 
Sempre quel figno nella fine pone. 

Et quefto 
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E t quejb fegno molto a commendato 
A tutti quejb mette in deuotione, 

A dimofirar che gilè l'angel fecondo 
Ch’é dall’orto del fole uenut’al mondo. 
Per efferui di Dio legnare in fronte 
Muffirne de piangenti cr de dolenti , 
Acciocbe non riceuin danno c r onte 
D<( mandati alla terra a dar tomenti , 

E t a quel fiume che noi paffa ponte 
Degli arbori ancbo a far carboni franti, 
Francefco adunque con exempli cr uoce 
Molti fegnò col fegno della croce. 

E J fendo già fuo ordin dilatato 

El buon paflor ouero archimandrita 
Per bauer ordin come fu s’ha dato , 

Che pofii dirizzar lor fanta uita. 
Obbedienze per tutto ha mandato 
Chea tal tempo debbtn far partita 
Da luoghi loro, che commodamente 
P off in uenire al capitolfequente, 
ìlquale a Scefi intende celebrare 
Per dar ordine ad laude del Signore 
La pentccofic che de feguitare 
L afciondo a monafteri guidatore. 

Et chi poffa l’uffcio celebrare 
Laudando Iddio in quello a tutte Phore, 
Co fi aglialtri offici profeguire. 

Ma tutti glialtri debbtn li uenire, 

H or brieuemente lifur congregati 
A l capitol predetto auanti al padre. 

Non mancbo già di cinque milia frati. 

Et ordinati li per belle / quadre , 

Come far fogliol e mondati foldati 
Circa la chiefa della fanta M adre, 

Ch' a chimiche uede da gran mar miglia 
ìnfeme congregata tal famiglia. 

San Domenico anchor ui fu prefente 
Coiffette de fuo frati a do uedere, 
Quiui concorre di diuerfe gente , 

Chi non ui ua raffi t per non potere, 

F uui Vgolin quelcardinalferuente 
Lor protettore, c T piglia gran piacere 


Di ueder un tal gregge benedetto 
Dal quale e fu per protettore eletto, 

El papa colla corte era a Perugia, 

Ma meffer Vgphna Scefi uenne, 

Et la mattina mente t’ indugia 
A calar giù che par chegL habbia penne. 
Et era come’l cafcio alla grattugia 
Con fan Francejco,cr come buone antenne, 
Regeuon tutta quella moltitudine. 

Tal che uiucuon in gran quietudine. 

Quel Cardinal quando cantaua meffa. 

Et quando fi metteua a predicare 
Con quella gratta chegliera conceffa 
Attende e faticagli a confortare, 

Et eralafuo uifitafi freffx 
Che non fi fa da fanti feparare. 

Tanto ne gode cr pigliane diletto 
Gbe’l cuor non gli può quafi fior nel petto, 
Quando uedeua quel fanto collegio 
Diflinto a turine come pecorelle 
Armato tutto di mondan difrregio. 

Et fe ben fon di diuerfe faucUe 
Son tutte unite circa'l culto regio, 

^ Et benché non bauefiinchiefeo celle. 

Non refbuon pero fempre d’orare. 

Di dir officio, o di Dio faueUare, 

Et fe faceuon pur qualche exercitio 
Quel fanno fanza ftrepito o romore. 
Perche farebbe reputato a uitio 
Chi parlafii a uoce alta o con clamore. 

Et que/bgli pareua diro inditio. 

Che quefii eron foldati del Signore, 

Et con lacrime, dice cr deuotione 
Veramente quefte religione. 

Non è fra lor chi habbia tanto ardire 
Che truffe o ciance haueffi recitato. 

Pero che que che f buon a udire 
Dolcemente Pareti riccapeUato, 

Et la fuo colpa h or ebbe hauto ardire 
Al tutto conofeiendo hauer fallato. 

Ma oron, piangono di buon talento 
Pregon che Dio die lor conofcimento , 
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Hrnuon fitte fumee di graticci 

Douefuggon il fole o la rugiada, 

O neramente di jluoie o cannicci 


Coperti tutti di paglia di biada, 

E letti loro o per dir me canicci 
Era la nuda terranei non piu naia 
forfè per ueccbio o'nfirmo non dimeno 
Sotto firata era paglia o pocho fieno, 

E capezzali eron di pietre o legni, 

Et di coperte non ui fi ragiona 
Dalla corte del papa buomini degni 
Vefcoui cardinali uanno in perfona 
D uebi, marche fi c r buomini d'ingegni 
F er ueierfe fi è come'l dir fuona 
Hobili popolati grandi cr piccini 
C oncorron per uedergl’buomin diuini, 
E per uedere etlor padre beato 

Che colai preda a condotta in quel loco. 
Laquale al cieco mondo egli ha rubato, 
Bencb'allut paia d'hauer fatto pocho 
Perche tanto di Dio innamorato 
Ch'ogni gran cofaglipar un uilgioeho 
Vorre F rancefco ut un di tutto' l mondo 
Gridafii uiua Chrifio fir locando. 

Tutto congrega infume d buon pafiort 
M gregge fio, in fumé daun canto 
Per parole di itila confiruorc 
Proporre a fanti il glorio fo finto 
C on alta uoce, & con ardente cuore, 

T al che pareua un ferafico conto. 

Et tutti jlanno con filentio cr pace 
A udir quel ch'aHor padre dir piace, 
fer tema del fio àr,da Chrifio expreffi 
Hclfio cor,cr da lui parlato poi 
Gran cofe dijfe fiati habbiam promejfo, 
W a magnar molto fonpromeffea noi, 
Etfeguitaua poi nel fio procejfo 
S'un ne fidele. faranno tutta doi, 
Etfefarem quelche filano obligati 
Gli eterni ben per ciò ci faran dati, 

Brieuc e’ipiacere di queflo mondo uano-. 

Ma non ha fine la pena infernale. 


Pur pocho in quefio mondo fopporliano 
Ma'nfinu’c la gloria cele) iute 
Sopra di do ficefemon filtrano 
Dicendo fate il ben lafctate il male, 

Et del paffato fate penitenza 
Mondando ben la uofira confidenza, 

P rotrajfe anchor la fua dottrina fina 
Quelli exhortando alla fibiettionc 
Di finta chiefa mafiime Romana, 

Cofi alla fraterna dilezione. 

Et a orar per la gente chriftiana 
A patienza in le tribdlatione, 

Et afimma mondina angelicale 
Con difiregio di cofe temporale, 
Mafopra tutto dopo molte cofe 
Ricordo lorfio fio fa pouerta. 

Come fiali' altre pietre pretto fi ) 

quefh ponefii in fomma degnila, 

Perch'è cu fio dia delle genero fe 
Virtù, e grandi appreso a Dio ci fa. 

Et a por ogni cura corporale 
In quel che pafee ogni uil animale, 
taf aamo adunque a lui la prouidenza 
0 De fatti nojìriyc’ha cura di noi. 

In lui fu ogni noftra confidenza. 

Perche d'orar fil j ’ appartiene a uoi , 

Pero comandò per obbedienza 
Che neffun cura babbta de fatti fuoi , 

Et che neffun s'impacci procurare 
A Luna cofi da b creo mangiare. 

Ne anche necejfaria in altro modo. 

Ma a lui fil lafciam la nofira cura, 

A quel fil attendiamo a dare diodo 
Orando fimpre colla mente pura. 

Et dtUa pouerta ferriano il nodo 
Che mancar debba no habbiam paura , 

E fiati adunque con aP.egro suore 
L'obbedienza accetton del paflore, • 

A quel (ermoneggur era prefente 
Lo ff>agnuolfanto,Domenieo detto. 

Et quando tal comandamento finte 
Gli par di dtfcrtìionc habbia difetto. 
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8 etiche di fuor non dictffc mente 
Pur indifcreto tien colai precetto 
Penfando ch'una tanta moltitudine 
Pafcerft defalca foUecituéne, 

Ma lefu Chrtfk uolle àmojirart 
Che jpecul cura ha di que pouerini. 

Et cominciò quelle geme a fftrare 
Sptllefii, Afiijìnati,cr Perugini, 

Spolet mi ,F ulignati, ancho a toccare , 

Et circuncirca per tutti e confini 
Che non è tempo di jhre a uedert. 

Ma a que fami debbio prouedere , 

E qua prefb fi mejfon per camino 
Seco menando dtuerjìiumenti 
Onerati dt pane, formaggio, er Mino, 
Faut,ciuaie,pìft,ceci,cr Unti, 

Et anche forfè qualche pefcioUno 
Per fodtsfarc a que fami abfìinenti, 

P orlon touaglie,uaft,cr cofe uaric 
Che penfar pofiui ejfer neceffarie. 

Beato e quel ch’a lor può piu feruire, 

Quiui ue detti conti e caualieri 
Di qua,d i la,dt fu, digiu utnire 
Accompagnati da molti dejlrieri. 

Clerici grandi ancho li comparire 
E tutti feruon come uil feudteri. 

Quitti gìouani degni cr èheati 
Diuotamente feruon a que frati, 

Seruiuon dico con tanto fèmore. 

Et mùuflrauon con tal deuotiont. 

Come fe fufii papa o’mperadore, 

I mmo di Chriflo la congregatane. 

Ciò uedtfon Domenico, e’n jluport 
Cade fuo mente,©- grande admiratione 
Vedendo la diurna prouidenza 
C’ha prowfk con gran magnificenza. 

Et non rejhua fe fkffo riprendere 
D’hauer fatto mdicio temerario. 

Vanne aFrancefco cr uuolft in colp4 ridere. 
E’nginocchiato d’ Immilla P armario, 

E I fuo iudicio gli faceua intendere 
Dicendo ben fon io da Chriflo uarto 


io 

Et huom di poca fède poffo dire, 
Manonuofarcofìper tauenire, 

I mmo da bora innanzi ti prometto 
Ch’offeruar ho la f anta pouerta. 

Et quefb fare intendo con effètto , 

Coijì qualunque mi frguitera. 

Et nudedico con tutto l’affètto 
Chi di mie frati proprio hauer ucrra, 

E tal mdedittion nolladoio 
Mala pronuntio da parte di Dio, 

Fu quefb fanto forte edificato 
Della gran fède del fanto pafkrc. 

Et molto piu han jrruor incitato 
Con gran dolcezza del éuino amore 
Vedendo come a quelli ha miniflrato 
La prouidenza del lor creatore. 

Et nel fuo cuor di nuouo hajhbilito 
Di f anta pouerta tener lo’nuito, 

Intefc il padre cr era cofa uera 
Come’n capiteti u’era molti frati 
Che’n fotta come portoti la panciera. 

Et chi cerchi di ferro hanno portati. 

Di cilicci c di corde affai u ch’era 
Per lequal cofe fon molti infermati. 

Et ancho morti, donde il padre fanto 
Riparar uotte a fkminio cotanto. 

Et comandò per (anta obbedienza 

Che chi panciera haueffi o cerchi anchor4 
Gli debba confegnare a fuo prefenza 
Prima che pajii lo /patio d’un’hora. 
Quelli ubbidir con molta diligenza, 

E tutti quanti gli cauornofuora, 

E tante ut portomo al fanto padre 
. Ch’eron d’armar di faldati piu /quadre. 
Pur le panciere piu che cinquecento. 

Et di cerchi di fèrro un montìccllo, 
Decitticci,t le corde fu contento 
Accio fie macerato l’afinetto. 

Et che non fufii il buon fèmore fpento 
Ciafchtdun fa fecondo il fuo ceruetto. 
Male panciere & cerchi tolfc loro 
Per difer elione il fanto eonjèfforo. 
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Dipoi focena a quegli un belfermone Collo girilo al n anco tra preferite, 

exh orlandoli fempre a megliorare. Et qualche uolta come piacque a Dio. 

Che chi uuol peruenire aperfcttione Ejfendo da fio figli molto abfente 

Sempre glii necejfario auanti andare, St dimoflrò pre/ente il padre pio. 

Che nella uia di Dio fare fiatone Come fu nel capitol <P Arelate 

Altro non è cbe’ndrictó ritornare, che fu ueduto da un fatuo fiate. 

Siche bifogna fempre a con feritore Et accio che tu intenda el mie dtr chiaro 

Kinoiur lafua tuta a tutte l'bore, Santo Antonio aOhorgran predicatore , 

Da poi cbeglthcbbe a tutto buon fin iato Ma bora in cielo confi (for preclaro 

Et ordinate le cofe opportune. In quel capitol con molto firuore 

Hafcgnato a ciafcuno il fio prelato D eltitol della crocc,nonèauaro 


Luogo e r prouincia al buon uiuer comune , 
Alle fue pecorelle de commiato, 

Hon pero quelle ne mandò digiune. 

Ma poi c'han fatto breue coÙcUione 
A tutti de la fua benedittione. 

Partir de li tutti e fanti fategli 
Pronti, lcggeri,cr atti a caminare. 

Perche non porton tafche ne fardegU 
Ne otri ouer borlotti da trincare, 

M<t feneuan come fan gli ftornegli 
Non re fiondo pero di Dio laudare. 

Et doue trouon gente ragunata 
Quiui fefirmon a far la giornata, 

A tutti predicando penitenza 

Con parole,confatti, c r con exempli 
V ifitando con molta reuerenza 
Luoghi denoti cbiefe e fanti templi 
Spargendo di lefu tanta (amenza, 
Che'nlcnder può dotti, ignoranti, CT (empii. 
Co/? paffmdo faceuon buon frutto 
Laf dando odor di fantita per tutto. 

Tornati alle prouincie quefii tali. 

Come fon dalla regola amonùi 
De capitoli far prouinciali, 

T ulti erona ciò far pronti cr uniti. 

Ordina do guardiani cr officiali 
Accio feruin cr ancho fìenferuiti, 

Et come fanno e membri corporali 
Seruin l'un Poltro eglifpirituali , 
p c rche non potea corporalmente 
Bffer a tutti come fuo difio, 


A far fcmonc,per accender il core 
A fi ali, accio che con piu deuotione 
Diano al capitol fonia expeditione, 

A Uh or a un fiate difìngular uita 

Detto Monddo,guardando alla porta 
Di quel capitol uidde alla / fedita , 

E non dormendo che per fona accorta 
In acre [hre,cr alzate le dita 
Benedicano tutta quella fi corta. 

Et tien le braccia jlefe come in croce. 
Benché niente dica colla noce, 

D i tal confolation furon ripieni 
E fiati che parca co fa fuperna 
F«or deWiifatoJuaui,cr ameni 
Che l'arra fenton già di uita eterna. 

Et quefio teftimon per chiaro tieni. 
Benché Monaldo di do fi lucerna. 

Et F rancefco ancho poi nel fuo parlare 
Tal uerita uenn'a tefiifeare , 

Et non mi par da dubitar niente 

Che quel che alle exequit di Martin» 
Ambrogio finto fice tffer prefittile 
Per honorar il fuo pafior diurna 
facefii di Franccfco fimilmente 
AUipredication del Padouino 
Per approuar il deuolo (ormone 
Che fice della fi anta pacione , 

Veduto tanto Por din dilatato 

Fece penfìer quel fanto capitan», ir. •• 
Che quel modo di uiuer, approbato 
Per Innocentio pontefice humano. 


by Coe^e 
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Per papa Mortorio gli fu confirmo 
Accioche fiali fondamento (ano. 

Et accio fu dal Signore incitato 
Ver improntato gli fu dimofìrato. 
Paratagli di terra hauer raccolto 
Minuzzoli * offa di bianco pane. 

Et douer quelle dar con lieto ho Ito 
A molti frati ehe’ntomafe bone 
Cb'eron di fame j limolati molto. 

Et paura gli caggn delle mane. 

Tanto fotti I eron quelle molliche 
Che che non cagin ci è delle fatiche. 
Magli parata una uoce fentire 
Che gl i diceua quelle miche piglia. 

Et in un’ojlù le fa conuenire 
Quella porgendo a cotejla famiglia. 

Fece F rancefco come (enti dire 
Di quella dando CT ciafebedun ne piglia. 
Ma fe la piglian'fanza diuotione 
Se'mpien di lebra tutte lor perfone, 

Coft color che po che ih anno fumpta 
Di quella fan èfpregio o poco conto, 
Vien Li mattina cr F rancefco racconta 
La uifion tutta di punto in punto 
A fuo compagni, ma di quejlo ha onta 
Che non può penetrar ditjuella ilfumpto. 
Dicendo, dianci tutti aWoratione 
Che’l Signor ci apra quejla uiftone, 
il buon Francefco in oration s ’affijfe , 

Et mai da quella fi uolle leuare. 

Ma la maUina(nongià che dormiffe) 
Senti la uoce ? rancefco chiamare, 

Laqual apertamente, attendi èffe 
Che quella uifion uo dichiarare, 

Allhor Frane efeo con molta allegrezza 
Gliocchi al del ha lettati con prefiezza, 
Le miche diffe le fante parole 

De ieuangelofon qual debbi fcrtuere 
Con breuita,CT iojlia fot diruuolc 
La rcgpta,Iaqua! u’wfegni uiuere. 

La lebra /far fa fopra la tuo prole 
L'iniquità che quella uuol deridere 


FRANCESCO >« 

Significala ba’ntefo il fito concetto, 

H or uà adunque cr fa quel ch’io t’ho detto, 
Vdito do Francefco immediate 

Duo frati [eco prefe in compagnia, 

Fra L ion eh’ è di molta puntate. 

Et fra Bonizo Bolognèfc,e’n uia 
Si meffe,per farcofea lefugrate 
Venne a un monte che dir fi facia 
F onte palomba, che fla prejfo a Rieti 
Accompagnato co duo fanti preti. 

Et quiui in pane cr acqua digiunata 
Co fuo compagni con gran diuotione. 

Et fecondo che’lfpirito di ttaua 
Di Dio,cr non di fua opinione 
Quel folamente cr non altro annotala. 

Et quello fcriutrftcc afra Lione, 

Dipoi del monte allegro difccndia. 

Et quella dette in guardia afra Elia, 
llquale era neU’ordmfuo uicario 

A do la ucggu CT facciala ojfcruare. 

Ma perche’l fenfo fuo da quella è uari • 
Non/ì temette di quella flracciare. 
Dicendo hauerla mejfa nello armario. 

Et non l’hauer potuta ritrouare, 

D ciche hebbe Francefco gran dolore 
Et ritornò fu quel monte al Signore, 

Cefi di nuouo l'hebbe reparata 
Ad littera com’era quella prima , 

Ma frate Elia che Vhaueua notata 
Di non accettar quella /ice f lima , 

Et a mimfiri fe fare imbiuta 
Che uenghin a udir la nuoua rima, 

D’una regola già per lor compolla. 

Et c’ha uenir niente facdnfofla, 

P refb ne fumo e miniflri uenuti 
E pregon frate Elia che da lor porle 
Intimi al padre come lor tenuti 
E ffernon uoglion a fuo nuouc carte. 
Ch’affai faranno fe fien proueduti 

A offeruaro tutto o buona parte 
Di quel che gli han nellaprima promefjo 
P w regola non uoglion per adejfo. 


VITA DI SANTO 
Ma fiatt Elia non ci uoleua andare 
rimando la rtprenfion paterna, 

Et quc pur [o no leuonno f forzare 
Dicendo tu a tuo modo gpuerna, 

Ma non fi uuol fanza lor prefentart. 

Che teme li lume di tanta lucerna. 

Et fi nalmente perche ciò lor preme 
Al padre andorno tutti quanti infieme, ' , 
Et gii ejfendo al (auto padre prcffo l 

Domandò il padre che uoglion cojloro 
Et a che far fon qui uenuti adeffoC i 

Rijpofe frate Eliafanza dimoro 
AMniftn fon come tu uedi expreffo 
Che uengon per fapere il fatto loro, 

E’nttfo come già tu hai compofb 
Regola nuoua fon uenutitojlo. 


Temendo ch'offra fio c T rigorofa i 

N on intendon a quella cjfer tenuti , 

Pero protcfionfc tu fai tal cofa ,‘i 

Che fie’n perle quefli nuoui flottiti, 

Prancefco alibor con noce ciamorofa 
Et gliocchi fifii al cielo ancho ha tenuti t 

Parlando a Chriflo,diceua, Signore, ■ i 
Hon ti difillo che farebbonromore, ì 

AUhora udirno dal cielo una uoce 'n ' l 
Che diccua, F rancefco tutto èrnia 


Quelche feriti' hai cr non e già feroce : 'vj 

Onero aifro a fcruar,i fono iddio. 

Et fo quanto portar può Chuom di croce, 

Etfo l’aiuto che dar gli uoglio. 

Et chi quella non penfa d’ojferuare 
Lafcialo pur fuor debordine andare, , 
Pero ehe quejh uo che fio fcruala 
A Utero, cr adungue,cr fanno glofa , 
Prancefco aUhora inuerfo e fiati guata. 
Dicendo, udtfh che non è mie cofa, 

Etcheglic Chrifio che l'ha compilata 
Volete uoi la uoce gratiofa, 

Vn’altra uoUaanchor da cielo udire 
Se uoi uolete, ancho ue'l faro dire, 

Conobbon la lor colpa quelli aUhora 
Partendofi colf ufi c r ff attentati. 
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Et fatto uale di cofa ufeiron fiora -M 

Con gran timor a lor luoghi tornati , »*• 

Faceuon ragunar fanza dimora 
D ella prouincu padri antichi, cr fiati 
Dellor padre narrando ogni fucceffo , 

E t come Chrifio ha riffofto per effo , k 

Porto Prancefco la regola a Roma i 

Data da Chnfio,a farla con firmare 
Da quel che de chrifiian porta la fonia 
Che papa Honoriofifa nominare, 

E tal parole a quei Francefco cuoma. 
Pregoti fanto padre ft ti pare 
Quejh regola data dal Signore 
Et approbata dal tuo antcccjfore, " 

Mi uoglia confirmar per charità .. 

Accio che que che feruar la uorranno, . > 
Vedutala tuo finta autorità > . : 

Sappincbequinonèfiaudenc’nganno , i 
Et che fecuro è chi la offeruera 
Di non bauere il tempo ffcfo in dormo. 

Et accio nonpot'effermolelìato 
L’ojferuator,i'alcun chrifiiano ingrato, ' 
Et breuemente H onorio condtfceie 
Et confirmolla molto uolentieri 
Ne uoUe che facefii in quella ffefe 
A pagare fcriuaitfboUe,o fcudieri, 

E fatto ciò Prancefco quella prefe 
Allegro t'ha compito fuo penfieri , 

Et comincia di nuouo a confortare 
E fiati che la uoglino ojferuare. 

Dicendo che del fuo non ci è niente. 

Et ciochc uc Chrifio gli ha reuelato. 

Si che ciafcun doueua tffer Irruente, 

Et ringr aliare iddio di tale fhto, 
lìti qual conofctr può apertamente 
Se quello ojferua tffer predeflinato. 

Et riceuer da Dio eterno bene 
F uggendo le crudele eterne peni, • . 

Mit quel Signor ch'ogni cofa dijfone 
Con numero,con pcfo,cr con mi fura 
AUartgplafua confirmatione 
Dar uolie con un’altra impio mbotura, . , 
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Ciò è co fegni di fuo pacione 
D clfuo pajior imprefit in carne pura. 

Come fi dirà prejlo deo duce 
Ch’ai mondo dettot 1 poi co tanta luce. 

Della aufterica della uita , & come le crev 
ture gli dauon foliazzo. Cap. s. 

H O r qui lettor leua rocchio mentale 

A quel che tutto Umpegta cr gouerna , 

C he ha eletto un capitan cotale 
Comc’n fui candellìer chiara lucerna. 

Et bagli dato dua fi potente ale 
Cbanno uolato infilo a uita eterna. 

Ciò è diDio uno mdefeffo ardore 
Dilproxtmo ancho fini furato amore. 

Pero uedendo l'huom di Dio Erancefco 
Per fuo efemplo ejfer molti animati 
A portar di 1 efu tlgiogofrefco 
Cofi de fecolari.come de frati. 

Come randella polla fopra defeo 
Si sforza batterli tutti illuminati. 

Et come franco cr degno capitano 
Infunai andar col gonfalone m mano, 

H unendo a mente il detto del trombetta 
Di Chrifio pagol, que che fon chrijliani 
Hi amo lor carne co uitij confila 
InfuUa croce, cr con pieé cr con mani 
La lor concupifcieza hanno nfbretta. 

Et fon de corpi lor fatti ft frani 
Che totalmente gli han mortificati 
Accio flien allo fritto foggogaù, 

Francefco adunque fi rigidamente 

Suo carne doma, cr con cotanta affrezta 
Che la necefiita,cr parcamente 
Gli da,cr ogni fuperfuo éffrezZA 
Dicendo ejfer diffidi al fruente 
Le cofe ncceffarie con prejlezza 
Al corpo dart,mn fi inclinando alfcnft 
Che tremar fammi quando a quefo penfo, 
per laqual cofa e cibi cotti appena 
E rade uolte ricever uokua. 


Se pur ne piglia qualche uolta acena 
Con cener nuxti amari gli rendeva, 
Ouerdiquelafaporofauena 
Con infupon d’acqua dtffierdeua. 
Poco dicendo, bufa a la natura. 

Mal fenfo fempre di nuovo procura , 
Che diren noi del ber de l’huom divino 
Non penfar che uernacia, o malvagia, 
Ouer trebbian beefii o altro uino. 

Che quando rifcaldato fete hauia 
Detrae qua non beeua a fuo dimino. 
Ma fempre colla fete rimania, 

Tal chegltera a uederlo uno flupore , 
Che llarton non fe tanto f more. 

Ogni di ritrouaua nuoue Ugge 
Et nuuoui modi di far afinenza. 

Ogni di nuouamente fi corregge. 
Ogni di fa piu fretta penitenza. 

Ogni di, di que fanti antichi legge , 

Et di no gli imitar a cofienza. 

Sempre gli pare in do ejfer nouitio 
Et principiante nel dtum fruitio, 
Vfciendo nondimeno di cafa fuore 
L’E uangelto diDioa predicare, 
Lafciaua tf afinenza tlgran rigore 
Volendofi conglialtri concordare. 
Che gli dauon maggiore ellor fudore , 
Et non fi uuol fingular dtmofrare 
Tornato al monajhrcon diligenza 
Seruafuo parata cr abjlmenza. 
Coffe jkffo rendeua i tu fero 

A fe,cr al fuo proximo humamfimo 
Sanando l’Euangel col cor fucino 
Per conformarp con Ufu dolciftmo 
Pare nel conpgliarp con lui Pino 
E neB’iimor Giouannifruentifiimo, 
Cop mangiando cr facendo afinenza 
Ex empio è di pietà, cr penitenza , . 

Se del dormire no uogliam far fermone 
Piu delle uolte fuo letto ila tara. 

Et fempre (bua fiffo aWoratione, 

Et (piando il fanno pa forza P afferra. 
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Quitti appoggilo a dormir fi ripone. 
Comete fennntUe in f uba guerra 
Suo capezal era,una pietra o legno 
Piu d’orar che dormir e fucrdifegno. 
Quel ch’era caldo dtffirito drento 
Poco fi cura del uejitr di fuori 
D ’una uil tonaceUa era contento 
Etiam quando fon grandi jlridbri. 

Non tema Prancefco acqua ne uento 
Pur che ricuopra e corpora pudori, 

C oft fi paffa di jhte & di verno 
Pel freddo er fuoco fuggir dell’infimo, 
Effendo qualche volta domandato 
Come può con fi poca uefla fare. 

Et come fe dal freddo defenfato 
R iffondeua non è da dubitare. 

Che quel eh’ c drento fufit innamoralo 
Di fuor fi fentirebbe ribaldare. 

Et chi deftderafi il paradifo 
Di ogni freddo farebbe diuifo, 

H orrendo gliera ogni molle uejlire 
Et grato gliera agrezza nelle uejle. 

Et molto piu ch’t non faprei dire 
Gli fon le cofe èlicate in fijk , 

E che’l Signor mojlrò quejb fentire 
Quando laudò Giovanni manijijle 
Dicendo que che uefton dilicati 
bielle c afe de Re fon collocati. 

Et quando gliera tonacha conceffa 
Che gli parefii troppo molhfìna. 

Prima che quella indoffo fi fa meffa 
Chucia di drento rozza cordeUina, 
Dicendo hauer per fperienza exprejfa 
Che per Cuffrezze il diauol uia camma. 
Et per le ddicate è animato 
A tentarci piu fòrte cheU'ufato, 

Onde una notte chegU duol la tejla 
Gb fu di piuma offèrto un capezzale, 

E finto gliera quella doglia in fèfta 
Che Faccetto per mitigare il male. 

Hi drento u’entra il diauol congran fèjh 
Cheglt pareva fare il carnovale. 


Et detteU cotanta turbatane 
Che non potete mai fare oratione. 

Venuta Chora poi del mattutino 
Conobbe quel che lo face turbare 
Chiamo ’l compagno ch’era li uicino 
Et fuor di cella lo fece portare. 

Dicendo portai uia che caccabrmo 
Ci è drento , che non m’ha lafciato orare, 
Porto’l compagno quel capczzal fiord ' 
Volendolo gittare alla malora. 

Ma immeàate le fòrze perdute 
Di tutti e membri quajt che mancò, 

Ma’l fanto padre m jfirto vedute 
(Le’nfidie di colui che mai è fianco 
A’nganar l’huomo)con le noce acute 
Chiamò il c5pagno,ch’ era (morto cr bianco. 
Ma (entità la uoce del poffare 
Fa reflituto al priffmo vigore. 

Rigido era Vrancefco in difciplina 
Sopra buona cujlodia di fe fteffo 
Guardando ben colla gratia diurna. 

L’anima il corpo gbè da Dio commtjfo 
Que feruando in monditia colombina 
Sopra difeft riuoltaua ffeffo, 

E t per feruar angelica monditia 
Sempre col corpo fuo fìaua in militia. 

Onde poi c’htbbe il mondo diffregiato 
Anchor boUiua in lui il lordo humere, 
llqual anchor non haue fuperato 
Nel tempo ch’era ben crudele algore 
Piu volte fe n’una fòffagittato 
Di giaccio cr note piena in gran f ruote 
Per vincer il dome fico nimico, 

Etfarp beffe del ferpente antico. 

Affermando piu efftr tollerabile 
Gran freddo fopportar nella perforu, 

(AHo fpiritual)e piu laldabtle 
Che punto fentir Ufo la corona 
Di pudicitia, tanto apprctiabile 
Sol nella mente o’n confcitnza bona. 

Et piu prefto portar ogni gran perni 
Che macular la purità fcrena, 

Vedendo 
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Vedendo il diauol cbilfanto T irone 
Faccia co/i offra penitenza 
Se può ingannarlo aitutto fi propone. 

Et a ciò porr’ogni fua diligenza 
Onde effendo una notte all’oratione 
Tre uolte lo chiamò con fraudolenti. 

Et quefi d fu neQ’hermo di Sartiano 
D oue hahitaua il franco capitano , 
Chiamò donque Francefco,CT quel rifpofi 
Quel che uoleua, ch’era li prefente, 
tuffi’ l demonio, hor nota quefkcoje 
Et tienle fcritte fimprt nella mente, 

Ch’ a quel cheueggo fono a te nafeofe. 
Che peccato non è fi puzzolente 
Che iddio noi perdoni di peccatore 
Se fi ne rende in colpa dt buon cuore. 

Ma quel che fa penitenza fi dura 
che fi occidcpenfa che’netemo 
Potrà tornar fuo confidenza pura. 

Et fie dannato nell'atroce infimo, 

Et quefb tienlo per cofit ficura 
Non macerando te com’io dificemo 
Subito rbuom d’iddio conobbe certo 
Che’l dtauol raffrontoua a campo aperto. 
Che fi sfòrzaua farlo intiepidire 
Di Penitenza Inficiando il rigore. 

Et quefb anchor lo fide me chiarire. 

Che non paffuto el termin di due hore 
Tal tentation di carne hebbe a fientire 
Che non potè j apportar tanto ardore , 
ma la thonaca prefb truffe fiora 
Et con la corda intorno a fi lauorJ, 
Eratafin mio dicendoti queSo modo 
Po che tu uuo co fi ricalcitrate 
Bifogna flagellarti a nodo a nodo, 

E maggior (orna ti farò portare. 

Tu pagherai cr la gabella e’I frodo. 

Et d’afipra paglia ti farò cibare. 

Ma non paffmdo cPimmonditia il fuoco 
Biffi Franccfco i ti muterò giuoco. 

Et fuor di enfia ufeito in gran firuore, 

E tutto nella nette fi mergtua. 


Ch’era di freddo maflimo flridore. 

Et fette monti di quella focena, 

E un che era de gltaltn maggiore 
Quefi’ è la moglie a fiatafin dtceua, 

E quattro,duo figliuole,cr duo figlioli, 

E dua fierue, e famiglio, hor fu che uuolii 
Hor ti bifogna fatica durare, 

( Perche fon nudi) fi gli uuoi ueftire, 

Et non pojfon il freddo fopportare , 

Hor non è tempo da flore a domare , 

E ti bifiognera altro pcnfarc 
Se tanta gente ti conuien nutrire, 
Etfilalormoleiliatipargraue 
Piglia il giogo di Chrifb cb’èfimc. 

Subito il tentator /confitto cr tónto 
Si parti, ex Phuom fiotto con uittorid 
Si toma della cafa nel precinto. 

Non pero tocho dalla uanagloria. 

Et fé ben fente in fe Pandore extinto 
Ritienpero tal inganno a memoria. 

Et fu fi raffredato per tale atto 
Che mai piu nel fuo corpo ha tale imbratto, 
Pue e ueduto da un fraticello , 
llqual oraua con gran diuotione. 

Perche la luna daua un lume bello. 

Et di ciò hebbe affò confolatione, 

Ma’l padre fatuo mondana per elio 
Et dichiaragli quella tentatione, 

Dipoi gli fi comandamento expreffo 
Che nollo dica in mentre che urne effo, 
Amacftrauapoicon piu firuore 
E frati chef guardin da tal cane. 

Et che teneflm monditia di cuore 
Piu ncctffarid allor che non è il pane 
Ben guardando ogni finfo exteriore 
Onde entra all’alma molte cofe uane. 
Perche chi quelle fineflre non ferra 
Sempre fi troua in eontinoua guerra. 

Per quelle Palma riceue la morte 
Per quelle fai nimico i noi Pentrato 
Per quelle ci conduce a mala forte. 

Per quelle ogni fuflantia eie rubata, . 
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Pero tifoni i noi ferra tal porte 
Se uoglian nojlra cafa ejfer fatiate. 

Ci è ricce) furto al tutto melare 
E nojlnfenfi anchor mortificare. 
Comanda anchora cr uieta expreffimentc 
Colle fimine bauer conutr fattine. 

Et che fuggite fieri comc'l fer pente 
Perche nejjun put fòrte che Sanfine, 

N e di DauUe piu finto fi ferite 
N e fapiente piu che Salomone , 

E qua furon da fimine ingannati 
Per non fuggre,& alcun rouinati. 

La lor contatone e inevitabile 

Se non forfè da huom fmgutirifiimo. 

Et ben farebbe di uita laudabile 
Chi corner fondo fi fufii fòrtifiimo 
Che non foce fi cofa detejlabile 
N olio aiutando lefu benigniamo. 

Pero fuggre al tutto ci bifogna 
Se non a appicheranno della rogna, 
Anchor diceua è piu diffidi cofa 
A corner far colloro, c r non peccare. 
Che caminar per Cabrace fòcofa 
Co pieà f calzi CT non feti a brufare, 

O uer toccar ti pece Uquidofa 
Conte fuo mani cr non fé le impeciare. 
Si che fuggr bifogna colai pefk 
Chi uuole immaculate hauer le uejk. 

Et lui ch’era di tanta fomiti. 

Co fi bagli occhi fua mortificati 
Che non uoglion ueder tal uanità. 

Et come diffe alcuna uolta a fiati. 

Se ben con effe conuerfato egli ha 
Non han pero e fua fenfi imbrattati. 
Perche fe ben la lor folate traccia 
Quafi neffuna ne conofcie in faccia, 

A ncho Affermava con quelle partire 
Se Ciò non forfè alla confi fione, 

O brieuemente a quelle ammaeflrore 
Effer fiutola cr uana abbufione. 

Che [e ne può poco frutto canore 
Et mai fi mene alti conclufione , 
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Se non di qualche cofa impertinente 
Maculatine della pura mente, 

L’olio infignaua anchora effer fuggto 
Sentina delle rie cogitattom, 

Et per exemplojempre era expedito 
In faccende, acrciiij cr orationi, 

N e mai teneva coll’olio lo’nuito 
Accio non entri nel fuo cuor Introni 
Che babbin ti fuo mente a depredare. 
Et non li poffa a fuo pojh cacciare , 
Pero pigliaua le grave fatiche 

Accio cht’l corpo fuo fu fi domato. 

Et non uocafii alle co fi impudiche, 
llqual dallui c fiatafìn chiamato, 
l P afe cuoio di paglia cr non dt (fiche 

Accio non habbia poi ricalcitrato, 
Eicon flagelli afiat battala quello. 
Pache cofì fi doma Pafinello, 

Et fi ucieua alcuno otiofo fiore 
Ouaamente andafii uagabondo. 
L’altrui fatiche udendo mungere 
Diceva quel effir in uano al mondo, 

, Et fiate mofiba lo fa nominare 

Negli potea moftrar uifo giocondo , 
Et benché fuffi dcglialiri amorevole 
L' otiofo renile a tutti dbomineuole, 
Diceua i uo che mia frali tiuorino 
Sempre intendendo di tiuor hontfb , 
Corporalmente o almanco che orino 
Accio non habbin penfia dishonefio , 
. O ucramente uacando mormorino, 

Nc qua duo uitij s' incorre ben prefio 
Da chi non c fempremai occupato 
A far f obbedienza del prelato. 
Voleva l’ evangelico fileni io 

Da tutti e fiati fua fufii offiruato, 
Pacb’era piu amaro che l' affienito 
Che nel g omo final fi e ricercato. 
Non filmante il partir di Godentio, 
Ma dello otiofo eh’ è forza peccato. 
Eccetto quello de’ l tempo perduto 
Che ucramcntc i nomi effer muto. 
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Et fe trouaua alcun ch’è confueto 
Di ta parlari lo riprende afpramente, 
lmmo fra frati bauea fatto in decreto , 

Che chi parlava cofe impertinente, 

E l fuo fratel ne f ufi finto cheto , 

E t lui fé n’è aueduto in mantenente, 

Vn pater nofiro per V anima fua 
Dica e fe non accufa faran dua, 
lAafe fenadda prima il fuo fratello. 

Et quel riprende colui che riprefo, 
li pater nojlro lo dica per elio 
Et s’alla correli ioti non bara atefo 
Ne dica dua c r dica pur per quello. 

Et co fi faccia chi non uuol tal pefo 
Di riprendere :© 1 fempre ginocchioni 
Dandofi nella bocca coglunghtoni. 
Affermando che gliera gran uirtu 
Elfiper la fuo lingua rafrenore. 

Et forfè che l'hai letto anebora tu 
La morte © vita in man di lingua fhre, 

E nonfol quel che poi fi manda giù. 

Cioè pel gufio,m’anchor pel parlare , 
lmmo intendi di ciò principalmente , 

Pero il Signor la ferrata col dente. 

Et benché quanto può e frati induce 
A effer aufkri in ogni cofa. 

Pel buone exemplo che (Ceffi riluce 
N on li piace s’è troppo rigprofa 
Tal che alla ìniiferetione il frate induce 
Spogliata d'ogni pietà uifeerofa, 

Che'lfil delle uirtu è diferetione 
ìlqual con dir, de tutte le perfone. 

Onde una notte un frate cruciato 
Era di fame, per troppa afiinenzi. 
Talché pareva gli mancaci il fiato. 

Et niente dicci per reuerenza, 
Eort'ancho da vergogna retardato. 

Et Erancefco di do hebbe feienza. 
Portogli il pane © comincia a mangiare. 
Per che'l frate non s’habbia a uergognare. 
Quello inuitando infume a charità , 

D epofe il frale al tutto la vergogna. 


Et prefe il cibo con ilarità , 

Che veramente fa che gli bifogna. 
Ringhiando il Signore, della bontà 
Del fuo pafkre,che la notte fi fogna 
Quel c'han b fogno le fuo pecorelle 
E t condefcende allegramente a quelle, 
franctfco la mattina ha conuocati 
L or referendo quel ch’è accaduto 
A mmaeflrando fudditi © prelati. 

Ch’alia diferetione fu proueduto 
De bifognofi,quandogli han trovati. 

Che quefio fraticello era perduto 
Se nollo fouenia la diferetione 
C’hcbbe al bi fogno fuo compafiione. 

Di ceua anchora aprite l’intelletto 
O frati mia nel uoflro conuerfare, 1 
Pero che non fi troua buom fi perfetto. 

Che ben fi guardi di mai non peccare. 

Pero purificar bifogna il petto 
Con penitenza © fpeffo lacrimare. 

Aedo che’l cuor co fi purificato 
A Inofiro Creator pofT effer grato. 

Et benché lui già acquifbto hauefii 
Dicuor mondina, in fomma perfezione 
Non refhua pero che non piangefii 
A Imanco la divina pafitone. 

Benché gran peccatore e fi tene fi 
Che di piangergli daua occaftone, 

Cofi di pianger quafi mai non rejh. 

Tal che’l piatogli abbrucciagliocchi in tejla. 
Ma non preponderando la iattura 
Degliocchi corporali.fi della mente 
In quel lo prefe infirmila fi dura 
Che’l perder della uifìa era imminente. 

Ma lui di quella niente ficura. 

Pur che l’occhio deffalma fu lucente, 
il medico lo uuol pervadere 
Che da tal pianto fi debba afientre. 
Dicendo, fe tu uuol lume fervore 

Degli occhi tua.che tanto ddcttcuole 
Ti bifogna laffar’tl lacrimare. 

Et quefia mi par afa convenevole 
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Che non ti debbi lafciarc accecare , 
llche farebbe a tutti rincre fievole. 

Ne ancho aedo giacerebbe a Dio, 

Si che fa quel che duo padre mio, 
Francefco èffe , o meèco fratello 
Quel che mi perfuaè non uo fare. 

Che non mi pojfo acconciar nel cerueSo 
Perii lume degli occhi conferire. 

Che alle mofche è comune anche quello 
Lauifìon è Dio da mi cacciare, 

Laqual non gufla Cocchio maculato. 
Ma fi ben fe con lacrime è Lutato, 
Voleva certamente il padre fanto 
Piu prefb effcr privato del vedere , 

. Che ejfcr ritardato tanto o quanto 
Da quella deuotion,che fuoChauere 
Sol confata dal fuaue pianto, 

Tal che non uuol dt'l medico il parere, 
Mafe fufii pofiibil-.lacnmare 
Tanto che riempiefii un uoto mare , 

Ho r finalmente datogli coniglio 
Da medicitcr da frati perfuafo 
Che fi laffafii far fopra del ciglio 
Vna cottura dall'orecchio al nafo. 

Accio degliocchi fuggi ogni periglio 
Et fi a faluato del uedere il uafo 
Acconfenti il ftruo del Signore e 

Per fopportar cofi afpro dolore, 
Effondagli il medico uenuto 
Che Carte fape far è chierufìa, 
llquale bauendo francefco veduto 
Lo ricevete con gran cortefta, 

Meffo nel fuoco il fèrro fuo a r guto 
Co'lqual a far quella cottura hauia. 

Et fatto il ferro dal fuoco f cruente 
Gonculfe il fenfo fuo fe non la mente, 

E cominciò con quel fuoco a parlare 
Con confidenza dicendo fratello, 

1/ mio Signor t’ha uoluto mare 
Vtile,uirtuofo,claro & bello 
Sopr’ogni matura elementare, 
Etfempre uoli in fu comune uccello. 


Accio che fta de Chuomo in fcruitio. 
Pero in quefl’hora fta a me propino , 

I pregi il gran Signor che t'ha creato 

Che cma a me temperi il tuo calore, 

A ccioche leggermente habbia portato 
Quell' offro, che tu fuoli hauer ardore , 
Et fi a il creatore in te laudato 
C'habbia exauètounfuo uilferuidore. 
Dipoi gli fece il fegno della croce. 

Et flette forte, confluite cr feroce , 

Fu il crepitante ferro profondato 
Nefln tenera come è quel fanto , 

Et daW orecchia quello bebbe tirato 
I nfino al fuperedio fogni canto. 

Quanto dolor quel fuoco gli habbia dato 
Vcfprefft lui al Signor dando vanto. 
Laudate, difft a fiati,il buon Signore 
C'ha temperato del fuoco Par dorè , 

Impero che ui èco certamente. 

Che è fuoco calore non ho /entfto. 

Ne nella carne dolor è niente. 

Et al medico diffejt fornito 
Non è ben la cottura, arditamente 
Accetterò è nuovo taT inulto. 

Fa adunque piu,fe piu è neccffario 
Per cfce’ì fuoco non m’c flato contrario , 

II meèco ueduto sperimento 

Di tal maniera: fu tè ficaio 
Dicendo fiati i mene uo con’cnto, 

E flupe fatto fono cr admirato. 

Che come Ihto fufii un Itene uento, 

Cofi al fèrro qutft’huomo alterato 
H ogg ui dicoifotto quefti ombracoli 
Co gUocchi ho uifb fiupend i miracoli , 

Era \ fervo di Dio già pcruenuto 
A purità,che quafi tra innocente. 

Tal ch’ogni cofi gli fcruiua a nulo 
Come creato fu’l primo parente. 

Perche la carne al {flirto da tributo 
E non figli ribella è niente, 

Lo ffirito con Dio e concordante 
Che fanno un'armonia ben confonante. 

Pero 





VITA DI JANTO FRANCESCO i « 


Pero non è <Lt far gran marauigha 
S'era obbedito dalle creature, 
Perch'afeflcffo baue m ejfo la briglia 
Etiam è nelle < ofe affere er dure 
Sentóre al creatore e i’afottigj&a, 

E t nello amar non tien ptfoo mifure , 
Co/? il erettore gli coniefcende 
In tutto quel che fuo bonor comprende, 
Effendo adunque una uolta amatalo 
Nell'eremo che detto fanto Vrbano, 

E t era già in tal modo agr aitato 
Che fi [ente mancar di mano in mano 
Chiefe,per ripigliare alquanto il fiato 
Del uin da ber, ma fu tal cbiejfa in uano , 
Perche non era uino in quel deferto. 

Ma Dio non manca a fuo f enti per certo , 
H or non hauendo del uut naturale 
Fece dell'acqua pura a fe uenire. 

Facendo alquanto iforation mentale. 
Perche niente fu fentito dire. 

Et dipoi con affètto cordiale. 

Et colle man la uolle benedire, 
fu fatta immediate optimo uino 
L'acqua fegnata da quel huom diuino. 

Et f e la pouerta di quel deferto 
Non li potete il fuo bifogno dare. 

Non li mancò quel che Sera profirto , 

Et la fuo purità queflo fi fare, 

M a come prima hebbe il fuo gufto experto 
Immediate fi fentifanare. 

Tal che'l nuouo fapore, confiniti 
Tefhmon rendon dt fuo purità. 

Non fot fcruiuon quel le creature , 

M a'I creatore ancborgli condefcende. 
Perche le fuo domande fante cr pure 
Solo a laude di Dio quel fare intende. 
Onde aggrauato da molte preffure 
Che'nfirmita diuerfa quel comprende, 

D eftderaua effcndo il corpo attrito 
Quel richrear mediante fondilo, 

Et d'udir qualche armonico infirumento, 

Mn non parche patifii rkonefli 


Che per bimana uia fitfU colenti 
Ne mancò la diurna ebarità. 

Venne Fangiol é Dio dal gran conuento 
Per fodisfare alla fuo uolontà. 

Onde una notte ejfendo uigilante 
Afflitto affai per malattie cotante, 

Senti adunque un fuaue fonare > 

Come di citaretta o di uiola. 

Et dal fonante Forchetto tirare 
Sopra di quella, cr una uolta fola 
E tanta melodia nell'alma entrare 
Sentì, che noDo expreffe con parola. 

Ma fopra fe,a colai fuon fu ratto. 

Tal che gli parue in cielo effer di fatto, 

A fiati dtjfe poi fe'l citaredo 
Vn' altra uolta l'archetto tiraua 
Sopra lacitaretta, certo credo 
Che l'alma mia dal corpo feparaua. 

Et ciò dicendo fo niente excedo 
Tanta dolcezza mai non [opportuna. 

Et quefb èffe a fuo familiari 
Che quafi fon come fuo ftcretari, i 

Molt' altre cofe ti potre narrare 

Delle quali ancho direm nel fucctffo, ’ 

Ef fe per breuita ne uo lafciare 
Vn'altra pur ne penfo dire adeffo. 

Et poi un pota penna ripofare 
Quanto farammi dal Signor conceffo 
Per feguitar della leggenda e l refio 
Che fia principio del capitol fejlo, 

V n' altra uolta caminando quello 
Per caufa d'andare a predicare. 

Et per compagno haueua un fraticello 
Che non è molto pronto al caminare, 

E( ancho il tempo non è molto bello 
E'I fole homai fer'andato a pofare , 

Et venuta era già la notte ofeura. 

Tal che’l camtn non è fanza paura. 

Et benché fufii il camin pella piana 
Pero ch'appreffo al poi lor uia ggo 
Fra Lombardia cr Marca trauifana 
Non baueuon perciò molto auantaggo, 
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Perch'c la uia perieulofa c T flrana. 

Et non penfar che fufii ancbo di maggo. 

Tu tuonar* & paludi ilor camino , 

Si che molto tcmeua il poverino. 

Rivolto al padre con dolete parlare 
Dicendo jiadre priega il buon Signore, 

Che non ci lafci qui pericolare, 

M a che ci mandi alquanto di Jplendort, 

Tal che pojiiam con ficurta pajjare 
E t p cruciare a fare il fuo honore. 

Per c’horamat i fono fbigottito 
Et non fon piu di muover pie ardito , 

Rijfofe il padre confidentemente 
Se gli piacefii per fuo gentilezza 
Di queflo fare,! fo che gli è potente 
Di cacciar delle tenebre l’a/prezz*, 

E far quefto camm chiaro c r lucente 
Et anchae poueretn non di)frezz * > 

Fornito batteva a pena tal parlare 
Ch'unagran luce circa loro appare. 

Altro no rimanendo notte ofcwra 
Laqu.il non fol la jlrata fa patente, 
bUcircunquaquc per quella pianura: . 

Vedeuon molte cofe apertamente 
lmmo di la dapo arbori & mura. 

Et cofi caminorno allegramente, 

Per gran [patio di uia,iddio laudando 
tìinni denoti cr filmi uan cantando, 

H or qui pofiian lettor confiderare 
Di quanta purità coftui rejplenda, 

Che'l fuo uoler fa'l fuoco rafreddxre. 

Et d'acqua di fapore muta incenda, 

In uin folcirne fa quella mutare. 

Et chell'angiol di Dio dal ciel defccnda. 

Quel confolando con fuo melodia 
Egli iUuftrata anchor do fura uia. 

Delle condefcenltonc diuine aliai farte lé> 
cèdo cl fuo uolcre & della fua Immilla 
ra & obbedientia. Cap. 6. 

H A ueua quefto fanto amaefirato 

Quel che d'ogni uirtu e buon maefiro r 


Tal che'n profonda burnitila fondato 
Quella legata tien col fuo cape/ìro 
Alla qual c Signor ha riguardato 
Con di mifericordia t'occhio deflro. 

Tal che quel ch'era de uitif Signore 
Reputa fe come uil peccatore. 

Non foto e uitif a lui fignoreggato. 

Ma era in fommo di uirtu ripieno. 

Et benché fiagran fanto reputato 
Lui riputar non fi potea da meno. 

Perche dal buon \tfu ha ciò imparato 
llqual perciò giù dal paterno fono 
Era difccfo,cr fatto defpicabtle 
Per infognar quejh utrtu mirabile , 

Sopra di quejh ftudia edificare 
Suo edificio il buono architettore, 
Acciocke quel non habbu a rouinare 
Come fe quel delqual narra il Signore, 
Perch'erra in folla rena il fuo fondare. 

Et dacqueeuenli nel cauoron fiore, 
Francesco adonque in ciò fu ben proni fi» ' 
Fondando fe fo dhumiltà di Chrifto, 

Pero effendo foo dtfcepol uero 
A tutù fi jl’tdtaua apparir uile 
Et a fe jkjfo.cr que/ìo era il [altiero 
Che fa che uno è ueramente humtle, 

El fompre riteneua nel penfiero 
Quel che dijfe il paflor del uero ouile , 

Che chi dal incu lo è grande reputato 
Apprcffo a Dio in baffo è rouinato. 

Soletta anchor a [peffe Molte ère 

Quante dhuomo era negliocchi di Dio, 
Tanto è non piu fi può di lui fentire. 

Et pero tudicaua queU'huom pio 
E [fere flotta cefo dappetire 
Exalt ottone in qutfb mondo rio , 

Pero netleuergogne s'allegrauo 
Et nelle /alfe laude s'attnjhcua. 

Piu preflo udir uoleua uituperio 
Di fe che laude, perche conofccus, 
QueU'effer quali com'utt cauterio 
Che emendar fe jkjfo lo focaia. 
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La laide per contrario col fuo'mperio 
Quafi per fòrza al cader lo frignata, 

P ero cfftndo finto reputato 
Comanda alcun che’U'habbia difrrczzato, 
Cofì quatti’ era di laude ripieno 
Da popoli dicenti tu fe fanto. 

Quel cb’abondaua i' burniti a nel feno 
Cbiamaua alcun de frutice da canto, ’\ 

E t cotrundaua che gli dica a pieno 
Vergogna cr uituper piu altretanto, 
Acctoche quella fu temperamento 
Che habbia in lui ogni tumore frento. 

Onde quel fraticel fe bene inuito 
Come da lui egliera amaejbrato, 

Diccua accatta pan,uile,tmpetito. 

Et fìmul co/e, lui exdarato. 

Si nella faccia cr fi nello fririto 
D leena D io te Ih abbia meritato. 

Perche di cofe me, a quel briccone > i 
figliuol dico di PietroBemardone, > 

Ma una uoltaejfendofuo compagno * 

Era Leon puro com’ un colombino , 

Et volendo laudare il Signor magno 
He dir poteuon P ufficio dittino, 

Nf far com’eron /oliti guadagno r , 
Che breuiar non hanno o diumino, 

Allhcr P rancefco èffe afra L ione 
Horpigkabeneamenleilmtofcrmont, , 

Et in luogo di dir l'ufficio degno 
Quand’io dirò c T tu rifronderai 
Non altrimenti che com’io t’wfegno, 

Rifrofe fia lion,cic che dirai 
Padre èro cr tjuefto è mio diffegno 
Al nome di 1 esu comincerai 
Et fammi noto quel ehi debbo dire 
Che una iota non uo preterire, 

D iffe quel padre , i dirò a quefh modo 
F rancefco tufactfti effendo al mondo 
Tanti peccati,che gabella cr frodo 
Meriti di pagar giù nel profondo , 

E tu rifrondi dicendo di f odo 
Cofì è u ero, hot dt,i ti rifrondo 


Gli dijjefia Lione, il buon pafivre fi 

A cantar cominciò le diurne bore, 

D icendo fra F rancefco poverello 
btclfecolfaccfiu tanti peccati. 

Che meriti d’andare a mongxbeUo 
A fior nel fuoco eterno condannati, l 

A Uhor rifrofe quel buon LtonctUo , 

Come da Diagli furno efamon dati. 

Iddio di te cauera ben cotanti 
Che'n paratifo andrai coglialtrì fanti , 

Dijfe F rancefco allhor non dir cofì. 

Ma fi dico Prancefco pomello 
T anti peccati ha conimeli a tuo di 
Che meriti pur d’ejfer maledetto 
E tu dtràyUtramenu il uer di 
Par mJadetti,hauer meriti eletto 
Fra L lon di ffe, padre volentieri. 

Et cofì dire hauti fatto penfieri. 

Ma Prancefco con lacrime e fofriri 
Quelle parole diffe di buon cuore. 

Con alta uo ce e con fìngnozzi miri. 

Mafia Lion rifrofe il buon Signore 
Ti farafopportar tanti martiri 
Fra benedilli che non fie’l minore, 
Mafingulirfiatuabcncdittionc, ■' 

Allhor Prancefco quafi fi turbone, 

E l dijfegli per /anta obbedienza 

Quel chi t’impongo mi rifronderai. 

Et non dir altro fanza mia licenza 
Se non ti dico, che tu mi da guai. 

Et faro tiene far la penitenza 
Fra Lion diffe padre non ho mai 
Voluto dir fe non quel che m'hai detto, 

Cofì ancho di dire i ti prometto, 

Cofì Prancefco diffe molte uolle 
Dife parole di molta vergogna , 

Mafia Lion pelcontrario rifinite 
A fuan frolla, cr dir figUbifogna, 

P ercbe'l Signor gli ha le paróle tolte 
Di bocca,cr non può dir cotal menzogna, 

N on dice quel che uuole il padre pio, 

Md quel che gli factua dire Iddio, 

D » 
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Quel che cercava pur' effer perfètti 
Et defidera d' effer diffiregiato. 

Nel predicar dice egm fuo diffido 
Vero credendo effer [vergognato. 

Onde una volta era flato nel letto 
Ben gravemente cr non poco amalato. 

Et per ricuperar cornale feenza 
Relajfato baun po la penitenza, 
defunte poi le fòrze corporale 
Quel ch'era di fe vero contentare , 

Non pero diffe bavere hauto male, 

Ma convocato il popol con fervore 
Infutla piazza . CT fv per carnovale 
Spogliato fe con humiltà di cuore 
Co una fune al collo era tirato 
Da frati che gli bave [eco menato , 

C ofì fi fece me n or fino al loco 
Doue e malefattori fi fuol punire, 

E tutto’ l popol corre a colai giuoco 
Lui in fu (fucila fi mette a [olire. 

Perche [ente altro caldo che di fuoco 
N 0U0 potette il gran freddo impedire. 

Ne ancho perche fufii quartanario. 
Perche nonbauc il cor da Chrifh uario, * 
Et quiui cominciò con gran vigore 
A predicare a tutte le perfone 
Dicendo fe non meritar tortore 
Come fpiritual , ch'era un ghiottone , 

Et carnalaccio pien di proprio amore 
Dj effer via cacciato col bafivne. 

Et che'ngannata era tutta la gente 
Chef! penfaua che fufii abjhnente, 

T utto'l popol che u'era convenuto , 

Et ha ueduto cotale fpettacolo 
Sta flupefatto ,cr qua fi come muto 
Gli pare hauer ueduto un gran miracolo. 
Che di grande afiinenzia era tenuto 
E dicon qtiefio effer diurno oracolo. 

Et che tanta humiltà piu è mirabile 
Chela non è da altro huom imitabile. 
Pacca il finto ffieffo fimileofe 

Per vincer [e ,(j tffer diftrcgiato. 


Et le virtù fi teneva nafeofe 
Per non effer dagli buomtni laudato , 
Ef le grotte diurne pretiofe 
Afcondc in fe,per non effer rubbato 
Dagli affifimi della gloria mondana , 
Che neramente effer può detta uana. 
Et pero quando fi fentia laudare 
Di dare ufaua quefio ta parole 
I potrei ancho mogliere pigliare. 

Et generare CT figliuoli cr figliuole , 
Et non fi debbe alcun magnificare, 
Wtafolo a Dio do cometter jì vuole , 
Che <f ogni cofa uede il fine aperto 
Come fe già di fuor l'bauefit expalo , 
Qucflc cofediceuaagli auditori. 

Ma afe fkjfo dicea fe'l Signore 
ttauefii cola grane cr ta thefori 
A un grande affafiino cr traditore 
Piu grato ne faria drento & de fuori 
Che non fe tu ingrato peccatore, 

Cofi s'humiliauafuora cr drento 
Che lo faceua fempre flar contento. 
Diceva fpejje uohe cari frali 

N ( (firn di quel fi de gloria pigliare. 
Che può far quel che è pi endi peccati , 
Perche farebbe fejleffo ingannare 
E peccatori fe non fon defperalì 
P on digiunare, piangere,^ orare. 

Et macerar la carne con tèruore, 

M a non effer fidili al lor Signore , 

In quefio adunque affai ci gloriano 
Se al Signor rtndian la gloria vera, 

E tfea quel fedelmente [crutano 
Col cor giocondo, cr la mente (incera. 
Et ogni cofa da lui reputiano 
Che da noi fià com'un picciuol di pera. 
Che t tenia per afe ghcfofknuto 
Se non al tutto fi può dir perduto. 
Aedo quefio Euangeho mercante 
in piu modi facefii buon guadagno 
S'ingegnaua di far faconde tante 
Che lafciaua niente pel compagne, 

Acciocfrf 
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Aceto che tempo alcun non fu untante 
Che noUi éuenti oro il mie fogno. 

Vuol piu prefo obbedir c h’efjer prelato. 

Et pero renuntiò il generalato. 

Et a quel che f • gui fuo futceffore 

Chic [egli dejii un frate per guardiano, 
Alqual uuol obbedire a tutte l'hore > 

E fottopofofor nella fua mano. 

Pero che a quel eh' obbedì fee di cuore 
Dueiu non pajfar mai ttmpo in nano. 
Perche (e munga, bet,dorme,o pofa 
Ghè meritoria ciafchedim cofa , 

Onde hauea lui quefo con filetti dine 

Quando egli andaua col compagno fuora 
A quel prometter con manfueiudme 
Obbedtenza,cr é fonarla anchora. 

Perche conofàt la fuo celfhudme. 

Che chi fot [otto lei femprt lama, 

E( è il lucro fuo fi eccellente 
Che chi lo perde, poi tardi ft pente. 

Et qualche uolta ducila a compagni 
Fra gli altri don che Dio per fuo pitti 
Conetffo ma,cr fe tutti fon magni 
Quefo non tengo de minimi già, 

I mmo con quefo faccio gran guadagni 
Che s'un nouitio per guardtae me di, 

Coft l'obbedirei con deuotione 
Come fe fufii un difcrcto uecchione, 
e! fuddito non dee(dtf[e)il prelato 
Con(ìderar,quando debbe obbedire, 

H a quel per cui già fe kumiliato 
Et a quel femprt intender di ferme , 

Se quefo faPobbediente è grato 
Piu al Signor che non ti poffo dire, 

E t quanto egtìè piu mie il prejìdente 
T ant'c piu grato a Dio l’obbediente. 

Fu domandato quel degno paftore 
Qual giudicaua nero obbediente. 

Ma quel c'haueaCobbedienzaacuore 
Ri fpofe,cctlo exmplojncontanente 
D'obbedicnza(diffe)l’amatore 
Debbe a un morto érétxar U mente. 


Et come quel fi debbo regolare 
Se uuol di quella il fóndo penetrare , 

H or piglia il morto & potilo doue uuoi 
Et utdrai quello mente rtpugnare, 

Se é quel loco lo mouera poi 
Tu non [mura mai quel mormorare, 
tuffalo colli flrani o purebo fiuti 
Et quel non ft a fenato reclamare, : 

Ha ft [tram [tèa collocato 
Scmpreuerfolaterrai’èmltato, 

Se tu Tharai di porpora uefluo ■ • 

D’oro d'argento o altro bel colore, 

E l doppio piu ti pana onpalidito, 

Coft quel cb’obbeéfcc di buon cuore. 

Non ludica perche Jìe tranijmto 
Non cura [e mandato dentro o fuort , 

Ne mai fa fòrza ftfftr trasmutato. 

Ha femprt fi rimette al fuo preiato, 
Efcglicfublcuato in dignità 

Hai uolenticr Faccetta quanto può. 

Et non lafàa la folk' burnita, 
Etfeèhonoratoiuogltaonò 
Piu indegno ft reputa,® 4 fai fa ft 
Ma non è sforza e prelati però 
Tal fi può dire obbediente uero 
Che in ogni cofa tiene il cor (incero, 

Diffc al compagno caro fratti mio 
Effer non mi pare frate minore. 

Si non faro coll’aiuto dì iddio 
in quefo fo to,bor odi il mio tenore, > 

Che dt fratelli effendoprelat'io 
A capitol ne uado a grande bonore. 

Predico e fò capitola mie frati L 

Et lor fi fon contra dt me leuati. 

Dicendo tu nanfe conueniente 
Sopra di noi,iTeffere il prelato. 

Perche [empiite fe& da niente 
Sanza dtfeorfo & huomo i Uuerato , 

Et con utr gogna da qut finalmente 
O bprobriofamente diacciato. 

Et f iene fatto un'altro in mia prtfatzd 
Et a me dato buona penitenza, 

D t 


Dìgitized by Google 



VITA DI SANTO FRANCESCO 


Ti dico che fe quejb non [opporlo 
Non mutato é faccia nc di cuore, 

Et con letitu meneuò pellorto 
Che di certo non fon frate minore, 

Et nota bene il mio parlare [corto 
Chela rouina è nell'effer maggiore. 

Et nella laude humana è prectpitio 
Lì el burnita è di [abile mino, 

Perche adunque cerchiano e pericoli 
Piu [oleatamente che e guadagni, 

Ejfendo noi puzzolenti uermicoli, 

Perche cerchiano con danno d’effer magni 
Hauendo noi btfogno dami nicol/, 

Perche uoglian fojknere e compagni 
Se re)fer(piu cigioua)humiliau 
Perche pur uorremo effer exaitati, 

H or nota che tornando da Perugia 
Prancefco crfra Lione di compagnia, 
il [atto padre piu niente indugia 
Per non perdere il tempo pella ma. 
Benché pel fango molte uolte fdrugia 
E l freddo grande tremar lo [oda. 
Volendo fra Leon bene informare 
D 'burnititi cominciò a parlare. 

Dicendo nota bene o fra Lione 
Benché e f rati che fon detti minori. 

Per tutto dieno exemplo alle perfont 
Di fantità,honejìà,cr fèruori. 

Tal che ne piglia eiipcatione 
Come [e fufitn angelici cori, 

H or to la penna cr a fcriuer initia 
Che nonji a li la perfètta letitia. 

Et benché il frate ittuminafi e ciechi 
L’udire a f ardi cr a mw« il parlare. 

Et dirizzaci toppi torti e biechi, 

E face finche piu)re[ufcitare 
Morti, eh' Manti attui alcun arrechi. 

Che tur mi cominciaci a mangiare. 

Piglia la penna er ferità que/ìo infetta 
Che li non èia letitia perfetta, 

Et [e fapefii il frate ogni linguaggio 
Con tutte lefcienze, cr lafcriltwra. 


Et propheiar fipefh di vantaggio 
Manifjbndo ogm cofa futura. 

Et cofì e [ufi experto creo fi [aggio 
Che penetraci de cuori l'aire mora, 
Scrini che li non è ò fra Lione 
Perfetto gaudio ouer confolatione. 
Ma [cl frate minore anebo parla fi 
Con angebea lwgua,cr fe [ape fi 
E corfi de pianeti cr alti cr baffi 
Gli effètti delle fitte preuedeft. 

Et le uirtti deU’herbe,tegni cr fafi 
Tutti e tbefori nafeoft prendevi. 

Et [e di tutte cofe bara noi iti a 
Scrtut non u’effer perfètta letitia. 

Se [ape fi ancho ft ben predicare 
Che conuertift tutti gl'infèdeli. 

Et que face fi alla fède tornare. 

Tal che { e’mpiefm le fedie de cieli. 
Di quejb ancho ti uo certificare 
Se ben non chiedi che ciò ti metti. 
Che in niffma cofa a te predetta 
Confifìerpuo la letitia. perfètta, 
Riffofefra L ioti padre mie caro 
Pregiti dimmi doue la conjìjh. 

Pero chi pensò ft trtui di raro 
Chi di colai letitia fìa arti)} a, 

A dichiararla adunque non fìe auaro 
Per ch'a arderla i ho corta la uijh, 
Dtjfe'l beato padre horajh attento 
m Se tu Uuuotfapere a compimento. 

Quando fafera (arem peruenuti. 

Al loco nofro di [anta Maria 
Bagnati, affitti cr di freddo perduti 
Tangpft cr affamati,cr per la uià 
Saren piu uolte nell’acqua caduti. 

Et buffando direno, atte Maria , 

E l portinaio u erra tutto adirato 
Dicendo ehi è quel che ha buffato. 
Et noi diren,ftan dua de uoftri frati. 

Et lui dira,uoi fate duo ribaldi 
Che a ffaffo pel mondo (late andati. 
He mai potete fare in cofa [aldi. 
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Qui non farete fhfera alloggiti 
Andate che uoi fiate troppi caldi. 

Pero indite pel mondo grondo 
Depouer le limofìne mmginio, 

Coft ci Ufcierò fuori della porto 
E fuor ci fin jh re in fino a notte 
Alla neue e? ilT acqua,! far U feorta 
Se noi iQbor fhren fòrti alle botte. 

Et non éren li chantà c morta 
Ne farcn piu romor che punì botte, 
Cogitando con buona chantà 
Che ’l portinaio dica la miti. 

Et che Dio per la bocca fui fanelli 
Pero niente ci contwrbereno 
P (tifando pur cC effer àio ladroncelli 
Con molta pitienza ifpettereno, 

Hor fcriui fra L ion duo uerft belli 
Che perfètta letitta troucreno , 

Immo dir poffo che l'habbtan trottata 
Se noftra mente nonfie conturbata, 
Mafai buffare faren perfeueranti 
Il portinaio com'a gpnte importuna 
Ei dirà Mie uu brutti furfanti 
Delle guanciate dandoci piu d’ima 
Dicendo, indite co glultri brigmti 
Allo [fedii della mala fortuna. 

Che neramente qua non entrerete. 

Ne qui di fuori ancho mangiare f farete, 
Hor fé noi tutto quefb fopportiano. 

Et con gran ebarità c r patienza. 

Et ogni miuria a cojìui perdoniano 
N on ci turbando nella confcienza, » 
Li perfètta lentia pojfediano 
Da conferuarla con gran diligenza, 

E t fe effondo già di notte uribora 
Per freddo, cr fame,buffereno anchora, 
E clameren con lacrime prrgando 
Che per amor di Dio ci uoghi aprire. 
Et lui tiara cantra à noi digando. 
Quelli proterui non uoglion partire, 

E ufeira di cafa in man portando 
V n baflon nochtoluto da colpire. 


D icendo,certo ptUa fède mia 
Chi trarrò lor del capo la pazzia , 

Ei prefi per il capaccio con furore 
Ct tirerà pel fango & per la neue. 

Et pana ben che fu /fato fortore 
Con quei baflon cofi nodofo cr greve 
Ci [pianerà molto ben le coflure 
Piagando ei corpo con percoffe fette , 
Dicendo alla ntdhora hor uia andate 
Chi uo trattato come meritate. 

Se tanti nuli, ingiurie, cr battiture 
Sor art da noi con gaudio tollerate 
Pcnfando àlefule pene dure 
Le qua da noi debbon effer portate. 
Fuggir uolendo le doghe future 
Lequal mai non faranno terminate, 

Hor fcriui fra Lion fanza pigritia 
Come quiu’è la perfètta lentia. 

Et foggunfe/ragUaltri degni doni 
Che detti fon dello fpinto finto. 
Concepì da lefu a fanti e buoni 
Et conadenti, nonié men uanlo 
In fai fio libro conofcert e toni. 

Et uincer quel che fh folto fuo amanto 
Sopportando per Dio obprobi cr pene 
I Iquale è infinito cr fommo bene. 

Che nelle fopradette magne cofe 
Niente et pofiian noi gloriare 
Che nonfonnofke,crfon marauigliofe 
Fatte da quel che può miraeoi fare 
Mi neWiffhttion che fon penofe 
Pofiian,chc noflre le poplin chiamare , 
Perche pauol anchor fi gloriava 
Quando la croce per Cbnflo portoni, 
Franccfco adonque forma ifhuimltà 
Volle e fuo frati effer detti minori 
E prelati mini fin chiamar fi 
Che uuol dir tanto,quanto fcruìdori 
Et del furo Euangelto canato là 
Accio eh' a nomi fian conformi e cuori. 
Et che ciafcun de fua frati habbia uifto 
Che gilè venuto alla fenoli di Chriflo, 



VITA DI SANTO FRANCESCO 


\\qud uolcndo quelli amacflrare 
E dar lor bumilù aera dottrina , 

Et come lui voler fi burniture 
Chi uuol effer maggior fra uoi, in prima, 
D ijfe, cominci agùdtri a mimfrrare. 
Perche cofi s’ intende quejl a rima. 

Et quel che uorra primo effer tenuto 
Prima bifogna fia feruo ueduto, 

Et meffer Hofhcnfe cardinale 

D eWordin di Frante fico protettore. 

Et di lui era tutto cordiale 
Alquale bauea predetto il buon paflore, 
Ch’afcendercbbe a dignità papale. 

Et fu Gregorio nono buom di udore , 
Affèttionato alla religione 
Et Francefilo ha in fiomma deuotione, 
Domandò queflo il padre ut ueritì 
Se gli piaceua che frati minori 
Promofii fieno alle gran dignità 
E fatti ecclefìajlict pajhri 
Diffe Francefco già non fi confà 
li nome di douerltfjr maggiori. 

Et come quefli nomi fon contrari], 

Cofi gli effetti loro fiarebbon uarij. 

Se uoi uolete adunque fiaccin frutto 
E frati mia nella Chiefa di Chrifb 
F ale che gl i Jìien lo afri fopra tutto, 
Etfiefra loro ne fu fi qualch’un trifb. 
Che di coglier cercafri cotd frutto 
Bifogna che uoi frate in cioprouijb. 

Et fi fi sforzeranno in alto afctndere , 

E uoi gli fate per fòrza deficendere. 

Et perche da Franctfico è preferita 
In fe,cr ne fuo frati Phumiltà, 

. A grandi honori che fono in quefra uita 
Quel Signor che gli abietti grandi fa. 
Vuole a Francefco dar miglior partita 
Quello elevando a maggior égnità. 
Come dichiara quella uifione 
Ch’ai fanto fra pacifico moftrone. 

Onde uolendo il fanto padre orare 
Sccretamentc afta deuotione 


Si fi da fra Pacifico menare 
llquale era huom di gran contemplatìone 
In una chiefa che fr fa chiamare 
San Pietro di Beuagno,cr il campione 
In quella chiefa deferta [oletto 
Rimafc quella notte, a quello effètto. 
Dicendo d fuo compagno tu andrai 
A jhrti quejl a notte co lebrofi. 

Et domattina qui ritornerà. 

Elio qui piglierà e mia ripofr. 

Co/t la notte non dormitte mai 
Dagli angeli infcfhto tenebrofr. 

Et findmente fua h umiltà grande 
Effugp quelli da tutte le bande. 

Et riceuettegran confolatione, 

M ala mattina il fuo compagno «iene, 

Et ancko lui fi meffe aWorationc, 

Ma quel che’n ft ogni cofa contiene 
Moflrò aUui qutjh td uifronc 
Sopra di fe levato al fommo bene. 

Cioè fu ratto al fanto paradifo 
Nonché dall’alma il corpo fia diuifo , 
Vedde li molte ficàie die c r pregiate 
Con magni cortinaggi c r drappi d’oro. 
Et quanto dirfr può eron ornate, 

Kafol una aeri tra fra di loro, 
CbcWecccdcua tutti in degnitate 
Tanto tra fatta con degno lavoro 
Di tante perle c 7 pietre p retìofe 
Ch’ai mondo non fur mai uijk td co/e, 
Stouafr fra Pacifico admirato 
Con defiderio grande di [opere 
A chi td luogo [ufi referuato. 

Et chi in td feiia douefii federe. 

Da una uocegli fu dichiarato 
E fatisfatto a ogni fuo uolere. 

Che diffe quefh > fu del bel Lucifero 
Che bora c fra demoni el piu p eflifiro, 
Éthorfìferuaalua/od’humiltà 

Francefco,cheda Dio cotanto amato , 
llqude attien le promeffe che fi. 

Et perche lui fe molto humihato. 
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Molto Ai Dio rullalo farà 
E’n gucZLt nugiw fede collocalo, 

Perche chi piu fi f rumili a in queflo mondo 
In ciel fora erottalo cr giocondo, 

Tornato in fe chiamato dal pafbre 
Quel feguitando.cr parlando di Dio 
Andana confinando, ma col core 
Penfa dell' bumiltà del padre pio. 

Poi chan è Dio parlato con feritore 
fra Pacifico dijfe padre mio 
Che credi tu, erpeti fi di te fkffo 
Volendo experienza pigliar (Ceffo, 
Vrancefco allhor con un uifo giocondo 
Dijfe, credi fratei quefle parole. 

Chi non credo che fta in queflo mondo 
Il maggior peccatore, cr fia chi mole. 

Et queflo me nel core ungraut pondo 
Che’n me non è di buon fenon parole. 

Et quelle fo niente fon di mio. 

Ma ogni cofa m’è dato da Dio, 

Fra Pacifico udendo quefìo dire 
Gli diffe. guardala tuo confcienza 
Chi fo che queflo tu non puoi (entree. 
Perche di mezzo ci i t’ajpcrienza, 

Et non fi (Ce per bumiltà mentire 
Tu hà pur fatto cr fai gran penitenza, 

Ma fon nel mondo tanti traditori 
Ladri,camali cr gran biafkmatori, 

Diffe Francefco, tu di bene il aero. 

Ma tu non pen fi ben dall’altro canto, ' 
Hor riuoigti queflo net penfiero » 

Che nonp troua peccator cotanto. 

Co p procacia rebeUe cr altiero 
Se tocco fufli dal (finto fanto. 

Con tante gratie,cr doni da ogni lato 
Che di me non ne fufli a Dio piugntfo. 
Onde per tale humil reffonfione 
Fra Pacifico fu certificato , 

Et dette fide a quella uifione 
Trouando quello in fi burnite flato. 

Et fe prima gli haueua diuotione 
In quella molto piu fu radicato, 


Et della fediatien per cofa certa 
Tanta humiltà hauendo in quello experta, 
El fimil fra Maffeo da Marignano 
Volle ueder tafua bumtlità. 

Ch’era boom dtfereto cr di configlio fatto 
Tornando da orare feontrato la. 

Et cominciò com’un parlare forano. 

Che quafi par fiefuor di ebarità, 

Nulla gli dice prima ne [aiuta 
Ch’elio uuolgiugner alla fproueduta. 

Ma cominciò cofi immantinente 
Dondatcidondatc cr donde a te, 

Diffe P r ance fio, é piu chiaramante 
Che non intendo tal dir, ne perche 
Fra Maffeo dijfe, che tutta la gente 
Quafi d’altri non parli che di te, 

Dneto ti corre, cr te uorrc uedere 
E te udire. fanza mangiare o bere. 

Tu non fi bel di corpo, cr non fe dotto 
Noti/ non fi, ne ancho gran Signore, 

O nde adunque che’l mondo par ghiotto 
Di uederti cr parlarti a tutte l’horc. 

Vélo queflo, Franctfco Ai botto 
Senti grande allegrezza nel fuo cuore, 
Etgliocchi in uerfo il cielo alzo di fatto 
Stando lì un buon pezzo, quafi ratto. 

In fe tornatolo molto firuore 
In terra fi poneuaginochione 
Laudando, cr ringratiando il fuo fignort 
Poi dette a fra Maffeo reffonfione 
Con bajfa uoee cr bumiltà di cuore 
Dicendo odi fratello il mio firmone 
Seonde,onde,ametumofapere ' 

Che tuto’l mondo mi corre a uedere. 

Sappi che gilè, da quelli occhi (antifurti 
Che in ogni locofcmpre hanno prefenti 
E buoni, cr mali,perche fon punfiimi 
Che non hanno trouato fia utuenti, 

I mmo fra tutti e peccator uihflimi 
Chc’n queflo mondo fono bora exiflenti. 
Oche faranno il piu uil federato 
Di me piu flotto, cr piu uituperato. 
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E? perche in terra far uuol cofe grande 
Che ex cederanno al Mio la natura. 

Et dare al mondo giù nuoue uiuande , 

Et non trouando piu uil creatura 
A me eletta, quel chef ohe ffiande 
A dimojlrar ch'ella ftafua fattura, 
llquale elegge infermi c negligenti 
Per confonder cr fòrti cr faptcnti, 

A ciò neffttn fi poffa gloriare 
Difuo fapere,o/ua operatane. 

Ma al Signore ogni gloria h abbia a dare 
il qualfol'è difomma perjxttione. 

Et da le grotte fua a chi gli pare 
Nc c accettator già di perjonc. 

Sia egli adunque fempre benedetto 
Che mapelpiuuilhuom del mondo eletto. 
Sentendo fra Maffeo colai parlare 
Ripien fu tutto di grande fhipore, 

Et nonpo tele ma piu dubitare 
D e l’humiltà del fio caro pafkre. 

Et quafì co fa diurna gli pare 
Tanta hunultà congregata in un cuore 
Concluder può fi qui da ogni canto 
Che gliera don dello /finto fanto. 

Orando li uero feruo di lesi 
In una cbiefa deferta cr defhrutta 
P reffo al monte cafalc da Muffa in giù , 

Et eleuando la mente a Dio tutta 
Certificato incontanente fu 
Che'n quella fhnga rouinata cr brutta, 
Eron reliquie dcuote di fanti 
State li fango bonore anni cotanti. 
Comanda a fiati che con reucrenga 
Quelle debbio al loco deportare , 

Et collocar con borwrifictnga 
Come debitamente deno flore. 

Ma quel partito dalla lor prefenga 
Di tal precetto s'hebbon a f cordare , 

Tal che di ciò norme ficion niente 
Ma'l Signor fodisfice di prefente, 

Vndi uolendo e fiati celebrare 
Et ordinar la cbiefa come l'ufo. 


Leuando la touaglta dell'altare 
Trouoron le reliquie in una bufa , 

Sotto di quello ,e talfiaganga dare 
Che Jlupefdtti,non fan fare feufa 
C onofeendo i b\Mor gran ncgkgertga • ' 
Supleto haue la diurna clemenga. 

Dipoi ucnendo U padre benedetto' 

La prima cofa domandano e fiati 
Se han compito il fatto allor precetto. 

Et quelli allhora in terra humiliati, 
Confifforno humilmente il lor difetto. 

Et come feron di quelle feordati. 

Et come l'han trouate nell'altare 
Volendo a quello il debito or din fare ; 
Ringrazia iddio in prima il buon campione, < 
Dicendo benedetto fio il Signore 
Che quel che non han fatto le perfone 
Dando a quelle reliquie degno bonort 
Per fc ba fatto, cr poi reprehenfione 
A fiati detti del poco firuort. 

Che hanno hauto a far l'obbedienga 
Dando ancho loro con degna pemtenga, 
Hor qui lettor e leua un po la mente 
Confederando la bontà duina. 

Quanto circa di noi fu prolùdente. 

Et come facilmente a noi s'inclina , 

Et la uirtu di E rance fio r (celiente 
Dr Phumiltà,olio i fogni cucina. 

Alla qual fi non ha l'buomo obbedito 
Non ha mancato ilfuo fignor gradito, 
fa di Erancefco Phumiltà profonda 
Ciafcbeduno inclinare al fuo uolere 
Con quella confcienga pura cr monda 
Et le parole fimpUce cr fincere. 
Accompagnate con faccia gioconda 
Che lo fa ogni cofa poffedere, - 
Come uedren del uefeouo Imoleft 
C'ha l'humdtà del fanto condefccfe. 

Onde quel gelator della folate 

DdTanime,aU'imagin di Dio fatte 
Per cauar quelle delle branche acute 
Di quel che quelle nel profondo /batte. 
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Accio non fien con tjfo lui perdute 
Cierca le me piu opportune e r atte 

A 9 uefb far cr con molto firuore 
Predica penitenza a tutte Phore, 

Onde uolendo ciò far con licenza 
in tutto l’immolefe epifeopato 
Di monfignor n’andò alla prefenza 
B'nnanzt a quel fi fu b umiliato. 

Pregando quel che per la fua clemenza 
Di predicar licenza gli h abbia dato , 
li uefeouo riffofe,al popol mio 
Son a bafbnte(fiate)cio fare io. 

Inclinò il capo P burnii ucr amate 
Et ufci fuori fanza niente dire. 

Non molto poi anchorgli fu preferite 
Per ueder (e fi uuol ancho pentire, 
Alqualeilpajlor quafi imponente 
Molto molejb bauendo il fuo uenire , 

Gli còffe che uuo di nuouo domandare 
O che fetu qua /« uenuto affare. 

Con burnii uoce cr con un baffo ciglio 
Signor gli èffe fel padre adirato 
Di cafa caccia per un'ufcio il figlio 
Quel debbe per un'altro effe r entrato 
Se non che cacherebbe in gran periglio, 
Cofifi io a te padre pregiato 
Sperando hauer la tua benedittione. 

Si che perdona a mia prefuntione. 

Per la cui h umiltà uinto , el pafivre 
Si leuò’n pie er corfelo abbracciare 
Tu e tuo fiati diffe a tutte l 'bore 
Licenza habbiate poter predicare 
Ntl uefeouado mio che di buon cuore 
Concedo che pe fiate quefb fare. 

Perche Phumdtà ha meritato 
Che quefb cr maggior cofagli fia dato, 
Ciunfe una uolta aRezo l’huom di uino 
Ghe la città quafi era conquaffata 
Di mura nò,ma di bello inteflino. 

Perche e è modo l’haueuon atomiato. 

Si che nel riformar dello feuttino 
Tutta in difeordta già s’era leuata. 
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Et fe li nongiugneua il pouerello 
D ’buomint fi faceua gran macello. 

Ma udendo Francefco tale affedio 
A fia Salueftro prefb comandami. 

Che a tal co fa debba por rimedio. 

Et auanti alla porta lo mondana 
D icendo fratei mio ua [anza tedio 
A comandare a quella (lirpepraua 
Da parte del Signor, fanza altra carta 
Che’n mediate èli fi diparta, 

A ndonno fia Salueftro allegramente 
E! fece loro un tal comandamento 
Per parte del Signore omnipotente. 

Et di francefilo, prefb in un moment » 
Ciafcun èuoièquifi faccia abfcnte 
Se non che Dio lo fora mal contento, 
Lafciando la città in buona pace 
Laquol al buon Giefu cotanto piace. 
Fatto da fra Salueftro tal precetto 
Ch’era è puntate colombina. 
Incontanente meffon ad effètto 
Non affettando pure alla mattina, 

E’n mediate fanza alcun defetto 
Fu raffrenata la ciati rouina. 

Et con tal pace fatta la rifórma. 

Che par de cittadin che ciafcun dorma, 
H auea F rance fio grande autorità 
Sopra aèmon dal Signor obtenuta , 
Per merito di (anta humilità 
Che non poteuon patir fua ueduta , 

Et que/b moftra lor debilità. 

Ch’ogni «irta co gl’humil han perduta. 
Se già il Signor perche fien conferuaù 
Non permette che fien coUafizati, 
Come diffe rapofbl dife fkffo 

Et piu uolte prouò quefb campione, 
Ch’aèmodo tribolarlo era conceffo. 
Come fu in cafa è meffer Lione, 

Onde Francefco pregato da effo 
Perch’era carènaQdi conètione, 
Ch’alquanti giorni f eco dimoraci 
Quafi fu fòrza che Jhrui acettafii. 
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U prima notte dapoi c’hebbe orato 
Volcndofgl i alquanto ripofare 
Fu da dimoni pcrcoffo cr tribolato 
Et non poteva que da fe f cacciare , 

M<t quando Vbebbon tutto bajlonato 
Già mezzo morto l'bebbon a lafciare, 

A Uh or chiamò F rance fco il fuo compagno 
Et narrogli com'ha fatto guadagno 
P oidijfe/appi certo caro frate 
Che tal cofe non può fare el dimone 
Uefopra noi harebben poteflate 
Se non fu fft diurna ordmatione 
Et han le carne mia fi lacerate 
Et quella credo che fu la cagione 
Percb'el mie flore in corte di magnati 
Potre dar mal'exemplo aglialtn frati 
Che ftan pe bofchi a far gran penitenza 
Oueramente a luoghi pouerelli 
Intendendo chi fiefft alla credenzo 
Del cardinali ft penferebbon quelli 
Chi lafciaffi la (oliti obflinenza 
E flefji a trionfar polli e uccelli 
Ouerchi fùfft nel mondo implicato 
Cercando forfè d'effer honorato , 

Et pero giudico effer meglio affai , 

Quel che in esemplo deglialtri e propoflo 
Et è pofiibtl non fi parta mai 
Du loro ,crfefi parte torni lofi o 
Et infìeme con quelli patifcaguai 
Come lucerna nel candelherpofio , 
Accioche que chepatifcon penuria 
Vortificbìtpatendo e tale ingiuria , 

Venuta adunque la mattina prefio 
Alla camera uan del cardinale 
Elquale anchora a mala pena e de fio. 

Et chiedendo licenza fanno uale 
facendo a fe medefimo proteflo 
Di piu non accettar inmto tale 
Ma hofpitar in luoghi pouerelli 
Onero in compagnia de fuo fratelli, 
tìaueua la fuperbia in grande horrore 
Come principio è malafcmenza, 


Et fuo figlia gli da un gran dolore 
Contraria della (anta obbedienza. 

Ma accettava ben con molto amore 
L’bumihata cr fonìa penitenza, 

Perche la prima ci ha dal del banditi 
Et la feconda et ha reflttuiti, 

Effendoli una volta preferitalo 
Vn frate ch'era flato tranfgreffore 
D 'obbedienza,ma humikato 
F or/e il riprefe e r con molto rigare 
Gli comandò che fe (beffo /fogliato 
F ace fi ULtfoffadi buon core. 

La qual battendo fatta il fraticello 
Gli comandò che'ntrofc in quello avello . 
llquol m quella cón h umiltà grande. 

Et con preflezza fi poft ad tacere , 

Il pofbr (opra lui la terra (fonde. 

Tal che di lui non fi potea vedere 
Se non lafaccia,etpoigli fa dimando 
Segherà morto, &Tlific fi meffere, 

Akbor lo fece il buon pofbr levare 
Volendo lui crgltaltri admacftrare. 

Gli diffehor va e'mpara a obbedire 
Et al prelato non ricalcitrare. 

Perche bi fogna a fe fkffo morire 
Quel che uuolfe a Dio facrifcare. 

Et dal morto imparar, fe non può dire 
Non contradice a quel che ne uuoi fare, * 
Mafia contento in tutto a tutte l'hore, 
Cofifardebbe il buon fiate minore, 

A un'altro oncho in tal uitio caduto 
Perdonò il padre molto allegramente. 
Perche fuo colpa hauta ricono fiuto. 

Et di quell'era affai trifb cr dolente, 

M a per exemplo di quel c'bon veduto 
Glifi trare il caputelo di prefitte. 

Et quel gitalo nell'ardente fuoco 
Lo /ree fare un buon pezzo in quel loco. 
Poi comandò che fuori e fia cavato 
Et fia rcnduto al penitente fiate, 

I Iqual non ha fol Un pelo abbruciato 
Per dtmoftrar,cofì l'humilitate 

Effer 
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B ffer un dono al figo or molto grato 
Come del forno la fua purità! e, 

Si che dobbian di Vrancejco imitare 
L’bumilità che fi potente appare, 

L uqual ha Dio inclinato al fuo uolert, 

. Elba deWhuomo immutato Cajfitto, 
Alle demonia ha tolto ogni potere. 

Et le uoracie fiamme ancho ha rijìretto. 
Beato è quel che la può p ojjèdere 
Che dir fi può dal Signor benedetto, 
Quefta fot grandi fa fua pojftjfori 
Quelli exaltando a gli angelici cori , 

Fra f altre grane ouer cclejli doni 
Co qual il diuo p atre i’è mofirato 
R ebello al mondo , cr ffiauento a demoni , 
Et efii al crocifixo conformato 
E gChuomint ha ripien d' exempli buoni 
La pouerta ritiene el principato, 
Comemofirò F rance fio mantfijlo 
A chi di fua leggenda uede il tejb. 

In quefla uoUe exceder ciaf eh aduno 
Come dichiar aremo al manco in parte 
Per non lafciar di tal cibo digiuno 
Chi uolefii fegttir la regale arte, 

Laqual borfi dffiregia da ognuno 
■ Solo è runafla in danno delle carte. 

La fa pero fuo giufi i fé: tutori 
De reami de cieli pojfijfori. 

Per quella abandonò robba cr parenti 
C ho mal principio aperto fi dtmofir* 
Lafciando infino a propri uejhmenti 
Per nudo cominciar la fòrte goffra. 

Col nudo Sathonaffo CT fua f ergenti 
Difpregiando del mondo f ampie chioftrd , 
Penfando fol che per la finta inopia 
Con quefuppeditar la carne propria. 

Ne Chrifio eccetto, mai defiderofo 
Alcun fu <Toro, al mondo ritrouato 
Come Francefco di pouerta ffiofo 
A quella tuttofilo uoler ha dato 
in quella ogni fuo pace cr fuo rtppfo. 

Et quella elejfe [opra ogn' altro jiat» 


Chiamando quella di uùrtu regina 
Con reuerenza grande a lei t’uulma, 

El Re de Re uedendo nel fuo feto 

N afe tr, nutrir fi, e fiore ut fino a morte. 

Et la Regna madre ancho non meno 
Entrar di quella,per le angufir porte 
Quafi legati dal fuo dolete freno 
Eion fi partiron mai della fua corte. 
Perche da lei.chi mot acquijhr gloria 
H ara di tutto il mondo la uiUoria , 

Da frati domandato Fhuom dtfcrcto 
Qual uirtu piu amico a Chrifio fi 
Lui quafi declorando un gran f tatto 
Diceua ch'c la [anta pouertà, 

Laqual è fundamento alto cr completo 
Della piacente a'ddio burnititi 
Radice (fogni frutto cr perfittione, 

M a manififia hoggi a poche perfone, 
Queft'c quell' Evangelico tbeforo 
Nel campo afeofo del finto Euangelo 
Quefi'è la margherita nel fin'oro 
Legati, inuolta in pretiofo uclo, 

Laqual per comperar ogni lauoro 
Si uende,c cioche l'huomo a folto il citi» 
Oueramentefi di (firegia il tutto 
Per cor di tal radice il finto frutto. 

Et di ciò dando a fra Maffeo n/pojh 
Gli diffe caro cr diletto fratello, 

Quefio tkeforo,uale cr tanto cofia. 

Che degni non fiam noi di poffedclio. 

Et d’hautrlo conclufo a noftra pofia, 

N d nofiro uiluafefma fol da quello 
Che Patire grafie, per fuo gran boati 
Alle fuo creature dona cr da. 

Pero che qurfia celeficuirtù 
Ci fa calcare tutte le cofe Ubile, 

Lcua ogni impedimento andare in tu 

Et fa la mente nofira pronta cr habile 
Alla contuntion del buon lette 
Effondo in quefio corpo mifer abile. 

Cogli angeli ci fa in cidconuerfare 
Et la diurna effentia ffitculare. 
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Quefla accompagnò Chriflo in (alla croce 
E fu con quello nel fepolcro ferrato, 
Quefla fu fi legger, cr fi uebce 
Che po che fu con Qbnjb fufcitata. 

Con ej]o lui del elei uenne alla foce. 

Et quejk gratin onchora aU'abne ha dato. 
Che han di quella uolontario zelo 
D ifahr facilmente fu nel cielo. 

Et pero ffieffo quella commendano. 

Come ben nella regola dichiara 
Dicendo U,celfitudme brauo 
C'ha farci Re del ciel non è onora 
Quejh in fubhme a fuo poter feruaua. 

Et d’ejfer pouer fa co glutini agora, 

Q ueflo ojfèndeua molto il fuo affetto 
Smollane de ojferuar con affètto. 

Et lacrimando fpeffo fa memoria 
Di quella arto di Chnjb pouertà. 

Et della madre, del Re della gloria. 
Maxime nella fua natinità, 

D oue /prezzata la mondana boria 
Era l’ajinello e’I bue I ddio fio 
Coperto con uilpawu, in fluitato 
Che gli ammali lo rifcaldon col fiato. 
Onde una uolta riprefe Aframente 
E frati che nel giorno di natale 
Venuto ejfendo quiui il Prefidente 
H aueuon quafi fatto un carnouale 
Recando lor(che'n talgiorno)allamente 
Appena hebbe del pane, cr fanzafale. 

La Regina del cielo, c che' l fuo nato 
Era Vafinello e'I bue fu coibento, 

Et fedi pouertà quel feruo fido 
E ace fermon, quelle parole humane 
Di leiu.chegl’iiceUt hanno il lor nido. 

Et le uolpc anebo fanno le br tane, 

Doue rifuggpn quando ha'ndneto il grido 
(Dicea'jbuatt al cielglioccbi cr le mane. 
Ma fel figliuol de l’huom uuol ripofare 
Non ha douefuo capo reclinare. 

Per la qual cofa e frati amaefiraua 
Che br tuguri fufiin poverelli 


Et le cafette,per exempb dona 
De poucretti.cr mendichi orfanelli. 
Et quelle bro nonejfer dectaraua 
Ne altre mfferuico ufi d'eUi, 

Ma come peregrmi & fòrefheri 
V far le debbon e pouer i ueri, 
Etfetrouauafufimjabrtcate 
Le lor capette troppo fumptuofe 
Co man dotta che fufiin reninole 
O uer che raffegnate, tutte cofe 
Fu fini da frati al tutto abbandonate. 
Perche piu prefio eron cafe da Jpofe 
O gran maeflrt , cr potenti Signori 
Che tugurietti da frati minori. 

La pouertà diceuafondamento 

Dell'or dm fuo, cr quel prima gittata 
Di utrtu poi, porteti cr pauimento 
Dir fi poteua edificio fondato. 

Se quella baueuon per fofkntamento 
E fé queUo era al tutto rouinato , 
Ogn’altra cofa n'andrebbe per terra. 
Et chi la'ntende altrimenti, fòrte erra, 
D iceua anchor che per rendanone 
Haueua hamto che chi uuole entrare, 
A u iuer nella fua relfgone 
D ebbe il detto euangdtco femore. 
Che dice fe tu uuoi perfittbne 
Va uendi ciò che bai,zrfìudu dare 
A poucn ,cr barai theforo in cielo 
Et romperai del nimico ogni telo , 
Pero da lai non era nceuuto 

Per fiate, chi non era exprepriato , 

Et che hautfii ogni cofa uenduto. 

Et fedelmente a pouer i e rogato. 

Ma quando alcuno aRui era uenttto 
Che uolefii de fua effer chiamato. 

La dottrina Evangelica gUJpiana 
ComefineUa M arca Anconitana, 
Douun utnendo per effer uejìitQ 
Vdi daUui fe uuoi effer congiunto 
De poueri di C hrifto nel cornuto 
Di tua fujhnze nonne feruar punto. 
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Ch'a poveri non pa Jtflribuito 
Et p oc' bórdi ben ogni cofi munto 
Tornò cr cop ricevuto fórni , 

Ma non pero fe altrimenti fui, 

Intefo del pajlor e fanti intenti. 

Et che bt fogna ogni cofa Ufciare 
A ndò, cr dette ogni cofa a parenti. 

Et ritornò profonde apollai or e. 

Al a domandato de fua andamenti 
Conpjfa quel chegltha uoluto face, 

Tecelt il padre gran reprenftone 
Et poi conclufe con quepo fermone, 

Vattene paté Mofca alla tua uia 
Percb'a parenti hai ogni cofa dato, 

Et fa che cop detto non t'hauia 
H attendo e poveretti depaudato. 

Degno nonfe della lor compagnia 
Nc dalla pouertà ejfer cibato 
Tuo citrnal fondamento e rouinofo, 

P ero ua cerca altroue tl tuo ripofo , 

Et quando p uejlru alcun nouitio 
Sulla uoleua ptglufltno e frati 
Dicendole qutui era il precipitio. 

Ma inpno apanni apoueri pen dati 
Per leuar uia dt attornia ogni indillo 
E pati in pouertà pen conferuati. 

Come ben nella regola p moflra 
Di que chc'ntrar vogliono in quejhgioflra. 
Onde effendo una volta gran penuria 
Nel luogo primo di fanta Maria, 

Et uenendo di frati molta furia. 

Tal che la charità mal p focia. 

Et al vicario pareva fare ingiuria 
A fòrepieri fe non li prouedia. 

Com'era confueto in V berta 
Non gli parendo far la charità, 
ndonne adunque dal fuo buon paPort 
Dicendo padre quando ti pareft 
Per poter dimojìrare a pati amore 
C he delle cofe rijeruar potefli, 

Mafiime de nouitij ,cbe'n pruore 
Danno cr darebbon ciò che l'buom uolefii 


Per poter fouenir quando bifogna 
A fòrefiterfanza dumo cr vergogna , 
Rifpofe tl padre caro potei mio 

Nota le mia parole cr ticnle a mente. 

La regola c'babbum prome [fa a Dio 
Non tto fte maculata di niente. 

Sotto color d'ajfitto tufto cr pio, 
Mapafcruata inuiolabilmente, 

Si che a ciò non bifogna penfare. 

Perche non piace a Dio ne a me pare. 

Et quando dal bt fogno fe sforzato 
Piu grato pa a Dio cr a Maria, 

Che pa il fuo aitare tutto nudato , 

Et per la charità dirotto pa 
L'evangelico teflo conferuato , 

Chep contien nella regola mia. 

Che quella maculando in alcun lato 
Vcfltllt el fu' alt are tutto a broccato. 

Poi diffepate non è da temere 

Perche da Chrtjlo me flato promcjfo 
Se in lui fpereren come douere 
A quel con pie ricorrendo ffejfo. 

Ciò che bifogna ci vuoi prouedere. 

Et queflo fa quando ricorri ad tffo, 
Effendo adunque tu frate difcrcto 
Ti narrerò di Dio un gran pereto, 
Effendo da mimflri f limolato 

Ch'io concedefli qual cofa in comune. 
Perche l'ordine cfl multiplicato 
Che non ha luogo piu vecchio coflume. 
Et è bifogno che pa allargato, 

.Tal che paffar ei poffa queflo pume. 

Ma non volli lor dar refolutionc 
Se prima non mi dauo all'or atione. 
Orando uene Chrtfk a me dicendo 
Che uatu piu tentando poverello. 

Ne proprio ne comune bah bino intendo , 
Neuoche guafti un' or din tanto bello , 
llquale in buona parte anchor commedo 
E fe crefcitflin inpnito. quello 
Prouederò, colla mia abondanz* 

Pur che m me pela lorojperanz*. 
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Va adunque figliuolo er (fera in C brifb. 

Et che li manchi non ne dubitare , 

Che da lui ti farà a pien prouifb 
Se con fide ftprai adomaniare 
Como ueduto,cr forfè tubai inno 
Mailefunonci uoUc abbandonare. 

Et non fol noi,ma ogni pece alare , 
Ch'aUui ricorre con ftdety amore. 

Ver bauer quefh gioia pr et io fa 

Konfol Francefco come fopra è detto, 
Lafciò robba parenti er agni cofa. 

Ma la chiedeua a Dio con grande affitto, 
Pregaua anchora con pietà uifcerofa 
Quella che Lutò Chrìflo col fuo petto, 

A fan Pietro & fan Pauol por» tal fama. 
Pero con fra Majfeo (e riandò a Roma, 
Et entrato in fan Piero con gran Jiruore 
Impofeafra Maffeo che debba orare , 

Et gli apofbli fanti del Signore 
P reghi,da chrtfto uoglm impetrare 
D i pouertà lo faccia poffeffòre. 

Et lui cr chiunque lo uuol feguitare 
Poi feri andò da parte in un cantone. 

Et li fi definente all’or atione. 

Et dipoi c’hebbe binamente orato 
Con di lacrime grande /paramento. 

Et quefla fonia uirtu domandalo 
Eccotili apparire in un momento 
Con Pauol Pietro infieme accompagnato. 
Tal che Francefco quaft hebbe fpauento. 
Ma conofciuti que fanti campioni 
Sigillò a lor piedi ginocchioni. 

Ma quelli immediate P abbracciamo 
Dicendo fra Francefco fappi certo. 

Che le tuo prece prefentare fumo 
Come tu puoi hor conofcere,experto. 

Et noi per te a Chriflo fumo intorno 
Chiedendoli tal gratia pel fuo merlo 
A Bhor ci diffe,bor come poffo fare 
Che colai gratia nolh debba dare, 

D apo che chiede quella ch’io amai. 

Et fempre meco uoUi in compagnia 


E'n falla croce meco la tirai 
A piè di quella lafciando Maria, 

Et flrettamente a uoi la commendai, 

B enche da tutti già fiondila fia, 

A ndate cr dite al mio archimandrita 
Che fermo lo fril libro delia ulta, 
Francefco adonquefia di buon uolere 
Perche da Chrifb a te mandato ftano , 

Et da fuo parte ti faccian fapert. 

Che tal tbeforo fi alto er fourano, 

Che’l mondo non è degno poffedere 
Per fua impofition li conceduta, 

A te con tutti quanti e tuo fegiuci 
Di Chrifb ferui cr tuo figlino utrad, 
Vdito quefio tutto exilarato 

Fu quel campione er ripien d'allegrezza. 
Gli apofbli partiti in piè lauto 
Afra Maffeo riandò con gran prefìezz*. 
Dicendo dimmi fr tubai gufbto 
In quefio orar la diurna dolcezza 
O bauto hai da Dio nudatane 
Dimelo dammi tal confoUtione, 

R iffofefra Maffeo padre mio bono 
H auuto non ho don particulare. 

Ma guardandoti in faccia certo fono , 
Perche ti ueggp co fi iubilare. 

C’hai riceuuto da Dio qualche dono. 

Pero ti prego non me lo celare. 

Che fai chi fon ne fecretiftdele 
Fammi gujhre un po di quefio mele, 

A Uhor Francefco col uifi io condo 
Gli diffe fappi caro folio mio. 

Che fon uenuti a me è campion del mondo 
Mandati dallo immenfo I efu pio. 

Et bammi detto chi locherò fondo 
Del tbeforo c’ho tanto chiefio a Dio, 

I èco della font a pouertà 
Io er qualunque feguir mi uorra. 

Si che poffian tornare allegramene 
In ucrfo quella ualle é Spulcio, 

Po che da Dio habbiam colai prefente 
D clqual ciafcun di noi può rffer luto , 
Tipriego 
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Ti pr/ego ben che non die a niente. 

Et che tal don di Dio tenga fecreto. 

Per chcl ibeforo che none guardato 
Facilmente potrebbe effer rubato, 
Tornò Francefco in uaUe Spoletana, 

AI4 non polena in quella dimorare, 

P ercht non jk.ua la fuo mente fona. 

Ne mai pareua alluigran frutto fare, 

E pero prejhmente il piede /piana. 

Et uuole andar pel mondo a predicare 
TcUendo per compagno ungiouanetto 
D'anni, ma di uirtu uecchio ex perjmo, 
Etpella Puglia predicando andana. 

Et già s’accojh alle prode di bari. 

Il fuo compagno una borfa trouaua 
Gonfiatale par piena di danari. 
Quella a Francefco col dito mojlraua 
Dicendo ben ch'a noi e non fte cari 
Saranno carità molti poueretti , 

Et fupphranno a lor duri difetti. 

Pero piacendo a te lapigliereno 

Per dare acque che bifogno n'aranno, 
Diffe Francefco quel b non farcno. 
Perche quefi'c del nimico uno inganno, 
ìlqual ci uuol cattar Chnfh del feno. 

Et fi potè fii anche darci il mal' anno 
Per farci dtffenfar quel che d'altrui. 

Si che lafiia la borfa fhre ullui, 

P orlon dili andando allor uiaggo, 

Mi t il gouanetto anchor non fi quieta 
Hauendo pietà uana da uantaggo 
Dicendo, 0 padre fi quejh moneta 
Nonfidaalli egeni pena n’aggo. 

Et non mi par che fia cofa difereta. 

Che priuati ne fieno e p ouerelli 
Pero fe uuoi i tornerò per elli. 

Confinte il padre adrieto ritornare 
Uonperafennofardel fratello, 

M a per lo'nganno del diauol mofirare 
A quel ch'a di pietà pieno il ccrueUo 
Tornati ritrouar la borfa fhre 
Com'era prima,in fun'um praticello, 


Et pofiofi il buon padre inginocchiane ’ 
Cogliocchi al cielo ficefuaoratione. 

Poi che la pigli comanda al compagno 
Il qual già tremefatto perche finte 
La diabolica fraude, il mal guadagno, 

M a perche era uero obbediente 
Quella pigliando, cr fi con timor magno 
E’n mediate n'ufci un ferpente 
Che meffe alfraticel gran de Jpattento 
Poi /fiati colla borfa in un momento , 
Cognita adunque l’ajìutia fallace 
Dell'antico nimico diffe il fanto 
Al fuo compagno, i uo che fia capace 
Chea colui che porta burnite manto. 

Et nel feruitio di Dio e uerace 
La pecunia e aUui da ogni canto 
il diauol 0 ferpente uelenofo 
Et fe noi uede,e u'è drento nafiofo. 
Venendo poi quel padre benedetto 
Per predicare alla città di Siena 
Hauendo pcuertà fcritta nel petto 
Ne altro che di lei,mai penfa a pena 
Com'uno innamorato giouanetto 
Che mai non dorme, de fina, ne cena 
Sanza fo/fiiri della innamorata 
P enfiando fi gli può far cofa grato, 

Cofi Francefco fice in quel camino 
Sempre penfando della pouertà, 

Laquale intende di ffiofare omnino 
Se per uentura quella trouerra, 

E/ gunto di fan Q ùrico al confino 
Nella pianura che nel mezzo fia 
Di fan Quirico detto er di compiglia 
Scontrò tre donne di gran marauiglia, 
Quefle pareuon a un corpo nate 

Simil di faccia & di bellezza immenfia. 

Et tutte tre eron in coronate 
Come regne di molta exceUenfa 
Di uefiimenti eron d> firmiate 
Per ch'uno filo di candida renfa. 

Et l’altra ifun cangante roffo c r oro 
Che mai fi uidde cofi bel lauoro, 
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U terza dalle dua molto honorata 
Come di quelle fufii U magarne 
Haueua la corona piu pregiata 
Mala fua ucjla era di bruì colore. 

Et corta cr /ì retta <7 tutta r apezzata. 

Et la carne anebo mojlraua di fòre. 

Per le [affare, e tanto [fltndor mica 
Che fi polena guardare a fatua , 

Lo prima porta in mano un giglio bianco 
L’altra alle /palle a un giogo foaue 
Colla fuo uejli che ) 'accinta al jianco 
Com’huomchc’lcaminarnong’i par grane. 
La terza porta nel fuo braccio manco 
Vn paneretto che u’é drento faue, 

Pomi,cr di pane ancbor qualche pezzetto 
E 1 da man de/lra porta un utl bar letto. 

Giunte a F rancefcogh detton [aiuto 
Dicendo ben uettga il mio amorofo 
L e prime dua, ma la terza ueduto 
Que l,diffe ben ne uengi il caro fpofo 
Gran tempo t'ho affettato, ey fi uenuto 
Sia ringratiato il mio primo npofo 
Dal quale in qua uedoua fono jhta, 

Hor da le nuouamente domandata, 

A Hhor Bronce fio con molto rubore 
A kati gliocchi tu die le forelle, 

E’n mediate finto nel cuore, , 

Ben cb'anibor non conofca le gemelle, 

F uepero co fi ripien d’amore 
Che gli pareuon tre diane fklle, 

E t non pero s'arifce a domandare 
Chi Jlate uoi,cr che uoletefare. 

Ma come l’ha ucdutegltocchi abboffa 
E f firma il paffo c T non fi fa partire. 

Ma quella ch'era di magrezza graffa 
Auanli all’altre gli comincia a ère, 

Hor fu? rance fio ogni uergogna Uffa 
E’n uer noi lena gnocchi con arére. 

Et io ti farò chiaro, l’effer nofìro 
Perche fobie fiano a Jfart al cbtojlro. 

Sappi chefiam tre firocbie carnale 
Saie a un corpo, cr fi piene d’amore. 


L’una deU’abra,cbe al bene cr male * 

Sempre fìamd’un uoler fempre d’un core , 
Et Punafanza Cabra poco u ale 
Et poco piace al nofiro Creatore, 

Tal che chi u uole una di noi ffioftrc 
Gli conuiene ancho l'abre dua amore, 
Vedoue filano cr qutjk mie gei mane 
Hanno già hauti diuerfi mariti. 

Che fono jkui perfone fourane 
Et bora al mito refion fanza inuiti, 

E non ci è pur chi defii lor del pane, 

Mafol fattati fon loro apetrti 

De toz> ficchi del mio paneretto 

Che paion loro zuchero cr pan buffetto, 

Io maritata fu folo una uolta 
A uno ilqual mi fu mobofideìt. 

Ma poiché morte m’hebbe da lui fiiolla 
C’ha me fu gufb d’uno amaro file, 

Heffun ci c fiato piu che m'h abbia tolta 
Come fi fufii una fiera crudele. 

Da tutti fon cacciata cr utbpefa. 

Tal che piu fhr non poffo alia contefa, 

E jlu uolef.ifaper piu apieno 
Di nojlro na fomento outro inilio 
Create fiam ndparadifo meno. 

Et dedicata d’Adamo alfiruilio. 

Ma perche fu cacciata dal fuo fino 
La miaforclU,tJ fuor di quello hofpitio 
Ci partiamo ancho noi immediate 
Perche mal uolentur (hm /eparate , 

Mafie cercafii con piu diligenza 
De nomi noflri cr fi ben ftan fi dome 
Qucfh fi chioma (anta obbedienza. 

Che porta il giogo al collo cr Pa/fre fonte, 
Con chiarita cr malia patienza 
E non ricerca per che 0 per come 
Qucfh ha tanta potenza , c T è fi fòrte 
Ch' ab’ immortale ha fatto gufhr morte, 

Q ut fi' altra mia germana qui da canto 
Che porta el g'gbo,cr [anta pudicitia. 

Et [appi quefia effer ancho da tanto 
Chefimpre tenne con Dio micitia. 
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Il buon Ic/m la titn f otto fuo amento, 

E t uuol che fami Min jua imlitia. 

Colui eh' u quefla non porterà More 
Non fora Muto dui noftro Signore, 

Q uejìa in Maria preparò fbabuacolo 
N el quale flette il verbo noue me fi, 

Ef fempre fu di tutta èia umbraeulo 
Semata fempre fu fra loro amefi, 

Quefh fu a Giovanni fòrte baculo , 

Per quejla molti fono in cielo afceft. 

Per quefla molti hanno hauuto uittoria 
Col diauol cr col mondo crfono in gloria, 
E t fe volefli anebor di me [opere 
C.be fon fi mal ueflita come utdi, 

Cc n quefli pezzi di pan nel paniere 
I ti darei fe tufe flracco fedi. 

Et fe uolejlt ancho mangiare o bere 
Porro il cane)lro,el borlotto a tuo piedi, 
Perche di me fi: piu lungo parlare 
Si ti uo me in parte declorare , 

Poh ria fonia quefb c il nome mio 
Che fi gl’huomìm fanti diventare. 

Et quefla gratta ho hauta da Dio 
Chi poffo il cielo a quel che m’ama dare. 

Et quel che mi poflude col cor pio 
F o nel regno di cieli incoronare , 

Et fatrza me nejfuno è fi perfètto 
Che faltr poffa nel diuin confatilo, 

Auaili che’l Signor carne pigUajli 
Et defeendefii a baffo rogane 
Fu necejfario ch'io gli preparai 
Vit luogo condecente a tal campione. 

Et ch'uno fedta magna fabricafii 
Come conuienfi a confmil perfine. 

Et quefla fu la povera Maria 
Pi i degna ch’altro fi trouafii in uia, 

N alo che fu lo riceueti in braccio. 

Et collocalo nella mangiatoia. 

Rinvolto in pannicello ouero jlraccio 
L’afino el bue gli fcaldoron lequoia 
Quella fu la fuo cutta,el fuo piumaccio 
Quivi ogni gentilezza V ognigoia. 


Vn po di fieno fu degno coniglio 
Dato che fifii di Dio padre figlio, 

E’n mentre ch'egli fte in quefla uita 
Sempre l’accompagnai in ogni loco, 

Et tanto fu apprejfo atlui gradita 
Che non mi abbandonò punto ne poco. 
Ne uoUt che dallui fifa partita , 

E f fempre flemo mjìeme in Jèfla c T gioco. 
Et nel principio del fuo predicare 
Cominciò me per la prima a laudare, 
Cofi elejfe e fua cari campioni 

Non ricchi, gran maeflri ouer Signori, 
Ma quafi tutti di uihonditioni 
Abietti cr pouerettipefeatori, 

Quefli un don predicando e fua [temoni 
T ai firon della fide e fondatori. 

Et quefb accioche glbuomini del mondo 
Amajlin tutti me col cor giocondo, 

Ef finalmente per manififlare 
La mia bontà lealtà o fortezza. 

Et coki' io debbo a tutti fopraflare. 

Che fanza me uirtu non ha bellezza. 
Quando ciafcun lo uo He abbandonare 
Sempre mi tenne,cotanto m’apprezza 
Ne mai da me un punto fi lafciato 
in cafa d’ Anna.d’Hcrode o di Filato, 
Con effo lui ifi prefa cr legata. 

Con effo lui fiflennigran tormenti. 
Sbeffata fi percoffa er flagellata, 

Con effo fu delufa dalle genti. 

Con affo fu di faine coronata, 

Con effo lui pati affanni cr jknti. 

Con e] fi lui nudata a gran utrgogna. 
Con effo lui ciafchedun mi rampogna, 
E! chi piu è la fua madre diletta 
Rim afe in terra cr io in fitta croce. 

Salì con lui uulnerata cr defaetta. 

Con effo lui gridando ad alta noce. 

In fino a morte fi da lui protetta, 

Et fi cotanto ardita cr fi feroci 
Che nel/epolcro fepolto alieno 
Mai notto abbandonai, o uenni meno, 

E i 



VITA DI SANTO FRANCESCO 


Hor i t'ho detto noflra conditionc 
Ben che dr dt potrei piu cofe affa 
A dimoflrar nojlnt per/ctttone, 

M a fol ti bajlt quelle ch’udito hai 
Riguarda adunque le nojlre p eifone, 

Et fo che certo t innamorerai. 

Perche da tutti fia repudiate 
Et fkrilt ci da po che Jtan chiamate, 
Vdito il buon Francefco tal ricbtefta 
tubilo grande [ente & gran lentia , 

E tprejb letta in uerfo lor la tejh 
D a [e cacciata bomai ogni tri/iitò, 

M itt'anni parli tCeJfer a té fi/ti 
Et duogli hauer dt tempo fi douitia 
Con gran timor gli dette tal rifpojh. 

Et quanto può w uerfo lei {'accolta. 

Et come fé la madre del Signore 

Quando Pangiol la uenne a nuntiare. 

La faccia battendo piena di rubcre 
Madonna diffe, come fi può fare 
Che io che fono un tuo uil (cruidore 
In matrimonio mi debba copulare 
T eco che (e del del alta regina 
Alla qual Dio del del anchor s’inchina. 
Ma ben uorrei quando e ti fufii grato 

Ejfer tuo(benche indegno) feruo al manco 
Pur che date i fufii alquanto amato 
Mai non farei nel tuo fauitio fianco. 

Et s’io fi aneafiij fare bene ingrato 
Sendo tu fempre del Signore al fianco. 

Si che madonna quefio fol dimando , 

Et cofi in' offirtfco al tuo comando, 

Cofi parlando cr eccoli uenire 
Vngran maefiro con fuo baronia 
Tutto /plaudente che ben par gran S ire, 
Hj fan francefco non lo conofaa 
La fama pouertà cominciò a dure, 

E cco’l Signor e'n terra fe mettia 
lngmocchione c r con gran rcuerenza, 
Cofi factmo tutti a tal prefcnza. 

Ma Francefco guardando fixamente 
Vedde le cicatrice delle mani, 


Et fu certificato nella mente 
Che gltera li duca de ueri chrifliani. 

Et dolcezza, V dolore infìemefentc 
Vedendo quel che fa gl' infirmi foni 
Effcrfirito,cr patito dolore 
Hauer, ty quefio fol per nofiro amore, 
il buon 1 efu uedut i quelli amanti 
Che già fono acolloquio conucnuti, 

R mollato fi diffe a circunjhnti 
E nofiri pafii non faran perduti. 

Perche dacordo paìon ne fembianti. 

Et già fi fono infume conofciuli. 

Poi fi uoltò a madonna regna 
L aquale in terra aitanti attui s' inclina , 
Vicenda che ditu o uedouetta 
Piacete quefio amante per ijfofo, 

O pur mo darli un’altra tua foretto, 
Benché da te piu fia defiderofo. 

Et con gran rcuerenza diffe quella. 

Tu fai Signore ft'n lui fie mio ripofo , 

0 fe fora comeglialtri paffuti 

Che da te in qua fidcli non ho tremati. 
Ma fatto m'hanno molto uitupero 
Infoiando me per olire meretrice , 

Pur [e amar mi uno! col cor /incero 
lo gli prometto di farlo /ilice, 

M apenfi bene adeffo a dirmi il uero, 

Ei offeruarmipoi quanto mi dice, 

Che manco mal m’c che non cominciare 
Che afe danno, a me uergogna fare. 
Volato fi a Francefco il buon lesti 
Con lieto uolto cr con dolcie parole, 

. Diffe Francefco mio hor che di tu 

1 ntefo hai bora qualche madonna uuole. 
Et [e uuo tempo ancho a penfaruifu 

I tei concedo,perchefarfi fuolc, 
Etfetufeal tutto rifoluto 
Rifpondi,perchefe (mio & barbuto , 
Atthor Francefco con molto timore 
Profìrato innanzi al Signor de Signori, 
Con lacrime gli diffe o buon Signore 
Tu fai che felo feruta! or de cuori, 

Com'io 
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Com'io languifco cr or don del fu’ more. 

Et ho bfcuuo il mondo e T fua honori 
Sol per poterla bauerper mu Signora , 

E / Jempre piu di fe la m' innamora, 

Difje I efu altro nona è da fare. 

La dota lei la porta nel paniere. 

Forfè che tu Marat a puteggiare. 

Et ancho nel borlotto u'è da bere. 

Si che potrete infteme tiionfare 
E uuoljì far le nozze per uedere, 

E mandò uia F rancefco un fuo compagno 
Che ordinaji i un conuito alto cr magno, 
Andò il compagno a cafa con gran filh 
Et dijfe il tutto delle nuoua ffofa, 

P reità trouorono d rape una cejkt 
A ordne era quuti cgn'altra cofa. 

Et dagli ancho prouedon una rejh 
Po ritornò a ueder cor la rofa, 

E t come efu a fan F rancefco <gunto 
Gli dij fe ch'ogni cofa haueua in punto, 
Francefco che non può ne panni jhrc 
S'inginocchiò dinanzi al fuo Signore 
Dicenlo,già ho fatto preparare. 

Si che penfo di farli grande honore. 

Fatti adeffo quel che tu uuoi fare 
Pur che di pouertà paferutdore 
Dijfe I efu fe glie fatto ogni cofa. 

Fatemi adunque chiamar qua la fpofa, 
AUbor fan Piero ch'era li prefente 
Et ajpettaua la concia fione. 

Se n'andò a lei con iubtlo di mente t 
Laqual neuenne con gran diuolione , 

Li f uron circondati dalla gente > 

Venute da celejl t manfwne. 

Per ueder quefto fanto matrimonio 
A fuo mal gr adopera ancho il demonio, • 
Per ueder fe lo può impedire al tutto 
© feminar zizama fra'l fomento, 
Maperhor non corra ne por ne frutto ’ 

Perche fon gente di troppo momento , 

Si che fuo canto uolterafii in lutto. 

Et rejkraconfufocr malcontento, • 


Per ch'ai principio che fi maritata 
Suo pgnoria fu quap rouinata. 

Quel che coniunfe inpeme dua nature 
Diuerfe in ypo fatica unione , 

Hauendo innanzi le duo creature. 

Prima faceua loro un bel fermane. 

Dipoi fanza notaio, ouer fritture 
Ne chiamò ancho a quepo un teftimone. 

Ma in prefenza di que ctrcunfiinti I 
Pre/e le man d tutta duagU amanti 
Dicendo, dagli Francefco Panello 
infegno che tu uuoi quella Ipofare, 

Se tu madonna il uuoi,riceui quello, 

Dijfe francefco i non gliel pojfo dare , 

Il Signor prefto gliene porfe un bello 
Dicendo, quePo fel fi uo prefture. 

Et non penftr che pa cofa che uaglìa 
Perche l'anello è teffuto di paglia, 

NofJ ajpettò la feconda richiejh 
Madonna pouertà,majkfeel dito 
Che mtWanni gli par fornir la fifta 
Per cauarfi la fame a quel conuito. 

Dal canto di Francefco ancho non rejh. 

Ma prejh dagli quello anel gradto, 

Cop fornito quel degno mogliazzo 
Si ritrouoron foli in fullo (pazzo,- 
Pere he'l Signore / pari in un momento 
Con tutta quanta la fuo compagnia, 

E tornoron del elei nel gran conuento ' 
Doue di ciò gran fijh p facia, 

M a'I ‘ Hanoi p parti ben mal contento 
Sapendo che gran danno patiria, 

E tomofii allo infimo in bruna uefitt, 

Doue pficetripitiacr non fiftn, - 
Prefe Francefco le nuouc cognate 
I npeme co compagni, cr colla fpefa. 

Et con gran gaudio al loco la menate 
Doue trouò preparato ogni cofa, 

E pati tutta tre l'hatmo abbracciate, ' 

Poi pxrcrno una menfa dilettofa, 

L aqual (fogni penuria era abondante 
Che mapuidde la piu trionfante, • 
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Quitti non è tonigli* e lo tagliuoli 
Ma'n full a nuda menfa t tozi po/li 
Per fòrbirfi le man certi cimaioli, 

E t L 'equa tinta tron e dola mojli 
Me^i {boatti nera quatro oratoli 
I lor coltelli, pochi feudi eron cojìt , 

Et per che'l loco fufiuptu agiato 
Sopra la menfa han fatto un bel fir affato. 
Di poi c'han fatto la bencdtttione 
Si pofon alla menfa tutti quanti 
Con tanto gaudio cr tal confolatione 
Che d’allegrezza par il cuor fi fchianti, 
Et per le prime degne in bandigioni 
De rapi interi cotti hebbon dittanti , 

E tocconne un per uno a male jknto 
Et ciafcheduno fi chiamati* contento , 

Et benché fufim cotti fanza f ile 
Era pero del [ale in fuHa menfa. 

Et perche l olio alquanto troppo Male 
In quella cafa non fe ne difpcnft. 

Et anebo accio che non faccia lor male. 
Mi tutti quanti hanno una f alfa in menfa. 
Tal che tozi di miglio cr di fuggita 
Pareuon polli arejlocr platina, 
tortalo fu dipoi per conffttiotte 
Parecchi capi dagli /picchiati , 

Et non per tutti a menfa fe ne pone. 
Muffi per que cheron affaticati. 

Sare mancato il pane a piu per font. 

Mi s’apperirno t tozi che portati 
Hauea la fpofa nel fuo gauagnetto 
E/ fu uotato anchora il fuo bar letto, 
tornito il bel cornilo o difi nate 
Et ringratiato il lor largì datore. 

Poca facendo fu a fparecchiare. 

Et aneho al lauar uafiA fcruidort. 

Ma uolendo la /pope confolare. 

Et le forelle eh’ amano» di cuore, 

L e menomo a ue dere il monafkro 
Benché poco penorno a dir il nero. 
Perche tre officine hauen uedute 
Li caneua, cucina cr reffttero 


Tutte tre in una fhnza contenute 
Di luto CT di graticci fin lauoro, 

Slauon le tre forelle quafi mute 
Di pouertà uedendo tal theforo. 

Quitti non i padella ne ) piedone 
Le botte,hanno ataccate a uno arpione. 

Nel dormitorio poi Uff menare 
Per che neghino eUtti fprtmacciati, 

D ou’eron celle fanza tramezare 
Che tutti inficine dormiuono e frati , 

Quitti lettiere non s’ufa di fare 
N e anche haueuon luoghi deputati. 

Ma chi nel mezzo, CT chi in un cantone •'» 

D oueglt agrada ciafchedun fi pone, 

Lor copertoi erm fuchi da lana 
E capezzali ct PP l 0 fffftò di paglia 
Po/lt in fuU'affe o’n fulla terra piana 
Et uer eh' alcuno ha camicia di maglia. 
Perche la carne fua flia ffefca c r fona, 

E tpoffa col nimico far battaglia. 

Mi domandando dou’cra lo (Indio 
F uron menate in ckiefa con tripudio, 

Auanti a uno intiro croci fiffo 

Don ' era anchora un uecchio breuiario. 

Et quiui ciafchedun coll'occhio fiffo 
Non haueua da quello il fuo cor uarh. 

Le lacrime ne uengon a ca fiffo 
Per e' han Chrtfh del petto nell’armario , 
Veduto quefb le tre care fuore 
Ripiene fumo di grande ftupore, 

E tanto amor pofono a quefratetli 

Et allor padre, che noi po tre dire, K 

E li fi fanno a felLzzar con e Ili 
Ne per niente fi uoglio partire, 

Godonfi quiui con que fanti uccelli. 

Et quiui uoglion urne re cr morire, 

E frati tutta treiamon di cuore 
Brn ch’alcuni ad alcuna han piu amore. 

Rim afe fi Francefco in tanta gloria 
Che tanta mai non haueua ( entità , 

Sperando hormai del mondo hauer uittoru 
Et confcruar cotanta margherita. 
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La forma pouertà e la fuo boria 
A quella Mugli ètri ar.cbora multa. 

Coll' opere col core cr col femone 
A tutte Poltre uirtu la propone, 

Tonto famaua Prancefco di cuore 

Che bor forella hor madre v bora Ipofa 
Quella nomaua con molto /cruore 
D epderando, tutti m ogni cofa 
Exceder,CT infatti er in amore 
Volendo di tal /fina cor la ro fa. 

Perche fa ben cbe'l fuo odor fuaut 
fuga ilferpentecrfua opere frane, 

Kafe alcuna uolta baue/ii uifb 
Vn che dt lui fufi peggo uefhto, 
Maninconofo diuentaua & trtfb, ) 

Et afe fkffo facea tale mito. 

Dicendo coflui piu imita Chriflo 
Che non fo io c r moftrauèo a dito. 

Et uergogna mi fa fuo pouertà 
Io l'ho promeffa,cr lui Po/feruerì, 

Et per amor della ffofa regale 

Piu uolentier mangi aua il mendicato 
Dicendo, molto piu mi fa di fole j 

Che non fa quello offerto o guadagnato , 

Et fe da gran maeflrt in ampie fole 
A prandio o a cenar fu fi inuilato. 

Andana prima de tozi a cattare 
Et di quelli alla menfa uuol mangiare, 
Effendo quap una uolta con fretto 
Da mejfer Hojhenfe tre a fuo menfa. 

Prona far uolle come adejfo ho detto 
E portar de fuo tozi alla diffenfa. 

Et fio uedendo monfignor predetto 
Che gran uergpgnagk faccia fi pcnft. 

Et riprefelo alquanto di quel atto 
Ma’! fanto padre riffofe di fatto, 
Crand'honor u'ho i fatto monpgnore 
A offlruar la regia pouertà. 

Che Unto piace al fommo imperadore 
Maxime quando per Chrij lo p fi 
Che l'amò tanto, & fugli tanto è core 
Che fui per lei il paratifo da 


Non f conuentente dt laffare 
Tè degniti per il mondo honorare. 

Et cominciò de pezzi a dtfpenftre 
Dicendo,hor affamate fua dolcezza. 

Et è beato chi ne può pigliare 
Et àafcheduno affai quél pane aprezza. 
Et chi con diuotume fel uucl mangiare. 
Et chi di riferuarlo banca uaghezza. 
Quel riferuato,dato agli infermanti 
Con frdetfi fanaua tutti quanti, 
Exortando quel fanto e fuo fratini 

Ch' a mendicare andafm con fèmore, 
Lor dichiarava e fecreti diurni 
Dicendo,aprite P orecchie del cuore, 

E fraticelli è mondo peregrini 
Al mondo gli ha pre/hti il redentore 
Per dare a fua eletti oceapone 
D ’aqui/lar le celtjk manpone. 

Et per poter nel giudicio pnaU 
Comendar que delle uirtu attiue. 
Quando fora difcufjo ri bene e'I male 
E Poperation morte dalle unte. 

Che dira loro il giudice eternale 
Laudando que come Mattheo fcriue. 
Quel ch'a mie frati minor fatto hauete 
D'hauerb fatto a me penfar potete, 
Pero diceva tfftr cofa iocondì 
In nome mendicar dt fra minori 
Po che’l Signor colla fuo bocca monda 
nomina lcro,<? lor benefattori 
Lduda,cr riempe di gloria profonda 
Quelli inferendo a gli anglici cori , 

Si checari pgluoli, dolci er perfetti 
Mendicate che paté benedetti, 
lui per efferuar (è de a pouertà 

Quando ueniuon folennita grande. 

Se prima a mendicar per Dio non ua. 
Non uuol gufare Pacquijhte uiuande. 
Perche diceua effer in uerità 
Quel che’l propheta ne fuo uerp /panda , 
Certo ne p-aticeBt veri ficaio 
Quando han mongolo del pan mendicato, 
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Et quefh t'I dello del propheta npreffo 
Intendendo del popol nel deferto 
Alqual la manna iti ael fu conceffo, 

H a dato lor il pan del cielo aperto 
A l'huomo c /lato dimandar permeffò 
De fanti angeli il pane,el padre certo. 
Affina aua cbe't pan che ha cattato 
A ghufi i è pan de glungth chumato. 
Pero uenuto quel giorno dinoto 
Che'l buon lefu uolle refufcttarc 
trancefco effendo in un luogo remoto 
D oue non può comodamente andare 
A mendicare jome fé fuftt ignoto 
Prim4 che'l giorno u ole fi mangiare 
Mendicar uolle a frati a uno a uno. 

Et poi allegro ruppe il fuo dipano. 
Volle moflrarfi peregrino a frati 

Che'n tal firma mofìrofit in Emauffe 
Andando, con que dua difconfiU ti 
Et non moflrando loro chi e fi fuffe, 

El buon lefu per farli confolati. 

Co fi Frane c/co, e? poi co fi rtduffe 
Il fuo exemplo in amaeflramento 
Che etafehedun di lor refìò contento. 
Dicendo che paffando pel deferto 
Di queflo mondo,come fireflìeri, 

V erremo prefb a quel beo refèrto 
Di tutti e beni, e qua fon ben ftneeri. 

Et [e ben ciò nonfiaper nofìro merlo 
D4 lofue come quelli H ebrei aeri 
Harcnla terra di promifitonc 
P affati del gtordanl'afflittione. 

Ma perche quejb archimandrita magno 
Non era tratto di cupidità 
A mendicare, per fare alcun guadagno, 
M a per ffiirtto fol di libertà. 

Colui che'mpte de poueri il chauagno 
E prejla a ricchi le gran facultà. 
Sempre é lui hebbe una fpacial cura 
Ettam fopra il poter di natura. 

Et accio tu lettor quello contempli, 

Et con man lochi, che li è cofa ucra 
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Ne porro qui di fatto pochi excmpli, 

\l primo, quel fendo infirmo anocara 
Gli Affinati che non eron /empii 
Dubitando non manchi in tal rtuiera 
M andar per luiicom'buona compagnia 
Chel prouedefit per tutta la uia. 

Menando adunque quel buon capuano 
Ouer portando, furon art lutti 
A uni utili che detta Sa, bruno 
A mezzo porno, flraihi,CT affamati. 

Et li cercando co denari in mano 
D 4 tutti uoti furon rimandati, 

Coft tornorno al padre mal contenti , 

Et maxime per lui eron dolenti. 

Dicendo padre cerco habbiam per tutto 
I n quejb terra cr non habbiam trouato 
P an, umo, carne, uuoua.o altro frutto 
Se ben danari in mano habbiam portato. 
Tu potrà dire che t'habbtam mal condutt» 
Dekheciajcun di noi è tribolato, 
hifogna adunque piu auantt andare 
Se trouar ucgliam cofe da manpare, bS 

trancefco alloro, non ui marauighate : 

Se non hauete trouate uiuande. 

Perche fol ne danari ui confidate. 

Che non fon altro che mofche nefande. 

Et poca fhma del buon ftgnor fate 
Che pafee ogn' animai piccol er grande, 
Hor farete a mie ftnno,hor che bifogna i : 
Et ponete da canto la uergpgna, 

T ornate adunque doue fiate fati 
Et limo fina a que domanderete. 

Che co danari ue n'han uoii mandati. 

Et per amor di Dio lor chiederete, ù > 
Coft uedrete che non fieno ingrati, it 1 

Et quel che neceffario trouarctt 
Con confidenza adunque nel Signore 
Que pagherete eoi dtuino amore , 

Depofon la uergpgna in mantenente. 

Et mendicando andorno con firuore, - 
Domandando per Dio a quella gente 
Che prima trouat'hw dure di cuore. 
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Il Sigmte infiltrando quelle mente 
(C b’ atutti quanti panie uno (lupare) 
Dettoti lor uettouaghe affai c r bone. 

Et offerirne anebor le lor perfine, 

T ornorno al [unto padre e fua compagni 
Tutti a<tmirati,di cotanto dono 
Laudando iddio ne fua i fiati m.gri. 

Et a Francefco chiedendo paiono , 

Non u y c nejj n che le guai tele non bagni 
Dijfc dicendo io fanz- fide fono 
Cognofcendo pe me- tu di quello 
Haaei ueduto un ftgno tanto bello, 

Hor qui pofiiam ueder di qua ! udore 
Sia quefla fiofaa Francefco gradita, 

C he quel che non potè far de c ore 
D'oro^Cargrnto onero altra moneta, 
Dipouertà t’ba fatto lo ffflendore 
A tutti prouedendo della ulta. 

Piglino hor qui eremplo quelli auari 
Chan pofb il fine in cumular danaai, 
Vn’altra uolta quefb pouerello 

E I fendo prejfo a Ritti infirmo fòrte, 

1 l medico uemuaa ueder quello 
Che gli parenauiano alla morte. 

Et per guarirlo adopero 'l ceratilo 
D andoh medicine di piu forte, 
tt perche giura deuoto er ccrtefe 
Ogni co fa focena alle fue ffiefe. 

Talché riduffe quello a ualetudme 
Et quefb con aiuto del Signore, 

M a quel che nimich e d’ingratitudine 
Ut! fuo cor [ente non poco dolore. 

Anzi l’haueuapien d’amaritudine 
C he foditfar non puoi benefattore, 

Mj quel che <Togni cofa ha uero imperio 
In tal modo adempie fuo defiderto. 

Il medico haue fatto edificare 
Vna cofa di nuouo mal fondata. 

Si che minaccia uoler rouinare 
E (fendo già in piu luoghi crepata, 
lì medico non fa che debba fare 
Accio che fio la cofa riparata. 
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Et per c’haueua al padre deuotùme 
Kaccomandofii alle fue oratione. 

Et pregi e fiati con piatofo affitto 
Chi gli dtcn qualche cofa manegiota , 

Ouer tocca dal padre benedetto, 

Et quefb gli fie cofa molto grata. 

Vedendo e fiati il deuoto concetto 
Cer corno qualche cofa I uucrlt data, 
Dettonlt al fine alquanti de capelli 
Et lui con deuotione riceue qui Ut, 

Ponendo nelle dette crepature 
Della fuo cofa con fìncera fide 
L a fera, cr la mattina quelle mure 
Tutieri/aUe apertamente ueie. 

Et co fi nftrratc r aperture 

Che ciò ueiendo appena che lo crede. 

Et uoL ndo e capelli de I: cau ire 
In neffun modo gli potè muore , 

E’n quefto modo pagò Di ò colui 

C'hatei curato il fuo ferito Francefco, 

E' co fi pagi onchora eferui fui, 

E • quelch’a far lor bene e femprefiefeo , 

E t non a i hi, ma riguarda per cui 
Segliè Franciofo Spagnolo o Tedcfcho, 
Quel a chi tu fa bene felfai per Dio 
Con buona fide CT con affitto pio, 

Vn’altra uclta andando l’huom diurno 
De'-la uerna in fui mon’e a contemplare. 

Et cavalcando in fu un’afinino. 

Pero che non poteua c sminare, 
ìlquale tra tfun pouer contadino 
. Che’l fatto padre andana a compagnare 
in fu quel fanto monte dcUa uerna 
Dotte anebor luce fua dora lucerna , 

Era nel tempo che r ozi filari 

Diffonion f opra noi grande arpone. 
Perche fono alzenitpendiculari. 

Et I un piu fòrte in noi rtfiefitonc , 

E non fi fa quel camino a pie pari, 

M a con fatica,affanno e pafitone. 

Tal che quel contadino per lagranfett 
Kaue riftcco il polmone & l’bartte, . . ■ 
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E/ comnciop forte a lamentare 
Dicendo ft non ho un po da bere 
Non può piu Palma mia nel corpo pire 
Et cofìpre(k mi uedrai cadere, 

Vdendo il pio padre tal parlare 
De IPafmel defcefe in un uedere, 

Egittatofi m terra inginocchiane 
Tutto fi dette a finente or Mone , 

Poi c'bebbe orato di)Jie,muoui il paffo. 

Al contadtnOycbe Dio t'ha preparato 
L'acqua,cb'ufcir uedrai la quel mafio 
Perche tu’alma fia refòcittata, 

A ndonneprejb quel uillano al J affo 
Et Pacqua tpouò li defidcrata, 

Beue a fatietà quel homicciuolo 
Non ricercando bichiere o borciuolo, ì i 
Acqua in quel loco mai fu uijhi prima 
He ancho poi,o diurna bontà. 

Che fa de fcrui fua cotanta (luna 
Condefcendendo alle lor volontà, 

N ofo qual profa cantar poffa o rima 
Circa di noi la tuo gran ebarità 
M oflrata ne tuo fanti a tuo bonore 
M opime in quefio armario del tuo amore. 

Et perche corfe drieto alle tu' orme 
Lai fubltmato in terra in cieh e'n mare, 
Mandando dopo lui cotanto torme 
Che tutto il mondo fan maravigliare, 

A lo adomato anebor delle tue fórme, 

E tu ri/fiondi fel fenti chiamare. 

Et non folcondefcendi al fuo clamore. 

Ma ancho a que cbe'l chiamon di buon core , 
Dobbiano adunque con gran confidenza 
Seguitar quefio grande archimandrita 
Suo pouertàJiruore,CT pen itenza 
Noi conformando alla fuo fanta ulta 
Con molta purità di confcienza 
Atte qua cofe tutto'l mondo incita, 

Ef feguitando tal gonfaloniere 
P otreno anchora in del con lui godere. 

Che come Moifefice emanare 

L 'acque battendo la pietra durifiima 
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francefco anchorfanza percoffa dare 
Acqua cattò detta pietra cbianfima, 

E lifeo fece il pan multtplicare, 

C o/i francefco er è òffa uenfiima. 
Conobbe cofe future e fegreti. 

Tal che fumi fu lui a gran propbeti, 

Dello affetto delta pietà & come le 
creature inrationalegli crono af 
fettionate Si obcdientc. C. 8. 
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Vetta pietà laquale il gran trombetta 
Di Cbnfio,pjuol,tanto a fub lunata 
"Come uirtu I incera , alta er perfetta , 
Dicendo ch'ella fia remunerata 
I n quella uita,cr dal Signor protetta. 

Et nel futuro ancho in citi coronata, 

H aue fi di francefco pregno il cuore I 

Che tutto era conuerfo nel fuo amore, 
Quefi'c quella laqual per diuotione 
Faceva in del habitar la fuo mente, 

Q uejh lo fice per contemplinone^ 

In Chnfio trans firmare finitamente, 

Q «e/n gli dette abondante fermone 
Perla folate di tutte le gente, 

Quejh gli fice la mente fi pura 
Che lo fi creatore di creatura. 

Pietà lo muove a ogni creatura 
Riconofcendo in quelle il creatore 
Quanto al ueftigto,ma quelle ben cura 
Che dett'imagin fua hanno il decore. 

Et quando uede alcun che quella obfcura 
Tutto riempie il fuo cuor di dolore, 

E tanto piange, er cofi f ente pena 
Che pare a pie di Chrifio Maddalena , 

H aueaper quejk molto in reuerenza 
E buon mae/iri onero predicatori 
Seminator di diuina femenza 
Ne campi inculti, de uilpeccatori 
Quelli inducendo bavera penitenza 
Spezzando co lor colpi e duri cuori, 

Honfol colla parola lor gradita. 

Ma coti «empio anebor it [anta vita , 
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Pero diceva molto è da dolere 

Quel eh' e fama pietà predicatore. 

Che predica piu prefb a ben parere 
Per acquijhr o pecunia o honore. 

Et non fi cura,cy non piglia piacere 
Di conuertire a Dio il peccatore , 

Perche huom fi può dir fama piata 
Spogliato di fraterna eh ariti, 

Viceua anc'oor ch’a Dio era piu grato 
Vn pouero idiota fraticello, 

C he non fa dire, ma buono exemplo ha dato 
Ch’un ciurmador, con ijuelfuo fermon bello. 
Pero che'n lui fora uerificato 
Cioche Dauite profetò di quello. 

Quel che fkrile molti ha partorito. 

Et quel c'ha figli affai infirmo e ito , 

Tanto ha Yrancefio il defi derio grande 
Della fdute altrui, fi fitibondo 
Che gli pare gujhr doteie uiuandt. 

Quando fentiua e fuo fiati pel mondo 
Rouinar tutte l’opere nefande 
Col parLr,coWexemplo c r col cor mondo, 
E uhe tomauon molti peccatori 
A feruir quel eh ’c Signor de Signori, 

E xiiarato tutto il gran campione 
Tal cofe udendo de fuo fraticelli , 

Que riempiendo di beneditiione 
C ’ hanno compafitone apouerclli. 

Et con opere fante c r con fermane 
Tiron a Chrifbi que cb’cron ribelli. 

Da quella eterna & immenfa bontà 
Ripieni ifuna perfètta charùà. 

Co fi maladiceua per contrario 

Que che mali exempli c r mala uita, 

Hauendo fempre 11 cuor da Chrifb uario 
Violafiin la frofifua gradita. 

Dicendo che ben era temerario 
Quel fiate cb'a far mal le gente incita. 

Che è peggio eh' un Giuda traditore 
Pero gli maladiua di buon cuore. 

Vate dicea fintiamo Signore 
Et da tutta la corte celefliale , 


Et dame tuo indegno feruidort 
Su maladetto quel fiate befliale. 

Che con (no mala uita c r malo odore 
Rouinon l’edificio fptrUale, 

Che tu pefanti fiati hai già fondato. 

Et che non cefii ancho hauere edificato. 
Era di tal trifiitia cruciato 

Alcuna uolta.cr ha tanto dolore 
Quando a pufiUi [ente fcandol dato 
Che gli paffaua per mezzo del core. 

Et certamente farebbe mancato 
Sama il confòrto del fuo Creatore, 
llqual colla fua foltta clemenza 
Quello induceua a finta pattata 
Onde una uolta d’affanno ripieno 
Per li (condoli molti che fenda, 

Quafì ch’ai tutto fi ueniua meno. 

Et tfhauer fatto P or dm fi penda. 

Le lacrime feorrtuon giu pel fato 
Et fe piaceli a Dio morir uolia , 
Pregando il padre eterno con femore 
Che uoglu riparare a tanto errore, 

Vdì da Chrifto tal rcfionfionc 
Perche U turbi pouero homiciuolo , 

H or penfi tu di tal religione 
Ch'io habbia confidino fi te filo , 

Che non uoglia effer io primo campione 
llqual gpuerno l’uno er l’altro polo. 
Guardo c r mantengo ogni uil creatura 
Molto piu de tuo fiati ancho baro cura. 
Io t'ho ccnfiituto huom fempliciotto 
A ccioche quel che’n te uoglio operare 
Sic eonofeiuto effer da me di botto 
Che finza l’huomo il tutto poffo fare. 

Se fufii fipiente afiuto & dotto 
A I tuo fiper fi potrebbe aplicare. 

Non te ne dare adunque ricadia 
P troike quejh regola è la mia, 

I P ho fondata, i ho chiamati t fiad 
Et io fin quel che la uo mantenere. 
Dame faranno uefiiti CT cibati 
Et fi alcuni nt utnifii a cadere. 
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Nf l luogo loro,altri n'arò mandati , 

Ch' a offeruarla faranno il douert, 

& fenati non firn gli farò nafeere 
E t que uo nu tr icar, ut flirt, cr pa fiere. 

So ben òc fia percoffa e r conquaffata 
Da molti,que]h mia religione. 

Ma tanta gratta a quella barò donata 
Che u àrderà da ogni impulfione 
E per mia uolonta jia conferitala, 

E/ femprt in quella fia perfèttione. 

Sempre faranno de frati zelanti 
Che'n terra fi potrebbon chiamar fanti, 

L a detrattione, (fogni pietà nimica 

natica il buon Francefco in grande borrore. 
Et de [Imporla molto s'affatica 
Come di morfo ferpentin peggiore. 

Colui che quella in fe pafee et nutrica i 
Dir fi può c'habbia al tutto marcio il core, 
Pero ch’a D lo è molto abominabile 
Da tutti, e'n tutti è uitio detc/ì abile, 

O ndefentendo un frate denigrare 
L a fama buona d'unaltro fraticello, 

Prefk a fe fece il uicario chiamare 
Et comandauaefpreffamente a quello 
Che uoglia ben ù co fa examinare, 
Etfetroua innocente il fraticello. 

Tal faccia al detr attor confu front 
Che fia notato alla religione. 

Dicendo che quel frate c'ha [fogliato 
Il fuo fratei di fama,cr di buon nome 
E degno effer de l’habito priuato. 

Et fottopofto apportar graue fome, 

N e habbia ardir hauer gliocchi leuato 
A Dio, in fin che dica il che il come. 

Et renderà la fama che gli ha tolto 
Secondo il fuo poter, con chiaro uolto. 
Afferma anchora che tanto era maggiore 
La'mpi(tà,irudel de detrattori. 

Che quella di latrone o rubatore 
Quanto de corpi Palme fon migliori, 

Et quanto piu la legge del Signore 
Lega, obliai, C conJlringe,e nofbri cuori 


A cercar piu la falute dell' alme 
Che dare a nojln corpi degne palme. 
Non fol Francefco dell' alme procura 
Per condur quelle a porto di falute. 

Ma de corpi ambo haueua Jf> celai cura , 
Et quando alcune perfone ha uedute 
Pouere,infèrme,o in altra feiagura 
Si sfòrza hauere a quelle prouedute , 

Le lor necefiità con buono effètto 
Et fe non può, almanco collo affètto , 
Haueua in una innata pietà 

Laqual l'amor di Chriflo duplicava. 
L'anima fua tutta fi liquefa 
Quando pouerio'nfèrmi rifeontraua , 
Onde una volta al hogo douejh 
Vn pollerei limo fina cercava. 

Et un de frati eh' e poco clemente 
A quel riffofe alquanto duramente. 

De poveretti il magno patriarca 
V dendo rio tutto fu conturbato. 
Contrade frati fua balejlra fare a 
Et bagli immediate comandato 
Che faccia in terra de fuo panni barca. 
Et co fi nudo a pie di quel proflrato, 

L a colpa dica a quel con diuolione 
Et fe commené alle fua oratione. 

Quel burnii fraticello in mantenente 
Si fu lf>ogliato,cr poft’inginochioni 
La fua colpa dicendo humilemente. 

Et di cuor prega quel che gli perdoni 
Dicendo,pregi Dio per me dolente. 

Che non mi uoglia cxcludcr da fuo doni , 
Come meriterei pc mia difetti, 

M<t co fuo fervi me mifer accetti, 

AUhora il padre con pieiofa affètto 
Gli diffe,’ quando vedici pouerino 
(O frate nota bene il mie concetto) 

T'c pofh innanzi lo ffecckio diurno , 
Cioè, di I efu Cbrifk poucretto 
Per noflro amor fatto uile cr mefehino. 
Et della dolce fua madre Malia 
Con tutta la fio degna compagnia, 

Conjìderauv 
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Confiderai a milord il padre fatuo 
Le'nfrrmitàlneUi wfrrmi)che preft 
Per noi qualche uejtite il nojlro amanto 
Quando la fio pietà tanto dtfkfe. 

Che per farci gujhr de cieli il canto 
Col diaitol mi e le fòrte contefe. 

Et pero quando ciò confìderaua 
Per pietà tutto in quel Jì transfòrmaua , 
Pero quando a francefcofufim date 

0 panni o uettouaglic o uejhmenti 
Per fobuenire a fu necefitate 
Diceua a que datori, fiate contenti 
Che faranno perfone trouate 

Piu pouere di me,c r con piu /feriti 
C'ha quelle poffa dare, quel che mi date 
Per fouenire a fua pouertate. 

Et non fol dona quelle uolentieri. 

Ma gli pareua far rejlitutione , 

Onde offendo di Siena nefentieri. 

Et caminando in quella regione 
N on ti penfar fopra mule o defìrieri. 
Benché fufii d'tnjxrma conétione. 

Per la qual co/a haueua un mantelletto 
Ch' appena gli copru le /falle il petto. 
Onde gli uenne incontro un pouerello 
Che maluejlo,cr lui diffe al compagno 
Bifogna che renéam quefb mantello, 
Perochefuo(pdi concepto magno ) 

Che folo in prefh noi togltemo quello 
N ol rendendo farei poco guadagno. 
Perche lo pre/t con quejìo cornetto 
Darlo trouando alcun piu poueretto , 
Non uolena il compagno confcntire 
Confideratafua necefiità, 

Dttendo prima debbi ricoprire 
Caro mio padre la tuo nudità. 

Che fai come fe fhto per morire , 

Et bifognai di quefla charità. 

Pero ti priego caro padre mio 
Per te lo [erba per amor di Dio, 

R iffofe il padre exdtjfe fratei caro 

1 mi riputerei hducr furato. 


Apprtffo di quel gran limopnaro 
Se quando alcun piu pouer ho trouato 
O btfognofo,a dargli fu fri auaro. 

Et non mi trouerrei ma confolato, 
Cofi irancefco con allegro affetto 
Spogliato fe, uefti quel poueretto , 

Piu uolte fe feontraua e pouercUi ' 

Carichi di legname o altre balle 
Per aiutar portare e lor fafkUi 
Soltoponeua le debile f falle , 

Come fe [htifufiin fuo fratelli , 

Et paiongli leggeri come farfalle 
Tanto portaua a pouer ini amore, 

C omefe fhto fu fri il fuo Signore, 
Tutte le creature nominaua 
Per nome di fare He o di fratelli 
Per eh' un principio fol confìderaua 
H auere hauto lui cr ancho quelli. 

Et a quello tal uolta predicaua 
Come direm, de pefei cr delli uccelli , 
Ma molto piu a quello porta amore 
Che aguagliate fono al redentore , 
Come la pecorella o l'agnellino 
E qua per la lor gran manfuetudint 
Hauer, confìderaua l’huom diuino 
Al buon le fu qualche frmilitudine , 
Et/e alcun ne uedeua mefehino 
Aiuto quel con gran teneritudine 
Contemplando l’agnello immaculato 
Che per no fu alla morte menato. 
Onde alloggiato effendo huom giocondo 
Con charita da enti monacelli. 

Del monafierio di fan Verecondo 
Cb’amonefrati fua come fratelli 
La notte partorì un'agnel mondo 
La pecoreUo,belfraglialtri belli , 

Ma una troia cruda cr diffidata 
fece con lui la notte,la giornata. 

Et amareno quel pouer agnelletto 
La qualcofa uedendo il pio pafttre. 

Si prefe tanto la troia a diffetto 
Che uolentiergli bare canato il core 



Feee Impilo dello animaletto, 

P ero che raprcfenta il redentore. 

Poi alti porca con colai fermone 
Dette in tal modo la maladittione. 

Sia la jpìetata porca maladetta 

Che t'ha uccifo,cr neffun di lei goda 
Ne bejlk ne per fona, a - per ucndeUa 
Diuenti la fuo carne cofi foda. 

Che ne becco, ne dente l'habbia pretta, 

M a fufepolia in puzzolente broda, 
Mirabil cofa certamente a dire 
Chel terzo giorno fenti tal martire, • 

Et morta fu gittata drieto al foffo 
Del monafkrto,cr cofi uenne fecca. 

Che pareua a toccarla com'un offa 
N e bejlia ne ucctl di qucDa'bccca, 

Di quMfentcntia adunque fiapcrcoffo 1 
Quel c'bara d'impietà la tnfa pecca , 

D apo ch’un animai fanza ragione 
Da fofknuta colai punitione, 

Pofiiam con deuotion con fiderare 
La miranda uirtu che'l fanto regge. 

Che lo fa nello fato ritornare 
Che del creato A dam anchor fi legge. 
Ch'agli animali polena comandare, 

E t fuo precetti eron a que per legge, 

Cofi gli anima brutti al fanto padre 
F aceuon fifa come figlio a madre. 

Quel caminando un giorno preffo a Siena 
Et peruenuto a una prateria , 

Laqual di pecorella è quafi piena 
Quelle filata come far folta. 

Et non l'haueua filmate a pena. 

Che drieto a finto ciaf cuna conia, 
Lafciando il pafcolar le dolce ber bette 
Cofi gli agnelli come le pecorette, 

E tanta fifa gli fanno d'intorno 
Che maruwglia pare a tutti quanti. 

Chi fa folletti er di fcherza col corno 
holandb chi di drieto c r chi dottanti. 

Ne ma da quello partite fi fumo 
Fin che Francefco con lieti fembianti 


Non dette a quelle la benedizione 
Lo r fatto battendo prima un bel fermone, 

Vn'altra uolta effendo prefintata 
Al pafkr pio un'bumtl pecorella 
Con allegrezza hebbe quella accettata 
P enfiando l'innoccntia ch'era in quella. 

Et che a Chrifto è quella afiimigluta 
Alcuna uolta la mcnaua in cella 
Amae/ìrando quella Dio laudare 
E che fi guardi e fiati perturbare, 

Petta qual cofi quellapecoretta 
Conte capace fufii di ragione 
A ll'offeruar quel precetto s' affetta 
E’n chiefa dimofiraua diuotione. 

Feto che'n quella entrata l'agnelletta ' 
Subito fi ponetia inginocchiane 
Et fi fentiua e fr alice cantare 
Laudando iddio cominciano a belare. 

Et quando il ficraincmofi leuatia 
S'inginocchiaua il denoto animale. 

Et con fuo grfii, ancho gli al f n multati 4 ’ 
A dutotion di quel che tanto itale, 

Cofi maefiragià fi dimofiraua 
Quell:» che non diferne il ben dal male. 
Come/e riprchendejù con fuo moli 
Que ch’ai Signore eron poco dcucti, 
Effendo a Ronu anchcra hebbe uno agnello 
Nel quale honora Solo il figurato 
Et partendo dili:commej]e quello 
A una nobil doima,& fugli grato. 

Pero ch’era innocente, er ancho bello 
E; da F rance fio bene amae firato, 

I accb a detta lei de fette foli 
Digrande fato er ancho banca figluoli. 
Sempre gli fa quel agnel compagnia * i 

Et s'etta ti' all a chiefa er J 'ella torna. 

Ma quando quella, la notte dorma. 

Et già del nuttutin p affa fi fhorma 
Quel agnelletto alla camera già 
E t la matròna d'efa colle corna 
Con atti,gcflt,cr uoce quella incita 
A laudar D ia che gli badatola ulta. 
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Co/ì macfìro fatte quel cordefco 
Dcllt matrona del [auto diuota. 

Che fu difcepU de l’humtl Yrancefco 
Et del matjlro la fantita nota, 

Che nel femre a Dio fempre erafrefco 
Ne del feruitto fuo lafcu una iota. 

Perche Cba fcrttto nel mezzo del core i 
Et di& notte abbrucia del [uo amore, 1 
Se io uolejii potre dirti anebora 

Cb^lfendo preffo a Grecto il padre fatuo 
Vn leprettinglifu portato aUhora 
llqual fece pofar li da un canto 
Accio ch'andafii uia alla buon’bora. 

Ma non fi muoue ne tanto ne quanto. 

Et chiamato dal padre il lepre! tino 
Attui n'andò che parue un cagnolino, 

E fallò in braccio a lui fanza paura 
1 Iqual lo tocca con piatofo affitto 
Dicendo figluol mio da hor procura 
Di ma piu non cadere in tal difetto 
Dilafciartipigliare,checofa dura 
Sarebbe, hor ua ritroua il tuo bofehetto. 

Co/t io Lfcia andar liberamente. 

Ma attui ritomaua in mantenente. 

Come fe cor.ofceft quel pa fiere 
E ffer un uafo di pietà ripieno. 

Ch'ama la co fa fatta nel fattore. 

Pero fempre faltaua nel fuo feno. 

Era quefb a ueder uno fiupore 
Ch'unanimal che di foffetto è pieno 
Helpadre hauefit tanta confidenza 
Che partir non fi uuol da fua prefenza, 
il padre atthor chiamati a fe duo frati 
Lo dette a loro er èffe quel porta'e 
Piu dalla lungi ne fòrefli prati. 

Et li po fato a cafa ui tornate, 

E qua rtffofon preflo fiam parati 
A tutto far quel che ci comandate, 

P ortoron quel comelor padre èffe, 

Ma par da loro mal uolentierparttffe. 

Cumulando anche un gtomo l’huom diurno 
Come colui che cerca detta fifamore. 
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Appreffo al lago dirteli al confino 
Offerto figli da un pefeatore 
Vn ucccl d'acqua rj non era piccino 
Qual erauiuocr di molto dccore. 
Quello accettato libero lafcia ire, 

Mn quel dattui non J i uolea partire, 

A prete mani era uelar Lt'm ila 
Dicendo fie piu fiuto un’altra uolta. 
Ma quel dattui non uole far partita 
Benché conofca al tutto effer fiotta, 
l Come (ape fi per lui hauer ulta 

1 1 buon Yrancefco al elei fu’ occhi uolta, 
E flette un pezzo ratto in or ottone 
Ef poi di nuouo in libertà la pone, 

Et comandò che libera parttjfe 
Accio che poffa laudare il fignore. 

Et colle fame man lo beneèjfe 
Laqual facendo fegno di timore 
i Et reuerenza piu li non s’ offre. 

Ma ringratiando il fuo liberatore. 

Nel modo fuo cantando uolo uia 
Atthor Yrancefco di li fi partia. 

Ma cambiato alquanto gli rincrefce, 
Cofifi pofe un poco a ripofare, 

A tthora un pefeator fuor del loco tfee, 
il qual ueniua a punto da pefare,. 

Et al padre donaua un groffo pefce. 
Perche la fera fel poffa cenare , 

Era quel pefce uiuo perch’alihora 
Dellacqua il pefeator la tratto fuor a. 
Sali Yrancefco in fila fua nauetta 
E quel pefce nell'acqua riponia, 
llqual hincindeper l’acqua fi getta 
facendo fi /h e r di li non partia, 

• 1/ padre fanto chiamando l'alletta 

Il pefce immediate attui uenia. 

Ma quando alquanto l'fiebbe deiettato 
Fratei mio pefce dtjfejtabbi commiato. 
Quel pefce mai di quiui fi partì 
Benché licenza già gli haut fi data 

I n fin che'l padre rollo benedi, 

II pefeator tal co fa nuoua guata. 
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Et pitti (Combat ion diceua fi 
Che hogg ho ui/b cofa che m’è grata 
Marauighofa CT degni da notare. 

Et dafarciafchedun mar Migliar e , 
Vn’altra uolta il fatilo caminando 
Pe Vinitian paludi col compagno. 

Et colla mente andaua contemplando 
Delle cofe create l’ordin magno. 

Et di ciò il creator molto laudando 
Semi cantar a canto a uno jhgno 
Vnagran multitudine d’ucclli 
Diuerfi in /pe cic,in èucrfi arbuctUi , 

E qua ueduti tutto exi larato 

D ijfeal compagno odi dolcie cantare. 
Che fanno quefie bautte in qucjh lato 
Che'nciton ancbo noia Dio laudare, 
Pero uien meco accio chabbian cantato 
L 'bore ditóne come tPhabbian fare , 
Cofi entromo nel mezzo di quelle 
Che fan di canto diuerfe faueUe, 

Entrati adonque nel mezzo di loro 
Heffuna d'effe Si moffe di loco. 

Et cominciò il padre dal fuo choro 
tìollo fentiua il compagno,ouer poco. 
Perche non fanno di cantar dimoro 
Quegl’ucccHetti con lor dolcie gioche 
A Uhor Trance fco comincia a parlare 
Con quette,cr dir che ce fin di cantare, 
Charc dicendo e dilette foreUe 
Lequa laudate il uofiro Creatore 
Che u' ba create cofi uaghe cr belle 
Tempo ci date cantar le fue bore 
Cejfando di cantar, le laude fnelle 
Fin che laudato Fhabbian di buon cuore , 
Mirabil cofa fornito e'I parlare 
Heffuna fé ne fente piu cantare, 

D ijfon l’ufficio loro diuotamente 
ben pali fato cr con dcuolìont. 

He degl uccelli alcun cantar fi fente 
Fin che ) imita fu lor or adone. 

Et che quel fanto deuoto cr fruente 
Dette licenza, con benedittione. 


Laqual hauta dal pajlor fanto 
Riprefon dolcemente ogni lor canto. 

Da poche ciò dir, fon nelle firada 
Non tacerò,di quefto ancho narrare 
Che apprejfo alla fuo cella una cicada 
In funù ficho ufaua di cantare. 

Et quefio molto a fan Trance fco agrada , 
Et /peffo la’ncitaua a Dio iMdare, 

Hj finalmente quella fe chiamò 
Et lei in mediate a lui uolò, 

Ponendoft del fanto in fuUa mano, 

Eh quel gli diffe lauda il tuo Signore, 
Cominciò quella con canto four ano • 

Per ubbidire a quel dolce paftore , 

Ne ma fuo petto fu di canto uano 
Fin che gli fu dalferuo del Signore 
Data licenza di poter partire. 

Et douegli piaceua poter ire , 

Per otto giorni era andata cr tornata. 

Et al precetto fuo cr canta cr tace. 

Che pareua per fona amaefirata 
Come fe fu fi di ragion capace, 

Francefco adunque dafe la commiata 
Dicendo a fuo compagni in finta pace, 
Licentia diano alla nofira (or ella 
Per ch’affai delettati fian da quella. 

Fece partita quello animaletto 

Ch’a cantargli ueniua /peffo in mano , 

Ne ma piu ritornò nel fuo con/petto, 

Mj figli poi prefentato un fagiano 
E /fendo a Siena cr infirmo cr nel letto 
Di nuouo prefo CT era uiuo cr (ano, 
ìlqual ueduto quel campion beato 
Panie che f ufi di lu innamorato, 

Ne fi uolea da lui feparare 

Benché piu uoltc fuor (ufi portato. 

Accio che uia fe ne potefi andare 
Come di far quel fanto huomo era ufato, . 
Mafcmpre a lui procura di tornare 
Quaft'd.t lui nutrito cr aUeuato, 

Et mo/ìraua a quel fanto tanto amore 
Che pareua a uederlo uno fiupore. 
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Dipoi donalo a un certo deuoto 
llqual ueniua ilfantoa uifitart. 

Quando fi uidde dal padre remoto 
Al tutto ricufaua dì mangiare 
Tal c'boramai era di cibo uoto. 

Et bifognolio al padre riportare , 
llqual ucduto f. attua gran fijh .1 

Et a mangiare mchinaua la tejh, 

E) Jendo conu Auto quelcampione 
D efiderando follarla ulta 
Per darfi alquanto alla conlemplatione 
Pero ch'auto lo ff trito lo'nctta. 

Et perumito a quella regione 
D ouc gujlò del frutto della ulta. 

Dico a quel monte finto della Verna 
Doue d’amore riempie fuo lucerna, o 
Ho r [alito in fui monte quel beato 
Dotato cr atto fecondo il fuo’ntento, 

A Uui ueniua uccelli da ogni lato 
Gran Iftitia moflrando del fuo aduento. 

Tal che di ciò jh francefilo admirato ■ 
Vedendo que moftrar tanto contento. 

Et dtceua a compagni certamente : 

Che non faren uenuti per niente, 

P enfio che piaccia a Dio, eh' alquanti giorni 
Qui dimoriano a laudar fiua bontà , 

Poche con canti,uolati cr ritorni 
Dagl’ucceUettt intorno anoififa 
Tanta allcgrezza,CT [onci luoghi adorni 
Che licitoli a orar chi ctjhra, 

D imo 'iìrorongP uccelli a queU’huom pio j 
Chel' dimori è uolonta di Dio, 

Non refkro di érti quefio anebora 

Che non fie co fa di manco jlupore, < 

..Onde facendo F rance fico dimora. 

Et [emendo a I efiu con gran femore, 

N un Romitorio che di G redo fuora - 
Abforto tutto nel diurno amore. 

Della contrada quelli habitatori j 

Eron ripidi d’affanni cr di dolori. 

Perche da molti mali eron uexati 

Di moiti Lpi pefitmi cr rapaci , . j 


Che animali affai han timorati. 

Et eron tanto befliah cr mordaci. 

Che non temeuon anebo molti armati. 

Ma ben fi poffon dir fòrti c r audaci, 

Que chefcampauon dalle branche loro, l 
Si (he di ciò fentiuon gran martoro. 

La grandine ambo ogn’anno /or guajbua 
Biade, frutti, legumi, cr uigne&borti , 

Tal che niente la terra fruttami 
Che par lor effer condotti a ma porti. 

Et cofa cbcfaciefi.n non giouaua. 

Tal c’horama haueno inuidia a morti. 
Cominciò fan Francefco a predicare .> 
Ch’a penitenza douefitn tornare. 

Dicendo fin damo i ui prometto 
Clqe fe uolete lafciare e peccati. 

Et ritornare a Chriflo benedetto 
Da ogni mal farete liberati. 

Et fe perfeuerate in tale effetto 
Quelli flagelli ui fien duplicati, j 

Mafie applicherete al mio configlio 
E uàderete ogni mortai periglio , 

Credetton quelli cr ficion penitenza 
Lafciando del mal fare la uecehia ufanza , 

Et confiffati con gran diligenza 
Po fon nellor fignore ogni fperanza. 

Tal che placorno la diuina effenza 
Verfeucrando con fòrte confkxnza. 

Diche fecondo la promtfiionc 
Delfanto,hebbon da Dio benedittione. 
Cefo da loro adunque ogii’affrapejlc 
E lupi piu non fecion lefione. 

Et fe ueniua nell'aria tempifk 
Non caden mai fopra hr regione. 

Tal che non fon quelle perfone mejk, 

M a ripiene di gran confohtione. 

La terra frutta affai piu ehenon fuole. 

Et par che cùfcun’habbia quel che uuolt. 
Volle il Signor atener la promeffa 
Patta dal feruo fuo, che f ama tanto 
D ouefiuede esperienza expreffa 
Quanto fu grato al Signor quejlo finto, 

F 
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E! cjiwiu fu a lui preti concefft 
Che di pietà portò Erancefco tl vanto. 
Laquale in lui produjfe tali effètti 
Ch( veramente dir fi pori perfetti , 

Pelli dolete pietà quejlo campione 
Et per la gran virtù che'n lui regnava, 

Non figli co'tdejcendon le perfone, ! 

Ma ftluejlri ammali domefìicauj, 

E manfueti qua fi a (cuoia pone. 

Et come le perfone amaejlraua, 

E bruti cb’eran fatti a l'buom rebelli 
fattigli fon come cari fratelli, 

Qjefl’è quelli uirtu magna c r reale 
Come dice di Chrt/h il banditore, 
Cb'aognicofafommamenteuale • J 
Quelh merita batter fupremo honore, ‘ 
Quejh eonuerte a fe ogni animale, I 

Con quefhftfupercbia il redentore, 

Come’n francefco finto habbiam veduto 
Ch'era da tutti cr amato cr temuto. 

Del femore della di ariti Si 
defìderio del marci* 
rio. Cap.p, 

H Or fan venuti a parlar dell'amore 
Et charità la qual francefilo baueua. 
Maxime uerfo del fuo redentore 
Che fempre drento di quel fuoco ardtua 
Pache l'haueua fcolptto nel cuore. 

Et quefh apertamente f uedeua 
Per gli atti exferiori.er per lo affitto 
Che fempre parla o penfa del életto. 

Et quando di iefu (ente parlare 
Si rteo tutto con attentione. 

Et tutto fi fentiua liquefare 
T auto gufava in ciò confolationt. 

Se ne parlaua el uedeui leccare 
,Le labra [ua per dolete diuotione, 

Come fe mele o zuchero gujhfii 
Immo ogni dolce gli par quejio pafii, 
Per'quefto fempre in ogni matura 

Confiderai uefhgio o imagne, . > 


Di quel che/opra tutta la natura "T 

Sanza pitture o di fritture pagine , 

Immo vedendo alcuna cofa pura 
N el creatore era ratto lo' adagine, \ 

Conftderando come in uno fpecolo 
Quel c'ha acato l'uno cr l’altro fecola. 

Del che diceva totalmente excedere 
L 'amor di Dio ogn'aira operatane. 

Et ogni dono che fi pojfa concedere I 

In quefh mondo a tutte le perfone, 'l>a 
Et quel che tale amor uoleft ledere 
Meriterebbe ogni gran punitione, ’ 
Pero che quel congiugne l’huom con Dio 
Et fanto fa quel ch’era prima rio. 

Et per a tale amore effer indotto 
Ogni mi cofa,allui era fpett acolo. 

Come da quella amaefìrato edotto i 

Quella fapendo diurno habitacolo, 

In lei iddio dtfcemeua dibatto 
Et ogni cofa gli pare un miracolo. 
Ricogitando la divina altura 
Con gran flupore in ogni creatura, f 

Tanto portava amore al buon lefu 
Che tutto in lui fi «eie trantfivrmare, 

P enfiando quel che gii ZT quel che fu 'I 

Si f fòrza quanto può quello imitare. 

Non penfando pero per fua uirtù 

0 fuo ingegno quefh poter fare, 

Mafol confifo nello amor diuino 

1 Iqual fa grande quel eh' è piccolino, 
Confiderando e tenendo per certo 

Che Cbrifih digiunò giorni quaranta, 
Standofi fempre aficofo nel deferto 
Volle ancho lui digiunare altretanta, > 

In quel tal tempo ogn'anno per piu merlo , 

Et chiamò quella quarantana fanta, 

Exorta e frati a farla con fervore 
Per effer benedetti dal Signore, 

Haueua tanto affitto a lefu Chrifh 
Che gli par fempre d'hauerlo prefente, 

Et douuntbc fi uolta quello hauijlo 
Coll’ occhio, chiaro c r mondo della mente. 
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Et non gli pare far alcuno aquifìo 
Quand’ahro che lefu di drtnto f ente , ■> i 
Mafopratutto aliti i dtgranmcmento 
li mifierio gli par del facramemo. 

Perche contempla m quel la gran larghezza 
Lo/mi/urato ej infinito amore, 
llqual co fi la uilta nojlra apprezza ■ T 

E'n tanto fe donato al peccatore. 

Et quejkt fol pelli fua gentilezza 
Che gli ha donato iddio ramina e'icore, 
Lafctando ui cibo e’i corpo fuo diurno 
Il fangue a bere comefujii uil nino. 

Et per mangiar l'agnello immaculato 
llqual dolcezza contiene infinita, 

V oleua fpejjo che gli fu fi dato 
il facramemo, c T co fi ghaltri inulta, 

Et tanto in quello l’era inebriato 
Che parca buom della beata aita, 

E tal fuauita in effo fente 
Ch'era rapito m exceffo di mente , 

Con amore indicibile ancho umana 
La f anta madre del dtuino agnello. 

Et [opra modo col cori 1 abbracciava ■ i 

Che lice t (gran Signor nof irò fratello. 

Et quando queflo a mente fi recava 
P arcua quaft ufcilo del cerucllo 
Dicendo,o huomo tu fe ben felice 
fatto, dalla diurna genitrice. 

Dopo Chrtfk in Maria ha ogni affitto. 

Et lei eltfje per fua aduocata. 

Et co fi del fuo ordtn benedetto t 

Lei da lui fempre è la prima chiamata, 

Lei porta fcritta nel mezzo del petto 
Come colei c'ha la grada trouata, 

Et di quella fatte diffenfatrue 
Dicendo lei del cielo imperatrice. 

Per quefb a fuo honor fempre digiuna 
Dalli fefltuita de gran campioni. 

Per finche fu affumpta quella luna ■; 

Laqual dotò F rancefco di piu doni, 

E t nuoue laude fempre in quella aduna 
ExtoUenio Maria ne fuo (emoni, , 


Et tanto era di lei innamorato 
Che per fuo amor fi farebbe /parato. 

Portava (mi furata affiti ione 

Francesco am bora alt'angrhce f quadre , 

E t digiunava per lor éuottone 
Dalla affuntton di quella f 'anta Maire, 
Quaranta gtorni,coti affitnone 
Maggior affai che figlio in uerfo il padre, 
Que dicendo efjernojlridcfen/ori l 

Dal dtauofcr a Dio procuratori. 

Et fuo particular è fan Mtcbiele 
Che uinje con Lucifero la guerra, 

E t frali calar prcfto le ucle 
Ef protettore è degl'huomini in terra. 
Rompendo di Satban tutte le tele 
Et quando morte l' alme fuor diferra 
D< corpi, le prefenta innanzi a Dio S 

Con patrocinio fanto iufb c T pio, 

E principi antho ha molto uenerato 

Paulo c T Pielro,crgti altri fanti anebor 
Pero che Cbriflo han fòrtemente amato, 

E! non rcfbrno mai un punto d'hora 
Che non hauefiin quel magnificato. 

Et pero tanto Francefcogh honora. 

Che digiunaua anebor a per loro amore 
Quaranta di con ardente fèmore, 

Non haucua altro il penero di C hnfto 
Che duo minuti, cioè corpo, er alma. 

Co qual potefii far del ciclo aquifb 

Et per uenire agtoriofa palma 

Con lieto cuore, c r non corrotto, o triflo . 

A queftt dua face portar la filma. 

L'alma effirendo per contemplatone l 
il corpo per digiuni c r oratone. 

Tanto la c borita di Dio l’ha pieno, 

Coft inalzato l'ha il diutno amore 
Che nello amare già piu non haue fieno. 

Ne piu ne può ferar drento a fuo cuore, • 
Amale creature piu c T meno 
Che nconofcit in quella il creatore. 

Ma quelle /opra tutte gli fon grate i 

Che fon del fangue fuo ricomperate, 

F * 
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Ne fi reputa amico tffer di Cbrijìo 
Se non nutrifcic l’almc delle quale 
Col proprio /angue le fu fece ac qui fio. 
Difendo e non li troua offèrta e quale , 
Secondo t'hebbeno penfato cr uifio , 

Ogn’ altro fieri fido manco ualt, 

R effetto del conducer a fiilutc 
Vanirne già pel peccato perdute. 

Diceva che’l Signor per quefio fare 
E rafoffiefo in croce duramente. 

Pero per quelle frequentava orare 
Et era a predicar molto fruente. 

Et per di fe a tutti exemplo dare 
Il coppo fuo macerava aframente. 

Con uigilie,diftuni, 0 ■ dtfciplme 
Sempre intendendo alle cofe diuine. 

Et fe alcun di do lo riprendeva 
Come dife mede fimo occifore, 
francefilo in mediate rtffondeua 
Che dife jkjfo non era Signore, 

Et c’ha exemplo d’altri do faceva 
Per che a quel c mandato dal fattore. 

Et ben che la Juo carne fufife doma 
Per glialtri gli poneva dura foma, 

\ fondo anchora Ivi con Pauol dire 
S’io barò lingua angelica er h umana, 

T al ch’ogni cofa fappia proferire 
Sanza la charità è cofa vana , 

Che poco gioua un bel parlar fentire ' 

Se non concorre l’opera fourana. 

Perche dir cr non far non molto gioua 
Ma del ben direni ben fare è la proua. 

Per la gran charità defidcraua 

Di peruenir del martirio alla palma , 

Et fi anta o ccafion fiempre cercaua 
Di render al Signor eon fiagne l’alma , 

Pero le vele m alto mar laffaud 
Non volendo fuo bareba in porto o’n calma. 
Ma come buon nochiere fi mette in alto 
Non temendo del mare il crudo affilio, ’ 

Et l’anno feto a fu a conuerfione 
Per andare m Sona prefe fi viaggio 


A predicar con fide CT die elione 1 
Le fi di Cbnfìo a quetpopol maluaggió 1 
Salito in nave col fuo compagnone i 

Circa’l principio delmefe di maggio, ■ ' 

Ma per che’l nauteare/peffo è vario ' 

Regnò piu tempo uento allor contrario. 

Tal ch’aphcorno nella Schiauonia 
Li afifettaua naue per paffare. 

Ma quel c’ha ogni eofia in fuo balia l 

Non permefje paffiggio a lui trouare, J 

Si che non ti uedendo alcuna uia 
fece peti fiero in Italia tornare. 

Et per Ancbonapaffaggio trovato : ( • 1 
Prega per Dio che la l’habbìn portato, i l 
Ma non hauendo da farfi le fifiefe 

Per alcun modo noi uoglion levare, - il 

E lui ffier ondo nel Signor cortefe 
Afcofamente in naue hebbe a entrare J 
In mediate giunfe li palefe l 

Vn che portò cofette da mangiare, i 
Et un buon marinaio chiamò da canto - < 3 
Et dettegli quel cibo tutto quanto 1 
Dicendo piglia per que poverelli I 

Che fon afeofi a baffo nella naue , 
Etconfidelitamiru'iraaquelh l 

Che quefìo cibo anchor fura fuaue. 

Ma navicando pareuon ribelli 
Daogniterra hauendo il uento grave, < 

Ne pcjfoti jphear da uerun canto 1 

Ben che’ nuoc aio bave firn ogni finto, 1 

Piu giorni combattendo, eia fortuna i 

Non ceffando,mancorno le uiuande, 1 

E< da mangiar non u’é piu cofa alcun* ! 

Se ben la fame l’alie in tutti /fonde, > 

Tal che eiafeun già per fòrza digiuna ? 

Ef tutti jlauon a perieoi grande. 

Solvi fitrouanelcanton <f un defeo l 

De! cibo dato al povero francefco. 

Ben che poco quel fu fi a tanta gente i 

Fu cofi dal Signor moltiplicato, 

Cbeper piu giorni fu fi ufficiente • 

A cbiunche nella nave fu trouato, i 
Per® 
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P ero non è da dubitar niente 
Che fu da Dio quel cibo li mandalo. 
Certo fare ciafcun di fame morto. 

Ma la f anta efcagli conduffe al porto. 
Veduto hauendo donque e marinari 
Che per quel finto han campata la uita. 

Li i naiie,mercantie,robbe,cr danari , 

Per ch’ogni cofa haucn fatta /fedita, 

A ringr attore idèo non fumo auari, ■ , 
Ef ancho fa" Francefco alla partita, 
Hauendo chiaramente conosciuto 
Che ciafchedun di loro era perduto, 
Difcefo in terra entrò nella città. 

Et quiui predicò con gran [cruore, , 
Tal ché non poco frutto quiui fà. 

Et molti fon che ritornon al cuore , 

Vedendo iUui l'ignita ckarità. 

Et come abbraccia del diurno amore , 

Ma non pare a Francefco far niente 
Se non ritorna alla pagana gente. 

Co fi di nuouo fi mette in camino 

Per andare a Marochio all'Amiraglio, 
Ch'era nomato il EU Miramohno 
D' infirmiti non curando iltrauaglio. 
Pero ch'cffendo infirmo l'buom diurno. 

Et la ulta mctteft a ripentaglio, 

T ant'era il defiderio del martirio 
C' bar ebbe trappaffato il cielo empirio. 
Sempre camina dinanzi a compagni 
Non fentendo del corpo la magagna. 
Perche penfaua di far gran gudagni. 

Tal che prefio peruennono m tfpagna. 

Et li conuicn che Francefco fi lagni 
Per che'l Signor della patria magno, 

Gli permeffe una grande infirmila, 

T al che Francefco non paf.ò piu là. 

Come quel che'l uoleua referuare, 

E t a co fé maggior l’ba ordinato, 

Del. he conobbe gli conuicn tornare 
A pafeere il fuo gregge da Dio dato r 
Et udendo di Dio la uoglia fare, 

Po che'l martirio fi de fi derato 


N on ha potuto hauer, torna in Italia 
A far l'ufficio della dolce balia. 

Et ritornato al gregge allui commeffo 
Quel nutnfce,confòrta,pafce,cr guarda , 

Et con exempli,cr con fermom fpejfo. 

Et alla correttion ancho non tarda, 

Ma proprio come quel che é Dio meffo 
Si tfòrza che d'amore ciafcbeduno arda, 
llqual lo flringr anchora a ritornare 
A gl'infideli,cr Chriflo predicare 
A honor della fonia trinità, 

La terza uolta anchora il camin piglia, 
Ardendo tutto di gran charità 
Con duodeci compagni in fua famiglia 
In Siria andar difegno al tuttofa. 

Alzate prima uerfo il del le ciglia 

Et fatta con que fiati Cor elione J 

Si meffe nel uiaggo quel campione, 

A pericoli affai fe e fuo jfiofe 

Per dclfoldan uenire alla prefenza 
Poco I limando tutte Coltre cofe. 

Pur che feminar pojfa fuo femenza 
Sperando fuo parole fien lucrofe 
F accendo ciò la diurna clemenza, 

N ella qual pojlo baueua ogni fficranz* 
Sapendo che Dio mena quefl a danza. 

Gran guerra allhor faceuon a chrijliani. 

Et gente affai già hanno alle frontiere, 
DaU’ahro canto è turchi ouer pagani 
Contro di loro haueuon molte fchicre. 

Figli piu uolte han menate le mani. 

Tal che dafeuno ha fatto fuo douere. 

Et non fi pojfon pajfar tale feorte 
Sanza pertcol grande della morte, 

Haue mandata una grida il Soldano 
Che fare dato d'oro un bel bijante 
A chi portaci un capo i f un cbrtfltano. 

Et reputato farebbe buon fante. 

Ma quel nero di Chriflo capitano 
Piu uoUntieri in là uoljele piante. 

Non fol non teme per Chriflo U morte. 

Ma quella cerca fopra ogn' altra forte , 

, F j 
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N'haue a aHhora il Soldan ueduto uno 
Cb’ejfer molto zelante fi dimojlra, 
Macomefenùfartal parlamento 
Haueua dato un canto in pagamento, 

E t partito tra dalla lor prefett i. 

Tal che’l Soldan di ciò iudiao ha certo. 
Per cheglierafragli altri di fetenza 
Et nella Jt di Macometto experto. 

Ma d' abbruciare barebbe confcitnza , 
Et non uortbbe perder il fuo merlo, 

M afe s'bauefi a far qualche buon pajlo 
Sfarebbe uolentier collor rtmajb, 
Diffe P rance fio o fi gnor firenifiimo 
Se mi prometti farti battezzare. 

Col popol tuo, per farti certifiimo 
Sol ti prometto nel gran fuoco entrare. 
Et fedi quello io ufeirò foni fimo 
Tu potrà della fide certo (h re. 

Et fé farò nell'incendio abbrucciato 
A mie peccati fia quefto imputato. 

Il Soldan diffe di tale elettione 
O Jfertenza fare io temo fòrte. 

Per che’l popol farebbe feditione , 

Et accadrebbe di molti La morte. 

Benché per me n'harei confolatione. 

Ma per fuggir colai peruerfa forte , 

Non uo di quejb cofafar niente 
Di c io intendendo per bora al prefente, 
V oleua a fan F rancefco far gran doni, 

M a quel non uolle concile accettare. 

Et diceua il Soldan,pigha er riponi 
Perche uolendo a cafa tua tornare 
E)ar la potrai a poueri.cr prigioni 
Potrai con effa molti rifatture. 

Ma rifiutò E rancefco ogni fuo co fa 
Ben ch’ella fufii molto pretiofa. 
Vedendo ciò il Soldan fhua admirato 
Et concepegli maggior deuotione. 

Et diceuali prego ti pe grato 
Di far a me alcuna pennone. 

Et ciò che tu domand i ti fe dato 
Parlando fanza alcuna exceptione. 


Allhor F rancefco diffe, fe ti pare 

Dacci licenza poter predicare. 

Et dete lor lumia generale 
Di predicar per tutti e fua paefi. 

Et che piu fu un fegno imperiale 
Che da neffun pò fin ejjer effe fi, 

1 1 buon pajior hauta gratta tale 
Predicò quitti per alquanti mefi , 
Cofi mandò compagni a predicare, 
M4 poco frutto fi uedeua fare. 


Onde da Dio hauta la nffojb 

Che fi douefifra chrijlun tornare, 

C biamar fece e [uo frali fanza fojh , 

Et prejhmente infieme raffinare. 

Che perder tempolajja caro gli cofh 
Non potendo trauar da guadagnare. 
Spargendo il fangue per amor di Chriflo 
Ne di tal gente ancho può fare aquifb. 
Per laqual cofa fe n'andò'l Soldano, 


Et domandò hcentia di partire, 
llqual prefo F rancefco pella mano. 

Et diffe intendi fratello il mie dire, 

I ben conofco il tuo configlio fono. 

Et uolentier mi none conuertire. 

Ma non ardifco di farlo al prefente 
Porte temendo quejb crude! gente. 
Che come queflo eglibauefiin fiputo, 

E che fufiin di ciò certificati. 

Non fi potrebbon placar con tributo 
Non occidefim me,te, crino frati, 
Tuuedi che non t’hanno mai creduto , 
Ma fempre e cuori hanno piu indurati, 
E tu potrà far ancho buon profitto. 

Et io ancho ho da far come t'ho ditto. 
Ma ben ti prego mi uoglia moftrare 
Che uia fiè quella chi debbo tenere , 
Perche uorre pur l'anima faluare 
Di ciò che mi dirai faro’l douere, 
Biffo fi lui Signor non dubitare 
Che ciò ti dico faran cofe nere. 

Et feda te fi parte hor mie perfona 
Spera ch’anchor da Dio barai corona, 
F 4 
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Vero che'l mie lefum’hareuelato i. 

Com'io debba tornar dalli chrijliani, 

Et poi chi farò morto c r j òtterato 
E collocato ne luoghi foprani, 

D4 te duo de mie frati barò mandato. 
Che ti battezeran colle lor mani , 

Di poi morrai di morte corporale 
E fu portato alla ulta eternale. 

In quefio mezzo er noi ui preparate 
Et da ogni negozio ui /fedite. 

Con puro cuore il buon Ufu amate 
Entrando ffeffo nelle fua ferite , 

Et quelle molte uolte ruminate 
Le qual ui fieno al gufio faporite , 

Et pagheranno ogni uojlro delitto 
Perche per quello e fu in croce confitto, 
Laqtol cofa il Soldano hauendo intefo , 

Et quafì certo della fua [alate. 

Grande allegrezza nel cuor l'hebbe prefo 
Et promette le cofe far compiute, 

E Frante fio commuto dallu prefo 
N on hauendo fuo uoglte confecute, 
D'hauereffarfo elfuo ( angue per C brifb 
Era cbrijhan fi tornò dolente er trijlo , 
Contento pure al uoler del Signore 
Il quale a maggior cofa lo rtferba. 

Et per uederfe può cor alcun fiore 
Si torna al prato delli tali c'herba, 

Po c'ha compiuto il corfo con femore 
E tratto il dolce homai dell'ima acerba, 

E [fendo il gran Soldano infirmo a morte 
D ifcefe giu dalla fuperna corte. 

Et apparendo a dua diuoti frati 
Comanda lor che uadino al Soldano, 

E che niente fi fien dimorati , 

- Perche l’andata toro non fia in uano. 

Et quando innanzi allui fieno armati 
Di falute gli dien configlio fono, 

E qua / intendo il precetto del fanto 
Non jècion fofb ne tanto ne quanto, 
Ajfettaua il Soldan con defirio 

Quel che promeffo gli batte quel beato. 


Et per tutto'l dommio onero imperio 

Ordine baueua finamente dato, 

(Et affettami quel fanto iwfkrio 
D'ef]er,cioi da frati battezzato) 

Che fe ui fufh duo fiati aniuati 
Dinanzi aUui prefb fufiin menati. 

Giunti che fumo e fiati nel paefe 
Euron menati dinanzi al Soldano, 

Et lui del letto le braccia difiefe. 

Et tutta dua gli prefe pilla mano. 
Sentendo tanto gaudio quel cortefe 
Chcft ci [ufi H omero, ouer Lucano 
Non potrebbon exprima tanta fijh 
Quanta il Soldan di fare a que non refia, 
H or ben conofco dtcea,cbe'l Signore 
Ha mandato e fuo ferui a me huom uile 
Promcfii dal fuo caroferuidore 
Eranctfco cafìo,pouer,cr h umile. 
Drente mi fento diftrugger il cuore 
Ripenfando qucfi'altofignoriUe, 

H or conofco di Dio la gran clemenza 
Veduta co fi fatta expaienza. 

Finalmente da fiati amaefkato. 

Et già fatto perfetto nella fide 
Da lor diuotamente battezzato 
Fu fatto dal Signor del cielo bacie. 

Et filialmente il debito pagato 
Fu riceuuto nelle eterne fede, 

E fiati fatto perche fur mandati 
Alloco loro fi furon ritornati. 

Non uo lafciare airitto un gran miracolo 
Ch'auenne a quefb fanto in quel camino, 
llqual uenuto a un calo habitacolo 
Per ripofer il corpo un poccolino. 

Gli preparò il demon uno ffettacolo 
Volendo proua far de l'huom dmino, 
Vna [emina molto ffetiofa 
Di corpo,cr d'alma fètida CT lotofa. 

Co fin richiefe il fanto il luxuria, 

E lui rijfofc (t uuo ch'io con fento. 

Non uo pere a ciò correr a furia. 

Ma cC ubbidirmi uo che fia contenta, 


VITA DI SANTO FRANCESCO 4f 


Ei non pcnftr che far ti uoglu ingiuria 
Rifpofi lei farò quelle talenta. 

Et udendo menar Erancefio al loco 

Per con effo pigliar életto un poco , 

D ijje allhor l’amator di caflita 

H or iiien tu meco er meneroti al letto. 

Et li faren quel che da far fora. 

Magiunto a un gran fuoco ihuom perfetto , 
P re fio fi (foglia, cr dice H or fu uien qua 
Che quejt’c’l loco del quale ito detto, 

E gittoffi nel fuoco ignudo nato 
Dicendo uieni al letto jfrim acciaio. 

Spogliati prefio er meni allato a me 
In quefio letto fiondo er mirando. 

Che con grand’agio qui affetto te 
Et trouerai quel che tu ua cercando, 

D ijfe colei non farò in buona f è. 

Ma efci fuor, eh e per don ti domando, 

Vfcito fuor Ir ance fio del gran fuoco 
P are nel latte fiato fufii un poco. 

Veduto ciò la fimina fin pica 

Gittofitapie delfanto inginocchione, 

E nonfol lafiiò lei la mola uita , 

Ma battezzata con gran diuotione, 

D eli' altre gente a colai fide inuita. 

Con exempli,parole,cr oratione. 

Et diuentò di tanta fantità 

Che moltifegni Dio per fio man fi. 

Tal che contieni molti in quelle parte 
Et quel che'l finto padre far per fè 
Non potè, con ingegno forze CT arte 
Mediante cojki parte ne fè, 

Ef per non confumar inchio/lro, er carte 
Q uefi’è quel che concluder uo tefie. 

Che F rance fio cercò con gran firuore 
M orir per Cbri/fo.cr non colfe quel fiore, 

P ero che quel che fa,uede c r gouerna 
Tutte le cofe,afuo modo er coftume 
Serbo di fan Eranccfco,la lucerna 
Accio ch’a tutto il mondo faccia lume. 

Et fio cittì fui monte della Verna 
P ojh,in fi contenevi il gran uolume. 


llqual chi apre,ey legge con affitto 
In poco tempo diuenta perfètto, 
Uonuolle adunque in morte corporale 
Di martirio F rance fio coronare, 

Macon incendio d’amor diurnale 
L’amante nell’amato tram formare. 

Tal che col dolete uolar di fei ale 
Potefii il corpo, c r l’alma a croce dare. 
Et cofi’mmerfo d’amor nello abiffo 
Puffi daChrifioleficrocififfo, 

Dello ftudio Se uirtu dell’ora 
(ione. Cap. io. 

S I E ndo Erancefio pofto nel confino 
| Di quefio mondo, cr della patria fiord, 
Etial Signor, col corpo peregrino 
Lunga gli par la prefente dimora 
D ouc privato del ueder diurno. 

Et pero cerca modo, loco, & bora, 
Chcfipoffa congiugner col diletto , 
Manolpuofar,conattoanchor perfètto , 
Pur già ogni terrena affittione 

Laffata,quanto può s’accofia al cielo 
Con ogni fio deftdcrio cr fermone 
L cuor fi sforza da fu' occhi il uclo, 
ChcUo’mpedifie a colai uifione 
Et nonne lafcia ne fu’occbi un pelo. 

Tal che già fatto cra’l mondo infenfibdt 
He cura piu delle cofe uifibile. 

Ma tutto abfórto in Dio per oratione 
Gli pare bauere il diletto prefente. 

Et pero quanto po con diuotione 
Segregati e tumulti delle gente. 

Saldo fi dalia alla contemplatone 
Tenendo fempre in ciel filfa fio mente. 
Con tal dolcezza nel gufa cr faporc 
Che par cheU’alma del corpo efiafuore. 
Non faccua Erancefio alcuna co fa 
C he l’oration nonne fufii mezana. 

Ne in fcfieffo,il fuo parer ripoft 
Et fio fentenzA al tutto gli par uana. 
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Vile, cr defpetta er quafi (caudato fa 
Se Lt pietà di Dio quelli non funi. 

Et come è detto in ogni operattonc 
Prima premette la fuma oruttone. 

Quella magni fìcuua f opra modo 
Dicendo che non puoi rehgiofo 
Nclferuitio di Dio permaner [odo 
Se non fari d'orar deftderofo, 

Ejjir diceua l'oration un nodo. 

Che lega infieme la jpofa er lo fpofo. 

Pero fe ua fe jlaje / iede,o pofa 
Sempre ddl'oration coglea la rofa, 

Etfe faceta ben qualche exercttio 
in tal modo era intento all'oratione. 

Che gli parata cr era nero inditio 
Il core, il corpo, cr ogni operatioue, 

H auer accommodato a tale officio 
E in quella era tutta (ua attentione , 

Pero che'n quella tal confòrto (ente 
C he refòctlla fuo corpo, cr fuo mente. 

Era f olito anchor nulla dolcezza 
Di fpirito,paffar con negligenza, 

M4 quando gltera o)Jvrta,con prefkzza 
La feguita con motta diligenza, 

Per fin che la diuina gentilezza. 

Chele concede, per fuo gran clemenza, 
Pafceft in quella, cr di quella fi gode 
Sempre dando al Signor diurne lode, 

M a quando gli adueniua per camino 

Manda'nnanzi e compagni, et ferma il puffo, 
Ef quiuiltfruifce I'huom dittino 
Acctoche gratta tal non uenga in caffo. 

Et tanto gufo f ente il poucrino 
Che diuentaua immobtl com'un muffo, 

Cofi abforto in contemplatione 
Che non fente ne beftie ne perfone, 
Defcendendo del monte della Verna 
Per la città del borgo hebbe a paffare, 
Tant'era deboi I'huom de uita eterna 
Che'n fmn'afmel fi fe portare, 

E tutto abforto nella mente interna 
E popoli uolendo quel locare 


Ch'il tira in qua, eh' in la, ch'il b accia, o tiene 
Tal ch'ancho lafinel ne fente pene . 

Lu niente à mancho nulla fente 
Comcfcfufii in altra ulta /fa/o 
Partita po dallui tutta La gente. 

Et già dal borgo un pezzo difcofhto 
In fe tornato diligentemente 
Domandò quando el borgo haren trouato , 
Pero ch’immerfo nel dtutn splendore 
Nulla haue uifto dal canto di fore, 

H aueua ancho imparato all'oratione 
Et cofi uifb per efferienza 
Che del fpirtto finto Punitone 
Ella fuo dolcie cr fuaue prtfenza. 

Piu foffirifee all’orante perfone 
Et piu àmofira la fuo gran clemenza, 

A que che fon dal mondo feparati. 

Et da negotij fua piu elongati. 

Pero cercando luoghi derelitti 

Se n'andaua alle chiefe ab an donate. 

Et quiui orando face gran conflitti 
Di notte coll' aduerfe potè fiate. 

Et que dimon da lui fpefo f confiti 
Gli dauon delle lor male derrate. 

Et quefla al tutto era loro intentione 
Di dargli impedimento all'oratione, 

M a quel armato dell'arme celefle 
Poco fi cura de lor gran furore, 

M a quanto piu fente le lor molcfk 
Tanto piu empie di uirtute il cuore, 

E a orar fon fuo fòrze piu defie 
Et con fiducia dice al fuo Signore, 

Sotto delle tuo ale mi conferua 
Da del n imico la faccia proterud, 

A dima po fi uolta con ardire 
Fate contra di me quel che potete, 

O I Piriti fallaci in far e'n dire 
So non potre/li quanto mal /colete, 

N e piu farete che piace al mie Sire 
A quel che piace aUui,mi trouerete. 

Parato fempre con gaudio a portare 
Hor faceta il peggio ciafeun che può fare. 
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M aqut fuptrbi duuoli infernali 


Vedendo de Pbuom fatuo La confnnza. 
Che noi poffon ferir con loro / Irali 
Et che cantra di lui non han pojfanza, 
Gonfujì fi partivo» que bcfltah 
Hauendo perfo in lui ogni baldanza. 

Et fatto l'huom di Dio uiltoriofo 
L’anima fua rejhua in gran ripofo, 

E trima/b placato er folitorio 
La felua riempiala di fofpiri, 

Ch'ufciuon del fuo petto dell'armario 
Mamjèjhndo a Dio e fuo dtftri, 

Mai non era il fuo cor da Cbrifk vario, 
N el fepararfì glieron gran martirij , 
Lacrima, piange,e percuotefi il petto 
Parlando femprea Cbrijb benedetto. 
Alcuna volta al indice riffcnde 
Alcuna volta come padre il pregi. 
Alcuna volta parole ioconde 
Com'aDamico,ilqual nulla gli niega. 

Con voce alcuna uolta gemebonde 
Fatto de peccator frate,CT college 
Le lacrime /porgendo in abondanza 
Chiede per fc e? per lor perdonanzJ, 

Fu veduto, c r udito volte affai 
Si pianger di lefu la paltone. 

Et fi fentir di quella affanni & guai 
C ome prefente fu fi, a quel agone 
Ne di quella fi può ricordar mai 
Sanz’una gemebonda dcuotione , 
lu quella fi diletta pùnge cr g ode. 

Et uolentier di quella parlar ode. 

Ha una notte orando fanza voce 
N ella felua da frati fu ueduto, 

Hauendo fatto delle braccia croce 
Laqual era fuo ff>aia,lancia,cT feuto, 

E leuarfi da terra alto cr utloce 
Comefe una penna e fuft futo. 

Fu circundato poi immantenente 
Da una nuvoletta refendente, 

Accioeke la fuo mente che'nbiflrata 
Era da Dio di divino fflcniore , 


4 « 

Fu fi circa del corpo declorata 
Con una luce dal canto di fiore, 

P enfa quant'era quell’anima ornata 
E ben uejhta del diuin dccorc, 

Laqual cotta gran fòrza detta mente 
E leua il corpo cr fatto refplcndente , 

Et quiui come certo c comprobato 
Per veri inditij,cr chiare conietture, 
GPera cofe divine rcuelato 
Cb’eron fecrete att' altre creature, 

Com’a colui ch'ai fuo Signore è grato. 

Et chiare glieron molte cofe obfcure, 
l.equa lui a neffun mareuelaua 
Se non qvanto'l Signor lo omac/braua, 
Cofi conjketto da gran charità 

Ouer per dare al fuo prof imo exemplo. 
Accio ne fegua grande utilità 
Et pene edtfcato il diuin tempio. 

Ne altrimenti reuelate l'ha. 

Perche diceua quando iben contemplo. 
Per poca cofafì perde gran gratin 
Et del dator a dar la uoglia fuia. 

Quando tomaua da tale oratione 
D oue fruito haueua il fuo diletto. 

Et fati' era un’alir'huomo in dcuotione 
Per ciò tener ferrato nel fuo petto. 

Si conformava coll'altre perfone 
Piu che poteva, in pfto,fatto,e detto, 
Acciocbefe di fuor lo dimoftrafi 
La uana gloria pongl'ilo rubafi , 

M a quand'eglicra congliatri a orare 
Non fol fi guarda dapngnozzo o pianto, 
Ma non ardifee pur un poco anfore 
O di muover il corpo tanto o quanto. 

Et quefb fol per non maniftfh ire 
Il don conceffo dal ff trito fantn, 

Ouer perche ferrando in fé, fe fttffo 
In Dio la mente fotteua indefeffò, 

A fuo familiari diceva ffeffo 
Quando'lferuo di Dio è uiptato 
N eli' oratione, cr gratia gli è conaffo 
Dir debbe, quefla a me udì fervo ingrato , 
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Confolatione,chem'cconcefft tic fio 
Laqual dal del Signor tu m'hai nunduto, 
A guardia a tt la dò Signor benigno 
Perche di tal tbeforo i fono indegno. 
Quando ritorna poi dall'oratione 
Mojbrar fi de pouer e peccatore. 

Come fé mai alcuna deuotione 
H aue fi biuta dal dmino amore. 

Chi cofi fa nuoua confolationc 
A frettar può dalfuo conciatore. 

Pero dobbiam ferrar ne nojìri cuori 
Quanto pofiumo e celejh thefori, 

Sendo F rancefco un tratto all'oratorio 
Della madonna de gli angioli detto, 

N ella fuo cella fuor del dormitorio 
Con gran /cruore ora'l fatuo predetto. 
Sempre implorando il duino Motorio 
Per tutto' l mondo come Juo concetto, 
il uefeouo d.' A fceft aliai ucnire 
Accadde aUbora,hora fammi a udire , 
Volendo come e ftol quel u i filare 
Per c'hauea con lui gran confidenza 
Venne alla cella e uoUe dentro entrare. 
Non ufando pero molta prudenza. 

Co fi guardando uedde quello orare, 

E/ /«(corno moflrò la frerienza) 

Dj Dio percoffo di tanto timore 
Chef fenti quafì feoppiare il cuore. 

Tal che perdi del corpo ogni balia 
E non polena mutir ne parlare, 

T. frinto fuor di cella fi fentia, 

E chi lo fringi li niente appare, 

E frati che gli ficion compagnia 
Con reuerenza l'hebbon aiutare, 

E poche fu alquanto ripofato 
R iprefe fòrze cr parlaua ali' u fato. 

Et conferò la fuo prefuntione 

Ch’ardilo fu uoler entrare in cella. 

Et domandato della utftone 
Biffe d'hauerueluto cofa bella, 

M a non poteua deprimer fuo' olendone 
Ben c’habbia ribauta la fiutila. 


Sol diffc ueduto quel finto orante 
Che me parata cofa trionfante, 

Vn' altra cofa tnchortiuo narrare 
Che ti porrà lettor, non cofa mie. 

Che caminando fi uenne a f controre 
Con uno abbate quel F rancefco burnite, 
ìlquale effendo fuo familiare 
Con gran fcruor di/cefc del Jedtle 
Del fuo cauadlo cr con gran diligenza 
S' ingegna far al finto reuerenza, 

Cojlui abbate era di fan I ufiino 
Che momfkrio di molto ualore 
P oflo nel uefeouado Perugino, 

Et alfanto portauagrande amore. 

Et poche fu difeefo del ronzino 
Confabulò con lui con gran timore. 

Come faluar potetti la fu' alma. 

Et per uenire alla celefk palma. 

Di po dillui uolcndofì partire 

Quel priega che per lui preghi il signore, 
Alqual Francefco non feppe difdire, 

M4 diffe lo farebbe con fruore , 

Ciafcun di lor ne ua dou'tgl ha ire, 

M 4 l'huom di Dio non ha pace nel cuore. 
Fin che fatto non ha quant'ha promeffo 
Secondo che da Dio gli fie conceffo, 

H or dtfcojhto alquanto dall’abbate 
Diffe, Francefco jidelpromiffore 
Alfuo compagno,afre:ta alquanto fate. 
Pero chi mi fon fatto debitore. 

Et uo pagar dando le prece grate 
Quanto potrò per lui al mie Signore, 
Cofi dal fuo compagno fequefrato 
A orar per l'abbate fi fu dato. 

Orando quel odi cofa laudabile 
Sente l'abbate excefiuo calore. 

Et nctla mente dolcezza mirabile. 

He ma frerimertò tanto fapore. 

Et jhndo in quel /cruore mexplicabile 
Fu lo fririto ratto nel Signore, 

E fhto alquanto fratio in quello jhto 
In fefu prejhmente ritornato. 
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Cojì conobbe indubitatamente 
Che quella fu del finto l’oritione , 

Et queflo intender fece a molta gente 
Et fé haueua aU’ordin deuotione, 

A amarlo dapoi fu piu fruente 
Col cor co fatti & ancho col fcrmone. 

Et ha Francefco in tanta reucrenza 
Che d ingioigli pare la fuo prefenzi. 
Era quel finto padre anchoraufato 
Cofì per (oluer le canoniche bore, 
Comefe Dio prtfentcfuffi jhto 
Con diuotione,cr con molto timore , 
Eben che gnocchi fbmaco,cr f gito 
F ufo non fermi ,cr di gambe al tumore < 
Quando fabnegga non pero {'appoggi, 
M a fempre fkuta ritto a una foggi, 
Elcapofempre tencua {coperto 

Hegliocchi circùquaque uà girando. 

Se s'incopaua anebora hor pene certo. 
Ma fempre andana attento feguitando 
Per non perder di tanta laude il merlo 
Cercaua pria, il dotte el come e'I quanto, 
Ef feji ntroua ia per camino 
Fermaua il pajfo all'ufficio diuino, 

Nc tal confuetudine ma Uffa 

Per pioua ouer per altro impedimento , 

E tfepur qualche uolta il tempo paffa 
Si jlrugge come fa la nebbia al uento. 
Set corpo nojlro di puzza una majfa 
Diccua,ccrca battere il fuo contento. 

Et uuol al tempo fuo refrtione 
Che de uermini fi a confolatione. 

Con che ripofo ouer tranquillità 
Debb'effer la noflr'anima cibata, 
Cheftmil alla {anta trinità 
E fie ne fanti cori collocata. 

Pero farebbe gran temerità 
Sefufiin cotal modo difpregata, 

Dian dunque all'alma no/ira con ripofo 
Si dilicato cibo cr pretiofo. 

Fargli pareua grande offvnfìone 
Se ùfuo mente punto ita tugando. 


M aximc quand’tgltcra all’or atione. 

Et ben tencua a mente il che e'I quando. 

Per poter dirlo alla confìttone 
D ouc a ogni peccato fi da bando. 

Et tanto fatto ha forza ala natura ! 

Che di tal mofche borrnai poco ft cura, 

Haue Francefco fatto un paneretto 

Per far ancho di man qualche exercitio. 

Che ma uuol perder tempo rhuom perfètto 
Venti egli a mente nel duìno officio 
E alquanto difkaffe il fuo concetto, 

E lui nel fuoco ne fe facrificio, 
Dicendofiefacrifìcio al Signore ’l 

Che'mpediui C offèrta del mie core , 

Si falmeggiaua quel attentamente 
Con cerimonie er tanta diligenza. 

Che par che bobina iddio fempre prcfcntc 
Hor penfa tu con quanta reucrenza. 

Somina I ddio 0 nominar lo fente 
Come ben uede chi è alla prefenza, 

Cofì le labra pare fi leccai t 

Come fe cofe fuaue gufhfi. 

Quel fanto nome non fol cogtato 
Ouer prolato,ma anebora fcritto 
Fufi uoleua da tutti honorato 
Tal ch'a fuo frati piu uolte haue ditto , 

Che chi haue fi cedule trouato 
Gli farebbe imputato a gran delitto. 

Non collocando quelle in luogo mondo 
Se fu fi in quelle quel nome I ocondo. 
Quand'accadala che lui nominafi 
il nome di I efu oche Cudifi 
Da altri nominar, fi liquefaffi 
Che pareua che'l mor del petto ufeifi. 

Et di fuor tutto quanto t’altcrafii 
Come fe qualche fuon fuaue uè fi 
Ouer guftafi cofa pretiofa 
Che pajfafi infapore ogn' altra cofa. 

Venne il terz’anno auanti alla fuo morte. 

Et lu per excitar la deuotione, 

E per amar il fuo Signor piu fòrte 
Volle è lu far quella menttone. 
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Quand'egli entrò del mondo nelle porte 
E nome a far la noflra redentione , 


Per contemplar come’lputimlcfu 

Fra Cafìnel e’f bue dcpojb fu. 


D iffiofe quella fare m luogo bello 

iu».v*9i 

Fer excitar ciafcuno a devo none. 

* 

Cioè preffo di Greci al ca/hllo, 

i 

Et quella far folcane fi ditone. 


'Quanto pofiibil fu al poucr< Ilo 

«sto 

Et congregami di multe perfine. 

iw>V 

S la perche non pareli 1 levità 

»p!»a 

Ghie fi, CJ hebbe dal papa autorità. 


Dal pontefice hauuta b licenza 


V n bel prefepio fice preparare. 

«Sto 

Fece portar del peno,cr diligenza 


\faua molta, le cofe a conciare. 

tr.bD 


E t f opra rutto uuol la con fetenze 
Monda,<y erotta ciafcuno a mondare, 

E ( finalmente qi tejlo pouerello 
Pece uenire tlbuccT l’afineQo, 

Venitevi frati da diuerfe parte. 

Tal che ce n’era una gran moltitudine , 

Et ogni co fa acconcion con grand'arte, ; ) 

Che par ne fentin già beatitudine 
Gente affai uien,cr neffunfi diparte 
Affettando di gratta plenitudine 
Pe meriti delfanto uener abile 
Ef per veder quella cofa laudabile. 

Era ripiena la ftlua di lume 

In quella noite,tal che pare giorno, 

Etèb notte finto e buon cofìume ) 

Portare il lume quando fi d’atomo 
Ei non periferiche eiercajim le piume, 

M a rìfuona b fina intorno intorno. 

Chi piange, canta cr chi fona finimenti, 

Cht falmcgffa,cr chi Dio buda altrimenti. 
Era Pranccfco di pietà ripieno 
Et di fhre al prefepio pumo ceffa. 

Quitti (ì fìrugge v par fi uenga meno 
Quando fi canta 11 fienile mejja 
Con alta noce CT con uolto freno 
Di laudar Qio,& ben mar non ceffi. 


Di poi uefhto condecente tonatilo ,r ■) 

Canto Vrancefco l’Euangeho forno , , o 

Fece dipoi al popol il (emione 
D eUa natività del buon I efu. 

Il qual noma con tanta dcuotune 
Che (opra ogn’ altro dolete, quel gli è piu 
Stauon in lui attente le perfone. 

Che angol pare, a chi riguarda in lu ‘j 

Et certamente non è nur autglta, j 

Perche Vrancefco m braccio le fu piglia, 
il quale era in fi fieno <y par che dorma 
Et che gilè penfa di jomma bellezza. 

Che come quando nacque ha prefa firma r 
Fra l'ajìnelio c’I bue involto In pezz*. 

Per dare a noi di poucrtà b norma, < ) 

Etdiquelfantututioilcon'amezz *, 4 

Immof /Ir ugge quando il putto abbraccia , j 
Et non potè da quel leuar la faccu. 

Ma ueide quefto un certo caualicrt 
Che di Vrancefco era familiare, 

Ch' er’buom di confaenza cr veritiere 
Mtjfer Giovanni fi face chiamare 
Era da Grecia c T ha di molto bavere 
Ma in bontà, lu non haueua pare, 

Coflu per ch’era pien di deuotione 
Diffe hauer utjia quelb appartinone. 

Che ciò fu vero ancho certi freno 
Se riguardiano alla utrtu mirabile, 

C’hebbe di quel pref pio in fino al fieno 
Dou’ha giaciuto quel pattino amabile, 

C he beat’ è quel che fin’ èmpie il fino 
Come fi fufii cofa aprctiabile. 

Col qual dipoi guarirai molta grate 
Et bejìie affai dandol dtuotamenie. 

Qui può uedere fi tu fi huom capace 
Quan'o il fio firuo era da Dio amato , 

E’ quanto i 'catione a I efu piace 
Quando diiwt unente (giù pregato, > 
Pero Vrancefco fio fimo verace 
KelToration femprefhua occupato , 

Sapendo che chi ora con Dio parla 
Ef non colui che con bocca fi ciarla. 
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Delta intelligentia delle fcrittu 
, re 8t (pirico di proplic* 
eia. Cap, ii, 

D A po eh' è pjrluto dell'or ditone 

5 quant’cgherafiruenteaWorare, 

Del frutto che di quella fi ripone 
Ouerft caut, m'occorre parlare 
Che ben ne lo cauò quefio campione. 
Sapendo Ufcrittura penetrare , 

. E tanto fpiru'ha di prophetia 
Chele fecrete eofe predicia , 
tiaiieua la continoua oratione 
Coli'exercitio di fante uirtìt 
Si eleuata fua intellettione. 

Et tanto uolta quella mente in tu. 

Che fe leggeua la fonia lettione 
Lapenetraua dall’ A fino al'V, 

Et fe ben noUa intende per dottrina 
Era lUufirato di luce diuina. 

Non ha francefilo fetenza aquijhta 
Per uia humana o di m ondan maeflro, 

Ma fi ben quella da Dio (pirata . ’ 

Ch aUo’ntender lo fa effer piu deflro , 

Et quella mente pura e'nnamorata 
Beo feparata da ogni fìneflro , 

Spejfo fi leua a’Ja diuina altura, 

Et pero bene intende Ufcrittura, 

Leggeua tfacri libri qualche uolta, -i 

Et quel che una uolta bene intende, i 

Netti memoria ne fa tal raccolta, ’1 

E» fi collo intelletto la comprende. 

Et aedo che da quella non fia tolta ì 

A quella ruminar ffieffo attende, ! 

Con deuotion cr ton ardente affitto, 
Talché non gliejcic mai dello intelletto j 
Effendo il forno padre domandalo 
Da frati fiacche non uoglion peccare. 

Se quando fi riceue un luerato 
Gli piace che lo faccino fiudiare 
Della fiera frittura nel bel prato, 

Et quiui debba fuo tempo occupare. 


Pregnanti che ci dica apertamente 
Sopra di ciò chefente la tuo mente. 
Dette? rancefco tal refponfione 
A me molto mi piace che u attenda. 
Pur che non lafct la fanta oratione 
Che effer debbe la prima prebenda. 
Come fi legge del noflro campione 
I e fu che all’ orar face uicenda, 

Et rade uolte trouò che leggcffc 
Co fi uorret che cufcbcdun jaceffe , 

E non mi par che fia conueniente 
Che quelli foto ftudtn.per faptre 
Come chc'l lor parlar fu condecente , 
Che fare qua fi un uoler ben parere 
Per effer filmato fra le gente 
M 4 / mdtnfol per fare il lor doucrt. 

Et quando hanno imparato a operare 
Po firn agli altri poi ancho infegnart, 
Soggunfe anchor Prancejcofi uo mie fiati 
Scapitar l’euangelica dottrina, 
Etcofiin quella fieno exercitati 
Che purità n’aquiftin colombina, 

N efien dalla prudenza feparati 
Laqual il Signor chiama Serpentina, 
Etquejk dua colla fuo fanta bocca 
Congtunfe tnfieme, come fòrte rocca, 
Venuto a Siena, un buon reltgiofo 
Maeflro in theologa,z ’7 fa e decreti 
Se n’andò da quel finto gratiofo 
Per domandar da lui put gran fecreti 
. Della fcrittura, è fiato un po aripofo 
, Come far foglion gl’huomini difereti. 
Lo domandò di que con gran timore 
E t quel riffiofe allui con dolcie cuore, 

E quelli expofe fi profondamente. 

Et co fi facilmente gli dichiara , 

Che quel maeflro ch’era fi ualente 
Quella expofition hebbe ben cara, 

E a tutti diceua apertamente 
Beat’ è quel che da co fiui impara. 

Et uer amente t fon fòrte admirato 
Perche fo che cofiui non ha fiudiate. 
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Dipoi dìceua con grande fhpore 
La thcolngia di quefb finto padre. 

Perche ripieno idei diurno amore :• '1 
Et pure fon fu opre leggiadre. 
Contemplando perviene a tal Jplendore 
Che f raffi fopra l' auge lice fquadre , j 

Tal che peruiene al conjpetto diurno J 
La nofira ua per terra a capo chino. 

Ben che fufii imperito di fermone 

Si era pien di ffinto perfètta, ' > 

C he dichiarava ogni dubbia queftione • à 

E a ogni gran dubbio apriua il petto, 

Vfcir detta diurna manforte 
M arauiglu non è un tale effètto , 

Perche Prancefco è dt Chrijk babitacob 
Et detto ffnrito fanto tabemacob , 

D i fp trito prophetico ancho è pieno 
Tal che prevede le cofe future, 

E tconofcieefecretiiTaltrufeno 
N e nafcofo alcun tengon groffe mure , 

Et benché e frati affai difcofb fieno ' 1 
Loro appari fcie in diuerfe figure, 3 

Come vedremo nel nojìro procedere ■ A 
A cuoche ciafchedun lo poffx credere, ! 

N el tempo che Cexercito cbrijliano 
Affcdiata teneva Corniola, 

Dall’altro canto era’lpopol pagano / 

Chefir uoleua al tutto ù giornata. 

Era prefente il franco capitano 
Prancefco tnfteme coll’ altra brigata. 

Non per combatter con arme o fcopicttO, 

M a col pregare Iddio con grande affètto , 
’Effendo un gnomo e cbriflian preparati I 
Per far giornata co nimict loro, 

Et gii fattele fchiere de foldati 
Prancefco uedc dal dtuin tbcforo. 

Che fé fi fon co nimici affrontati ' .» 

Riporteranno uergpgna er mar loro, 

Ef piange fòrte, cr non fa che fi fare 
Se tace 0 fe de quefb declorare, 

A l fio compagno dice i temo molto 
Perche ueggp e ibrijlian uolcr far fitti. 


F fecondo ch’io da Dio raccolto 
Se combatton ancho faran disfatti, 

El fe ciò Meo, dir anno gli è fiotto 
Si tacio par la confcienza imbratti , 

Et non fo doue il capo mi rtuoluerc 
Perche di ciò monmifo rifoluerc. 

Che tene pare o caro mie fratello 
Debbi tacere, o quefh> reuelar e, 

Dijfetl compagno ch'c huom di ccrucllo 
E non mi par da lafciarla poffare. 

Perche n’andrebbe el molto eli’ acquerello. 
Meglio è tiergognache danno portare 
Etfcfirai pur reputato matto, ì 

Sa che non fora quefio i primo tratto, t 

Scarica adunque la tuo confcienza 

Emofiralorlauobntadiuina, r-3 
Prancefco fe n’andò con gran prudenza i 
Auantt a capitani s'humlia e’nclina, t 
D icendo l'atta cr divina clemenza 
Di mal ui guardi crfaccuui diurni, 

1 fon uenuto a darvi relationc - > ; • » 

D i quel che Dio ui fa reuelatione , 

Sappiate adunque franchi capitani 
Checio da Dio m’é /àto nudato. 

Se co nimici uenite alle mani 
El uoflro campo, hoggi fie rouinato , 

E fi indugiate a far fatti domani 
Vittoria grande n’arete aquijhto , 

Pregoui c’boggt attendiate a orare 1 

Etpo domani andrete fatti affare . 

Pecionfi beffi di quel pouerello. 

Et detton nelle trombe immediate 
Che pare che s’ apri fri mongibetto , 

E fumo infieme le gente aitachate 
H ebbono el dt e Chriflian tal flagello 
Che tuttile calcagna hanno uottate 
E fu quel giorno fi trijlauigiha I 

Che morti e prefi fur piu dtfii milia. 

Et dimoflrofii in quefb chiaramente > 

Che non douen Prancefco dijpregijre, 
Elquale ha detto loro apertamente 
Pròna che fu com’ella debbe andare , 

Cerne 
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Come colu che consunto ha la mente 
Con Dio, e’n lui uede le cofe chiare, 
Etfclfuo dir tenuto fu pazzia 
E fu pero perfètta prophetia. 
Tornando un’altra uolta d’oltra mare 
Per predicar uenuto era a Celano 
Vn caualiere lo’nui'a a difìnare 
Immo lo tjòrza,cr piglialo per mano 
Menalo in cafa,& tutta rallegrare 
Pala famiglia, er non fu quejb in uano, 
Cofi con frjh & con gran deuotione 
Gli preparorno la retettionc, 

E’I fanto padre com’egli era ufato 
Aitanti fempre che cibo pigliaci 
A gliocchi (uà in uerfo il etcì leuato, 

E t coft da un canto alquanto flafii. 

Ma dipo chebbe quanto uuole orato 
A l caualier fenua co gliocchi bafii, 

E t quel da parte in fecreto tirato 
Gli diffe quel che Dio gli ha reuelato , 
Caro fratei dicendo tu chiamato 
M’hai qui quejh mattina a difmarc. 

Et fa di tutto il Signor ringratiato 
H or i ti prego non uoglia indugiare. 

Ma prefio prefb ti fìe confi (fato 
C h'altroue ti conuien ire a mangiare, 

E pero prefb fa quel chi t’ho detto 
Eringratiane Chrifìo benedetto. 

Fa ti confi fi diligentemente 

E dolor babbi d’ogni tuo peccato, 

Per che'l Signor qual è omnipotente 
Pienamente t'barà remunerato. 

Della charità fatta di prefente 
Ch'a pouerelh boti cafa tua menato , 
Hor può ueder quel che’l Signor fa fare. 
Et quel quant’c pofibil ringratiare , 
Crede colui al parlar di quel fanto. 

Et chiama il fuo compagno immediate. 
Et quel tirato di cafa in uno canto 
Comincia a dir le fuo colpe paffute. 

Et quelle confiffate con gran pianto 
E r altre cofe di cafa ordinate, 


Com’huom difcreto patiente e fòrte 
Quanto potè fi dtffofe alla morte , 
Finalmente fi pofon alla menfa 
E cominaorno gli altri a difìnare. 

Ne ancho è cominciata la dtff enfia 
Che’l caualier già fifente mancare, 

, Et uenneglt una doglia tanto intenfa 
Che gli fece lo /finto exalare, 

Coft appar che non gli èffe fauola 
\l fanto, che mori qutui alla lauda. 

Et coft fu in lui ueri ficaio 
li detto della fumma unità. 

Che quel c’hara il propheta accettato 
M ncede è propheta trouna, 

Cofi hauendo Franccfco bofpitato 
Daini intefo tal calamità, 

T e npo bebbe a far denota penitenza 
Et a’mpetrar la diurna clemenza, 

Sendo quel fanto padre infirmo a R ieti 
Vn prebendario lubrico CT mondano , 
Che Geiton fu chiamato da preti 
Infirmo fi che non muoue una m ano. 
Portato a lui da buomini difcreù 
Pregsuan quel che lo facefitfano , 

Et cofi tutti quanti a una uoce 
» Pregpn lo fcgni con fegnoé croce, 

Alqual diffe Franccfco come uuoi 
Chi tt fegni che fe fi mal uiffuto , 

Ne penfo che emendi e fatti tuoi 
Se (unitale ti fu fi renduto. 

Ma tornnai a far come tu fuoi, 

Hor quefto uo da me habbia (sputo , 

Che fe la uita tua tu non amendi 
Patirai {leggo, hor guarda fiu m’ intendi, 
Mafol peprieghi è quefk perfone 
T» uoglìo il fegno della croce fare. 
Pache piene le fon di deuotione. 

Et quefto alloro i non poffo negare. 

Ma (e’ngrato (arai farà ragione 
Che fie punito a doppio del mal fare, 
Cofi (opra de lui il fegno fatto 
Guari in un punto quel ch’aa contratto. 
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Diffe di per per aprirgli il petto 
Gli dijfe.fappt i he’nfallantemente, 

T’ accadrà qucjb d’itti certo fuo fatto, 

Et certo fa chi predici quel aito. 

Et per dargli di ciò certa faenza 

Gli dtjle un certo jcrupol eh e gli baueua, 

Piu tempo battuto nella confaenza, ; 
Ef neffim de uiuenti lo fapeua. 

Et con gran charità crgran clemenza 
Sopra di ciò buon confgltogh deua. 

Et cofi fu di quel reltgofo 
Come predijje il fanto gloriofo , 

Sendo tonato il fanto d’oltra mare 
Haueua per compagno fra Lo nardo 
Da Scefi, er non potendo caminare 
Erancefco, perche non era gagliardo. 

Gli bifognò un'afm caualcare 
Accio che l fuo camin nonfuffe tardo, 

E ra'l compagno anchora alquanto laffo , 

E c ofi fen’andauon paffo puffo. 

Andando fa tonar do drieto a quello 
Incominciò fa [e a mormorare. 

Dicendo cojluua’n fu l’afìneUo, 

E io come famìglio l'ho a menare, 

E' pur ifo che'l parentado d’elio 
Non fi potcua col mio aguagliare. 

Co fi ua ripesando nella mente 
N on pero al padre diceua niente, 

Allor Erancefco dell’ a fino feefo ; 

Gli dijfe fatei mio non fi eonuiene, 
Cheuadtaapie.cr io canale hi atefo i 

Che e parenti tua fon piu da bene 
Et piu potenti, ma corno ebbe intefo 
Ciò fa Lonardo gran flupor lo tiene. 
Vedendo che quel padre benedetto 
Pe-etrq in fno a fecreti del petto, 

Cofift getta in terra er humìlmente 
Con fifa tuttala fuo tentatione. 

Et con lacrime prega inftintemcnte 
Che gli perdoni tal coQtatione, 

Tal che fi mojlra qui apertamente 
Che uedeua del cuor l' operai ione. 
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Ef accioche di quefb fia piu certo 
Di quel chi fono ancho dirò expertò, 

Vn certo fate pien di diuottonc 
A Dio,cr fde affai hauea nel fanto, 
Hauea infcrta una coQtatione, 

Et eranel fuo cuor utnulo a tanto. 

Chef penfaua che quelle perfone 
Che di Erancefco eron fatto Vamanto, 

O che mojìraua loro hauer amore 
Eufiin degne di gratta del Signore, 

Ma quel che fuo non è familiare 
P enfa nonfiadal buon lefu amato, 

Ef qutflo crede fanza dubitare 
E tal cOQtation fi l’ha uexato. 

Che di e notte fiuta a cogitare 
Come potè uenir a quello jbto, 

Ch abbia con lui familiare entrata. 

Ma a neffun fuo mente ha reuelata, 

E l buon pafior chiamò quel faticello. 

Et cofi dolcemente gli ha parlato. 

Non ti perturbi caro mio falcilo 
CoQtatione alcuna del tuo fiato. 

Et fappi chi t'ho fritto nel cerueUo, 

E infra gli altri o caro hauer ti al lato, 

F.f teco ancho mi piace conuerfare 
Patendoti per mio familiare, 
Marauigliofii allbor quel fate molto 
Et fu piu fuo diuoto duo cotanti, 

H auendo in fe piu /finto raccolto 
D’andar di bene in meglio fi dauanti, 
Cofi da ogni tentatione fciolto 
D lucane fanto lui co gli Atri fanti. 
Sempre crefwido nel diurno amore 
Corre operando drieto A fuo pafiore, 
Habitando fui monte della Verna 
Era glialtri fotij hauea fa Lione, 
llquA haueua purità interna, 

E> gran uaghezza haueua d'un fernonc , 
Scritto 3r man della fatila lucerna 
Pcnfando euader una tentatione. 

Grande c’haueua,cr non pero carnale. 
Ma era tentaticn lp, rituale. 
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Di tal uog’ia languente cr un fiato 
Per la uer gogna noi uuol reuelare , 
Ma quel ch’ai padre non ha declorato 
E jfo,certo non è da dubitare. 

Che lo girilo gli h abbia reuelato 
Acciocbc pojfa il frate confutare, 

C ojì fece portare immediate 
Le cofe per ferina, a quel frate, 
Etfcriffe alcuna laude del Signore 
Com’aa defidcrio à quel frate. 
Tenete diffe quefl a per mie amore. 

Et diligentemente la feruate, 

F refela quello allegro cr con timore 
Et dallui fi parti immediate. 

Ogni molejl a cr mala tentatione. 

Et Ltfciò quel pien di confolatione, 
SeruoUa il frate per fino alla morte 
Come dal padre gliaafhto detto. 

La qual a molti dette buona forte 
Mirabil cofe facendo in effètto. 

Et ben che le parole mie ften corte 
A dir di quefb fanto benedetto, 
Qucflo Cedola buon teflimon fu 
Delle fuo grande cr potente uirtù. 
Non tacerò < firn frate che pareua 
Di fantità cr di uirtù preclaro. 

Et fempre oraua,operaua,o leggewt. 
Et del parlar era cofì auaro. 

Ch'ai conftffarfì niente diceua. 

Ma fi confiffa per cenni cr di raro, 

E' fuo conuerfation mirabil tanto 
Che tutti e frati lo leneuon fatilo, 

E 1 fanto padre uenuto in quel loco 
Ciafcun gli face cronache di quello, 
Diffe F rancefco lodatemel poco 
Pero che gli ha un diauotnel camello , 
ìlqual lo’nganna c T di lu ne fa giuoco 
Et lafciafi ingannare il pouerello , 

Ma frati ciò non poteuon fentire 
Vedendo in lui tante uirtù fiorire. 

Ma non pafforno pero molti giorni 
Cbe'l fiate ufa della religione. 


Et come con ch’ai uomito ritorni 
mutò fuo utta cr fua opinione. 

Talché di lui fu fatto molti feorni. 

Et diceuon, il padre haue ragione, 
x N o uedeuamo dal canto di fuori. 

Maini uedeua e marci intcriori. 

Non fol di quel ma di mole’ altri anchora 
I pocritoni prediffe la rouina. 

Et molti che paren della uia fora 
Tornar preiijfe a [anta difciplina, 

E qua poi ritornorno fanza mora 
Ciò operante la uirtu diuina. 

Qui fi dimoflra quefh padre fanto 
Veder gl’interiori da ogni canto, 

Vn’ altra uolta il uicario del fanto 
T enea de fiati le colpe all’ufanza, 

M a'I fanto padre di cella in un canto 
Prega aa Iddio per loro con gran baldanza , 
E un de fiati era uenuto a tanto 
Che per fe allegando alcuna zanz*. 

Non uuol riceucr la corrctlionc. 

Et molte feufe a quella fuggir pone , 

Ma l’huom di Dio in /finto ciò uede 
Et chiama un’altro di que fraticelli, 

, Dia lido i ho ueduto,a buona fide 

Vn dtauol di quel frate in fu capelli. 

Ch’ai fuo prelato per niente cede 
Che gli fìnngne la g ola in modo ch’eUi 
Legato l’ha con una gran catena 
E doue uuol quel fiate tira cr mena, 

E pregando per lui el mie Signore 
Quel dtauol tutto confufo è partito, 
Vann’a quel fiate cr digli per mie amore 
Ch’ai mie uicario prefio ne fie ito. 

Et quiui bum dialo di buon cuore 
Di penitenza accetti il fanto inulto. 

Co fi il fiate udita tal propolh 
S’h umiliò al uicar fanza fofl a, 

Venon aliti con gran detiotione 
Duo frutice, di Greci al romitorio 
Sol per hauer la fua benedittione 
E impetrar il dittino aiutorio 

Mediante 
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Mediante la fui ondo ne , 

Muglierà tornito dfl’ontforà , 

Tal che non poffon batter loro mutiti , 

Et coft p parttuon mal contenti, 

Et ben che non fapefii cl fanto quefb 
Per uia h umana t ufafòr della celli, 

E dncto a quelli Jen’andaua mejto. 

Et che gli afacUin con gran uoce appetti , 
E qua ucdutol s’mginoccbton prejto 
Lui / opra lor fece una croce bella, 

Co/i hauuta la benedittìone 
Si pariirno con gran confolatione, 
Effendo un’altra uotta attui i tenuti 
Duo pati della terra di Lauoro, 

El piu antico con atti uerfuti 
Scandol ha dato al piu gtottan di loro. 
Ma quando il fanto padre gli ha ueduti 
Ricerca da quel giouanetto foro. 

Come fe è portato il tuo compagno, 
Rifaofe^ene cr di lui non mi lagno , 
Soggiunje tl padre guarda paticello 
Che (otto facete detta humilitì, 

Ouer per ifcufarc il tuo fratello 
Non dica manco che la unità, 

Mafe affetti un poco uedrai d’etto 
Cometa cofa pnalmente andrà, 
Marauigliofit molto quel patino 
Come fa ta pereti l’huom diuino. 

Noti dopo molti gorni il poueretto 
Saltò la pepe c r andonne in malhorj. 
Per ch\ i mendar non p uotte corretto 
Il diauol prefto ne lo tirò fuora, 

Hor hai ueduto che l fanto predetto 
E feneti del cuor uedeua ogn’hora. 

Et uedut'hai la dtuina inflitta 
Sopra di que che peccon por malitii. 

Ci reflerebbe a dir come ab [ente 
A que da lungi p face comprendne. 

Et dimoflraua fe effl r prefente , 

Ma a dir que/b non mi uo dtfltndere. 
Che t’arrecar ti uorrai atta mente 
Quel che già detto, ciò potrai intendere. 


Quando in corto di fuoco (ranfmutato 
Lajctò que pati^cufcun confolato, ! 

Del capitolo anchora Arcla'efc 
Comc’n quel beo e pati benediffe, 

Effendo in aria cotte braccia exteft 
Et olire uolte affai che non p fari ffe, 

P ofitan penfnr che p fi mie impreft. 

Ma piamente fon queflt qui flffc 
A dimoflrar di quar.ta pnpubne 
fue di Dio queflo fanto campione. 

De la efficacia del predicare, & de 
legraiie di Tanica. Cap, »t. 

Ve/ copio magno et del magno pgnort 
In uentà miniflro alto c T nolente , 
Fedele in luto c r caro feruidore 
Per ogni cofa operar pddmcntc. 

Et effer grato a lefu redentore 
Di far quel cxcrcitio Uopo mente , 

Che conofctfii piu piacer a Db 
Come buom iuflo, timorato cr pio. 

Per quefb caddi in gran dubitatione 

Laqual U mente fua molto molefbt, ' 

Et pui di quando uien dall’or atione 
Innanzi a pati proponeua quefb. 

Maxime a que che gli ha piu deuotiotic. 
Dicendo pati datemi conpglio 
Accb non fio la mie mente in periglio. 

Che ui par cari m a chi debba fare 
O ch’io attenda fempre all’ or atione, 

O che i debba predicando andare , 

Io piccolin d’imperito fermone 
Ho riceuuto piu gratta d’orare. 

Che io non ho di far predicanone. 

Per che fon femplictotto cr ignorante. 

Si eh’ a tal cofa non fono abapante, 
UeU’oration ancho mi par guadagno 
Et uno accumular gratte di Dio, 

Nel predicar util p fa’l compagno. 

Et do quel che non ho guadagnato io, 
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Mrf filo e doni hauuti da Dio magno 
Dijlnbuifio,t quel che non c imo i 

L’oratione .purifica l’affitto 
Et lume grande da allo’ntcUetto, 
L’oratione uni fie al / omino bene. 

Et da «/gore affai a!*’ operare. 

Mi al predicator ffieffo alitene 
Che molto fi dtflrahe pel corner [are , 

Et ancho relaffarfi gli coniarne 
Dalla aufkra ulta regolare , 

Perche bi/ogna condefienfione 
A eo nuerfar con mondane perfone. 

Et finalmente nell'or ottone . 

Si parla er ode parlar al Signore, 

: Et con gli ungili s'ha conuerfatione 

A Dio domandò fierfuo ualore, : 

Et per contrario la prelazione 
Nelle cefi mondane mette il cuore, <; 

Perche conuien di quelle cogitare, ■ : 
Vedere,udire,cr di quelle parlare , ; 

Via una cofa ci è hora m contrario -, , 

Che par di quefk piu preponderare, > 

C be'luerbo che non c dal padre turio, 

1 mmo fuo uera fapienza appare. 

Et femprt è del fuo petto nell’armario 
Volle uenendo nel mondo incarnare 
Per infirmar col fuo parlar il mondo 
Et collo exemplo trarlo del profondo, ' 

A nchoraffiarfe il fangue pretiofo 

Per lattar quello CT quello ricomperare , 
Etlafciolhilfuocorpo gloriofo 
Accio con quel fi pojfa fujkntare, 

E perche doppo morte habbia ripofo 
Kiente s’c uoluto riferuare. 

Che quel non habbia largamente dato 
Per noi faluare e trarci del peccato. 

Et perche ogni no flra operatione 

Dobbian diffior coti,’ exemplo di quello, 
Quefb mi par che fia un fòrte focone 
Cbemipercuota c r batta nel ceruello. 

Et dica lafcia ogni confolatione 
Ogni quùte,er col tuo afintOo , 


Efci di cafa alla fatua pre(b « 

Che ciò piu piace a Dio che tutto il refb, 
Hauerfdo molti giorni ruminato 

Et co fuo frati conferito il tutto, t 

Ne pero s’c anchor determinato 
Ne conofciuto qual fie maggior frutto, 

M trabil cofa ad hauer ciò penfato. 

Che quel che glultrt configlia del tutto, ; 
Collo ) furilo cloro del Signore 
D i quijh dubbio non f oppia ufeir fore. 

Era quefta di Dio èffiofittone. 

Perche E rance fio jlia in bum Uà, 

Et ueggafi di quanta perfitttone 
Mamfilhto dalla trinità. 

L’ufficio fia della predicanone, ; 

Et quanto merli chi tal frutto fà. 

Et Per Mamfijhr di quefb finto 
L’humiltd che a Dio piace tanto , 

Non fi uer gogna a minor domandare j 

L e coft parue quel che uer minore. 

Et c’ha potuto le grande imparare 
Da quel maejlro ch'cfuperiore 
SohciteraFrancefio di cercare , 

Qual uia,qual modofifirue al Signore, - 
Che piu gli piaccia er che fie piu perfetto 
Per trar da tutti qualche buon concetto, 
Quefl’era aliti fomma filofofia. 

Et que/i’era fuo fommo defidcrio, 
in mentre camino per quejfa uia 
E ufo del fuo corpo cl minifkrio, - 

D ; dimandar a qual modo poma 
Con piu amor firuire al grand* imperio , 
DafapientiJempUci , er perfètti. 

Da grané, picco Uni, cr imperfètti , 

Chiamò adunque il padre a fi duo frati 
Et un di br mandò a fra Saluejlro, 
llqual per contemplargli Elyft prati 
Sopra Scefi fifhin loco alpeflro, 

Cofìu di Dio efecreti ha gufhti 
A uanti fi c ignefii col capejlro, 

» V idde la croce che di bocca ufiia 
D i quefb fanto,il dracon che fugta. 
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Dicendo che ricerchi conjrruorc 
Sopra di ciò la uolontà diurna. 

L’altro manda a fuor Chiara cr alle fuore , ~ 
Che per qualche forella [empitami. 

Et lei coll’ altre impetriti dal Signore 
llqual a prieghi uolentier i' inchina , 

Se debbe dar jì alla contemplinone 
O ufcir fuoraalla predicanone. 

Fedito firuentcmente l'oratione 
Co fi le fuore come! [amo frate, 

E t fimi fu da Dio re/ponjìone 
A tutte quelle perfone pregiate. 

Che cefi piace alle eterne ptrfone 
Che fegtùtt di Cbnjb le pedate. 

Et uadta predicando confiruore 
Che fol perfe nollo chiamò’l Signore, 

H auuta tal rijpojh il padre finto ; 

E'ntefo f opra cio’l uoler diurno. 

No n fece mora ne tanto ne quanto, 

M a immediate ft miffe in camino, 

E t caminaua con firuor cotanto 
Con duo compagni fanza pane o uino. 

Et miU' anni gli par di cominciare 
Il precetto duino a obferuare, 

Effendo <g unti gii preffo a B euagno 
Trouò gran moli itudìne d'uccelli, 

E qua ueduti quel banditor magno 
immediate contemplaua quelli. 

Volendo cominciare a far guadagno 
Et uoltoafuo compagni dt/fc a quelli. 

Qui affettate per chi uogiio andare 
Alle foretle uccegh a predicare, 

Andonne a loro cr bagli [aiutati 
Come [e fufitn fhti ragioneuoli. 

Sentendo il fuo [aiuto fon firmati. 

Come i’udifiin cofe deletteuoli. 

Et tutti in uerfo lui fi fon noli ali, 
Dimojlrandofi a quel molto amoreuoli. 

Et que ch’eron difeo/h t'apprefforno 
Q uè ch’eron alti a baffo fi calamo. 

Fatto trance fio allor la monitione 
Cb'attcntamcntefkfiinaudirr, 


f* 

Cominciò loro a [are un bel fermane 
Dicendo no douete benedire 
Sempre U Signor, che grande obli gai io ne 
Uouetecon quel degno cr magno Sire, 
Che uba creati bcllt,cr ben ue/hu 
E di gran benefici j ua'nfigniti, 

H aui conceffo fi degno elemento 
Come l’aere pura ad habitare. 

Date u’haiahe colquale injlrumenlo t 

A uoflra pofb potete uolare, %. 

D alo u’-ha piedi a uofìro redimento. 

Si che potete ancho per terra andare. 

Et nel cantar u’ha dato gran èletto. 

Si che laudate iddio con ogni affitto. 
Sapete ben che uoi non f 'minate 

Ne riferbate cofe da mangiare, \ 

Et da lui fiate pafeiute & fatiate 
Eancboquefkuiuo ricordare 
Che uo fufii neWarcha riferbate. 

Si che di Dio ui potete lodare, 

Haui acati uarij in moltitudine 
Noi pagite pao di ingratitudine, 

Stauon con tanta quiete a udire. 

Et fi attente ch’era uno ftupore. 

Fornito poi del fatto padre il dure 
P a dimofirarli quanto pomo amore. 

Era diueifamente t Uor ge fìire 
< \£ome s’ hai" firn tubilo di core, 

Diflendon l’ale,el collo,e’l becho fpejjo 
Aprono, CT tutte riguardon in effo, 

M>i quel che’n ogni creatura ftcuole 
E l aeator riconofce laudabile, 

P affa fra lor con un’alto amubcuole. 

Et quelle tocca,odi cofa mirabile 
Che a neffun parue cofaffiace noie, 

Immo cufeun fi rendeua palpabile. 

Per fin che fatto il fegno della croce 
Le benedi trance fio ad alta uoct, 

Hauuta adunque fuo benedizione 
Tutte a un tratto fi leuorno a uolo 
Con dolci canti cr iubilatione 
* Et U non ne refhua pur unfolo, 
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E fuo componi con gran diuotionc 
Stanno a udir er ueggon quello (bolo, 
Leuato in alto er ciojcun con amore 
Ne I modo fuo ringratia il creatore , 

Et ritornato Francefco a fuo frati 

Come quel ch’era già [empliee & puro, 
Riprendefe come de gran peccati 
Di negligtnza,ch’é fiato fi -uro 
Ef fi utllan per e tempi paffuti 
A gl’ucellettt che fon di cuor puro. 

Che non ha fatto loro alcun fermone 
Poche l’odon con tanta attenuane, 

Poi confiruorfe n’andò predicando 
Per tutte quante le terre uictne. 

Con alta uoce.c amor exortando 
A penitenza-V fante dtfiplme. 

Perche s'aprcjfa dtce,cr nonfo quando ' 
Ma uerrà prefb homai del mondo tifine, 
Cofi per ordin ua di mano in mano 
Tanto che uenne al bel cajkl d’ Aiutano, 
Et quiui tutto' l popol congregato. 

Et che tenghin filentio fatto fegno. 
Rondine affai tudtauon in quel lato 
E tpellor gran gridar non u’è difegno , 

Che fi poffafentir quel fermon grato 
Con isfòrzar la uoce o altro ingegno. 

Tal ch’eron tutti quanti mal contenti 
Francefco infieme con quelli audienti , 
Ripien Francefco di (finto fanto 
Dice con uoce che ciafchedunfente, 

O rondine fórclle il uojlro canto 
Bajh in fin qui,cr pero al prefente 
State a udir di Dio il nerbo, tanto 
C’h abbia ammaefirote quefk gente, 
AHhor come capace di ragione 
Quiete er falde udtrno il fuo fermone, 

N e alcuna fi fu del loco mota 

Per fin che piacque al fanto predicare, 
Vdito adunque la gente denota 
Di fan Francefco il deuoto exor tare, 
Ciafchedun anchoilbel miracol nota 
Che piu gl’incita il Signor a laudare. 


E t hauer a quel fanto referenza 
Vedendo in lui la diurna clemenza, 

D el miracolo (parta fu la fama, , 

Et cofi del fuo fanto predicare. 

Tal che udir Francefco ciafcun brama 
Ef beat’ è quel che gli può parlare. 

Et chi lo uede, er ehi no’l uè de l’ama 
E la fuo fintiti a tutti appare. 

Perche fa di lefu que fermon degni. 

Et l e fu gli confirma con gran fegni. 

Nella citta excelfa di Parigi 

Vno fcholar di buona conditione , 
llqual haueua nome Dionigi 
Co fuo compagni ftudian la lettione. 

Che di Francefco anlefì e gran prodigi. 
Tal che concettagli ha gran deuotione , 

La rondinella con fuo bel garrire 
Non gli lafciaua l’un l'altro fentire. 

Di che diffe a compagni ueramentc 
Quefi'c una di quelle rondinelle. 

Che predicando Francefco alle gente 
Impediuon le fua parole belle, 

M a comandato loro in mantenente 
Nejfuna piu fufentita di quelle. 

Di poi con gran fiducia a quella diffe, 
Che’n nome di Francefco a lui uemjfe, 
Vdito quella nominar Francefco 
Quafi da fuo [emoni ammaccata, 

Fe come e fiori quando fenton il frefeo 
Serrò la bocca,& fumé aUui andata, 

E pojh li a canto in funun defeo, 

I mmo nelle fuo mani accurata, 

Cofi fi dette come a buon cuftode. 

Tal che’l fcholar di ciò ftupifee C gP^ f » 
E t lafciò lei Uberamente andare 
jTuita admirato <y pien di deuotione , 
^Jepiu lo mole fio col fuo cantar e. 

Et laudò Dio che pel fuo gran campione. 
Tal fegno gli ha uoluto é mofirare 
Et ripien tutto di compuntone. 

Muta fuo aita in uita urta cr pudica , 
Btncbe ciò k leggenda fua non dica , 
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Vertuto unfoltra uolta quefb finto 
Et predicando al popol di GaeU, 

Tu fatto prejfo al mar concorfo tanto 
Di turba die d’udir Trancefco affla. 

Et molti di toccarlo fi dm uanto. 

Tal ch'eron molto infifii al fatto aiblctd , 
Che tanto aplatifo non può fopportare 
El me che può fi tira in uerfo il mare. 

Et ucde li al luto una barchetta 
Che pareua uenuta quiui a pofh, 
Trancefco in quella a un tratto fi getta 
La quii da terra da fé fi dtfcojh 
Sanza d' a forno o altro tffer conflrctta. 
Et alquanto dillantejrce/ojh , 

Come capace fujli di ragione. 

Tal che fece fiupir quelle perfonc. 

Che benché fufii da fonde del mare 
Percoffajhuafalda com’un muro. 
Quanto piacque a quel fatto predicare 
Annuntiando il nidi ao uen turo. 

Dicendo penitenza debbin fare 
Se affettar lo uoglion al ficwro, 

Cofi fornito quel degno fermont 
A tutti dette la beneditene, 

Pregtndo che da li uoglin partire 
E andar aferuir allor Signore, 

Volendo quelli a quel finto ubbidire 
Si partiron di li pien di flupore. 

Veduta cofa che non par da ère, 

AUhor la naue fanza altro dottore. 

Da per fé fixffa a terra fene uenne 
Come s’haucfii hauuto piedi o penne , 

Chi ftren fhti cofi obfiinati 

O fi proterui ey fanza confcienza, 
Chefuo fermati hauefiin diff rogati 
Tutti pien di diuina fapienzo, 

E in tal modo da Dio confirmati 
Che non fol gli animali fanza prudenza 
Vdiuon quel, ma che piufe’nfcnftbilc 
Cofe,gli feruon,che par incredibile. 
Sempre tra con Trancefco quel Signore 


llqual al mondo mandato Thaueua, 

La ftpicnza, Chrifbyt'l Redentore, 

E tfempre la fuo mente riempitua 
Di dottrina è fpirito , c r d’amore 
Che’l fuo fermane affluente faceua. 

Tal che quel era com’un fuoco ardente 
Che pcnctraua,orcccbi,cuor c 7 mente, 
El ciafcbcdun face marauigltare. 

Perche non per humana muentione 
O faufkfo era fuo predicare. 

Ma per diuina reuelatione, 

L aqual lo fa cofe magne eruttare 
Studiate t’mprtfe alla [anta oratione , 
Come fi può ueder apertamente 
In quefb exemplo qui pofh al prefente, 
Douendo predicare in concefbro 
Al papa carènali c T gran fignori. 

Da H oflienfe Cardinal decoro 
Vnfcrmon redundantc £ human fiori 
Gli fu compofh,pcr predicar loro 
Ch’era cxceUcnte c? da predicatori, 
Trancefco adunque come diligente 
Si fludtò di pigliarlo bene amente. 
Venuto in mezzo per principio dare, 

Cofi al tutto la difmcnticato. 

Che di niente fi può ricordare 
Et parli omnino effer uituperato. 

Ma e non fhndo piu a penfare 
A tutti narra quel che ghe'ncontrato , 
Com’ha uoluto moflrar eloquenza 
E ftudiar il fermon con diligenza, 

Dapoi ricorfo al diurno aiutorio 

Et foto in Dio po/l’ha la fuo ffcranza, 
il fuo parlar già non fu deriforio. 

Ma efficace cr in tanta abondonza, 
Ckcfk fiupito tutto’l conciftorio 
Di til dottrina cr fi bella ordinanza , 
Tal ch’a compuntion riduce e cuori 
Di tutti quanti efua degni auditori. 
Dotte apertamente fi iimoflra 
Che lo [furto di Dio in lui parlano. 
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E t non foto in parlar col mondo gt oflra. 
Ma coÙ’opere a tulli dcmonflraua. 

Che quel che la fua lingua di ce o’nchioflra 
Prima Ca\fètto,& la man l’operaua. 

Et perche non temea riprcnfionc 
Era audace c T conjhnte nel fermone, 

E/ non fapeua le colpe palpare, 

Aid riprendala grandi e piccoimi. 

Et nejjiin uuol ne peccati laffare. 

Che non fènfea co fermon diurni. 

He guarda a pochi o molti predicare 
Pur ch’alLmor di Dio tormente inclini 
Ogni età, ogni fexo,cr natione 
Corre a udir qttejh dium campione, 

Immo un'huom nuouo al mondo da Dio dato 
llqual dtfeorre per iiuerfe parte. 

Tutto d'incendio d’amore abbruciato 
Che con ingegno puro,afìutia, er arte 
Di Dio uuol far ciafcuno innamorato 
Lafciato Vener, Bacco, Gtoue,cr Marte, 
Exortando ciafcuno a penitenza 
Per impetrar la diurna clemenza , 
Etacciocbegli fufii dato lède 

Coopera il Signor per lui gran fegni. 

Tal che giù bene fklto chi non crede 
A fuo par ole, ey fua exempli degni. 

Che com'apertamente ciafcun uede. 

Non con orte,malitia,ajlutia r’ngrgni, 

M afol nel nome del fuo caro amante 
Operat’ta Francefco uirtu tante. 

Nel nome di lefu quel banditore 
Liberarla dtocrfi indemoniati, 

Sanaua infermi, e che cofa maggiore 
Am oli: ua le mente a 1 , gli oftt nati. 

Tal che fan penitenza di buon cuore 
Con que fermoni efficaci c r pregati, 
lmmo fanaua il corpo CT Palma anebora 
Come d’alquanti aperto ti fé bora. 
Predicando Francefco a TofcaneUa 
Fu ho/fitato da un cauahere. 

Che con gran deuotion Francefco appelli 


Et haueua un figluiol que/b meffere 
Che per fn quando u/ci della Jcar fella. 

Della fua madre, femprejla a giacere. 

Perche fuo membra eran tutte contratte 
Auanti che fuggefi el pruno latte. 

Molto pregato il prefe per la mano 
Il pio padre, e leuollo del letto, 

E' n mediate fi fu fatto fino '■ 

Et fòrte, che cantinati giouanetto, 

E adopera braccia, piedi, cr mano 
Laudando il fuo Signor con grande affitto. 

Si fi fio padre [htpito v contento . 

Chi noOo narrerei con lingue cento. 

Nella città di Narni,preduando 

Gli fu un paralitico portato , , 

Uuefcouo a Francefco fa dimando 
Che di croce lo uogtia hauer fegnato. 

Ma di far ciò Francefco rifiutando 
Finalmente dal uefeouo sforzato. 

Dal capo al pie gli fe fegno di croce 
Goffi fanò di corpo, cuore, c r uoce, 

Fugli portato a Rieti un fanciulletto 
Ch'era quotr’annijhto fi gonfiato , 

Che ueder non poteua folto il petto 
E dalla madre con pianti pregilo 
Quel pietofo,bcnigno,cr huom perfètto 
Colle fue mani in braccio l’ha pigliato. 

Et toccò quel con quelle fante mani 
F u fatto fono, come fon co ghaltri foni, 
D'un’altroaOrti anchora a dir mi tocca 
Che le fue membra ha congiunte in tal modo. 
Che’ nfieme fono cr mani, er piedi , cr bocca 
Et offa rotte cr canate del nodo. 

Che a uedello pare cofa fciocca 
Per chaue fatto del fuo corpo un nodo , 

Ma fuo padre & fuo madre con gran pianti, 
E gran fiducia gliel pofon donanti , 

Pregami) quel che gli uoglta aiutare 
E trarli fuor di cotanta agonia. 

Et che lo uoglta di croce fegnare. 

Ver llqual ffieron che fanato fia 
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Non può Francefco tal pietà negar. 
Segnato quel nel nome del Me/Ua 
Stalin ii\ìcfo fu cr liberato , 

Et tuttofi corpo fio fu folidato. 

Nella città i fAgobbto era una donna 
C'hauea feccbe tutta duale mani. 

Tal che conuien gli fìe meffi la gonna. 

Et aiutar non può fio membri /ani, 

Cofk menata dalla fuo madonna 
A l finto, c quel pregilo che la foni, 
ìlquJ gli fece il fegno della croce 
N el nome del Signore ad alta uoce. 

Fatto quel fegno fanza ritardare 
R iceuette perfetta fanatione , 

Et prefto a cafa uoUe ritornare 
Per di fuo man dargli rejettione , 

Et di fuo man la uoUe preparare, 
tìorpenfatu con quanta deuotione , 
Com'a Ghrifk la fuocera di Piero, 

Co fi co[ki di Chrifto al caualiero, 

Po che if Agobbto ho fatto meni ione 
Non tacerò quel che ui /ice anebora, 
Ch'è cofadi grande ammiratione 
Giugnendo li quel finto alla buon' bora , 
Et predicando, molta diuotione 
• Gl t haueua il popol,e quel molto honora , 
Dimora li Francefco a preécare 
E un gran lupo nel contado appare, 
ìlquale era terribil e feroce. 

Et non fol dimoraua gli animali. 

Ma era fi befhal crudo e atroce 
Che non è fìa contento aglialtri mali, 

M<« agrhuomini anehor fuo dente cuoce. 
Et diuoraua grandi cr minuali, 
Talcbeneffinfìpoteariparare 
Negli ualeua buon'arme portare, 
Staiiono e cittadini in gran timore 
Perocbe freffo t'apreffa alla terra. 

Et neffun è ch'ardifca cTufcirfuore, 

Et chi fuor efeie par uadia alla guerra, 
blafe rifeontra del lupo il furore 


Immediate adoffo figli ferra, \ 

Neualcon effo froda feudo o lancia 
Che col dente lo fbranafuentra, c T fronda , 
Haueua meffo lor tanto frauento 
Che neffun' è ch'or difea fuori ufeire. 

Et fe fidino flati inficine cento 
Alcun bifogna ne faccia morire , 

Si che ciafcuno (bua mal contento 
E non fan che fi far ne chef dire, 

Del che Francefco ha gran compafiione 
Et ufcirfuora al lupo fi propone. 

Ma a cittadin non piace al fuo configlio. 

Et ciafcun che non efea lo confòrto. 

Ne che fi metta a fi fatto periglio. 

Ma ufei fuor Francefco della porta. 

Co fuo compagni cr con allegro ciglio 
Pero che'n lui la paura era morta 
Altri neffun gli fice compagnia. 

Tanto frauento ciafcbedun fentia. 

Vanne Francefco con gran confidenza 
Inuerfo quella beflia atra cr deferta, 

A un tratto fu'l lupo alla prefenza. 

Et corre inuerfo lui a bocca aperta. 

Ma quel ch'era é fonia confcienza 
Con effo lui fol colla croce certa. 

Si che gli fece il fegno della croce 
Po lo chiamano afe con chiara uoce. 
Dicendo fiate lupo i ti comando 

Dalla parte di Chrifìo omnipotente. 

Che non fia da qui innanzi fi nefando 
Che a me nuoca,ouero a altra g mfe. 

Se tu non uuoi bauer di uita bando 
il lupo «enne a lui incontinente. 

Col capo baffo c r tutto humiliato 
Com'agnetlino,e'n terra inginocchiato , 

All hor Francefco gli parlò cofi 
Frate lupo fatt'hai di molti mali. 

Et molti malefici ha fatto qui , 

H auendo ucci fi di molti animali. 

Et creature in fino a quefio di , 

Che fon di Dio tutti quefli cotali 
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Senzi da lui batterne la licenza 
D ciche meriti far gran penitenza, 

Mrf che peggo hauuto tanto ardere 

Che l’buomo ilqual porta di Dio laimagine, 
Con tanta crudeltà fatt’bai morire , 

Et confumato colla tua uoragne, 

H or che pofi'io di te,fra lupo din 
Dite Infognerebbe far propagine, **■- 

0 impiccarti pefltmo latrone 
Ver c'hai rubate cr morte affai perfine, 

E tutta quejb terra te nimica 

E ogn’un grida a te la croce adoffo. 

Ma i uoglt’hor per te durar fatico. 

Et quefb popol ilqual hai percoffo 
Vo ti perdonila ben uo mi dico 
Si fo la paceje fidar mi poffo. 

Et fe tu fé di far pace contento 
Se copi fla'l mie parlare attento , 

AUhora il lupo con menar di coda. 

Et con chinar de capo par ch’accetti, 

E di far colai pace molto goda 
E jh a udir di quel fanto e precetti, 

D iceua allbor Francefco cogn’un oda 
tuo fra lupo che tu mi prometti , 

Di non offènder da qui innanzi alcuno 
He perfone ne belile ne ueruno, 

E io prometto a te dall’altro lato 
Che nejfun te anchora offènderà. 

He piu da can farai perfegutato. 

Et queflo popol ti nutricherà, 
in modo che ne fora confolato 
He piu far danno ti bifognera. 

Chi fo che per la fame no fotr’bai 
H orfu prometti fe queflo farai. 

All bora il lupo come può con fogni 
Et me che fa moftra d’effer contento, 

1 uo gli èffe la fide m’ impegni 
E ponga fu la man di buon talento, 

Accioche la promeffa mi mantegni 
E io per lor prom«fto,cr non fi mento , 
Alihora alzò la zampa il lupo frano 


E è Frenetico la poneua in matto, 

Diffe quel fanto al lupo,i fi comando 
N. I nome del Signor che non ha pare. 
Che tu mi uengi dritto caminando 
E andren quejta pace a confermare. 

Et metterò di qutfh pace il bando 
In modo che potrai fecuro fbre, 

A Uhora il lupo com’un agneletto 
Dritto n'ondo al fanto benedetto, 
Stauon e cittadin con gran flupore 
A ueder e uér quefl t parole. 

Tutta la terra di ciò ha fentore 
E ognun queflo fatto ueder uuolt 
Vernine, mafchi,maggore ej minore 
Tutti correuon come far ftfuole. 

Meno Francefco il lupo in fu la piazza 
Che par un peccorin di buona razza, 
Et cominciò F rancefco a predicare 
E dir che faccin degna penitenza. 

Et non uoglin niente dubitare 
Chepe peccati uien talpeflilenza , 

Et fe lor non fi uogbon emendare 
D4 Dio afpettin piu durafentenza. 

Et maxime te pene dell’infimo 
D oue fi fh nel fuoco infempiterno , 
Dipoi diceua cari frati miei 
Ecco qui frate lupo humiliato. 

Et pero queflo da uoi i uorrei 
Che come lui a me fide ha dato. 

Et io per lui ancho prometterei 
Vo promettevi d'hauerlo cibato, 

E ogni giorno dargli da mangiare 
Accio non fu conflretto è malfare, 

A Uhora il popol tutto prometteua 
Et fanto Francefco al lupo fi uoltoua 
Dicendo/e cofì far e uoleua 
Il lupo inchina il capo,cr dimoflraM 
Che ben di lui e fidar fi polena. 

Che non farebbe mai opera praua, 

A Dhor Francefco diffe comefuora 
L a fide alzali, cofi l'alza anchora. 

Alihora 
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AShora il lupo alzatilo il dtjlro piede 
Lo pofe infila man del padre finto, 

E tuttofi popol quefr intende c r vede 
E conferitagli e patti fi da vanto, 

Grande fiupore in ciafchedun rifiede, 

E allegrezza hauen il ogni canto , 

Tal che quel p opol non fi può fallare 
Col cuore cr colla noce Idèo laudare, 
Goieuon tutti per gran deuotione 
C’baueno al finto, e del miracot fatto , 

Et della pace fatta col lupone. 

Talchi gri dir cominciamo a un tratto , 
Et ringhiare Iddio de tal campione 
Mandata a loro, che con burnii patto, 

• Hj tolto loro tanta tribuLtione 
Et ripieni è lorcuor di deuotione , 

Parti Francefco e quel lupo c rimafb 
Con ta’Ua pace che pare uno agnello. 
Andana pelda terra a pigliar pafto , 

Et ciafchedun faceva fifa a quello 
E cani ancbor non fan con lui contrajb. 
Come ftfufolor carnai fratello , 

Et beat’ è chi gli può dar mancare 
E a ciaf un fi lofcuua toccare, 

V ijfe du’ anni il lupo ch'era ucccbio 
E di uecchiaia alla fine fé morto. 

Era quel lupo «fioro eom’uno /pecchia 
Ne/ qual Francefco uedeuono (corto. 
Come fi guarda delT acqua in un fecchio. 
Si che piglimon di lui gran confino. 

Et furon è fio morte quelle genti 
Come é padre trijli cr mal contenti , 
Qui può ueder à quanta autorità 
Fufit del (anta la predicatione, 

Dapo che Dio tanti prodigi fà 
Per fare a quella confirmationr. 

Et dimoftrar la fio gran charità 
Accompagnata a tanta diuotionr. 

Ma acci oche tu,quejb meglio imbrocchi 
Dirò d'akun che guarit'ha degliocchi , 
Ne/ «/iti di Beuagno una fanciulla 
Totalmente privata del vedere. 


Immodt glioccbi per fin dalla culla 
Col (fiuto fio che ciafcun può uedere, 
Gli unfe tre uolte crnonfice altra nulla 
Nei nome delle tre infinite j fiere 
Padre,figlmolo,cr lo Ifiirito fanto 
Vn filo iddio, tlquak lui ama tanto. 
Immediate cofifu fonata 

Quella che era cieca totalmente. 

Che me uedeua che Poltra brigata , 

Va' altra a Nomi cieca fimilmente , 

Di po che Phebbe di croce fegnata 
H auendo atrio Ituata la fio mente. 

Fu liberata in tanta perftttme 
Che tutti riempie d’ammiratione. 

Non tacerò come a fan Giminiano 
Fu quefto fanto una fera aberrato 
Da un deuoto,cr quefto non fu uano. 
Per cbcH dauci la moglie ha occupato , 
Ma ciò veduto il franco capitano 
Con fretta in terra fi fu inginocchiato , 
Et /ree a Dio fi frruente oratione 
Che tremar fice il pe fiimo dimone. 

Voi in virtù di finta obbedienza 
Comanda a quel che fi debba partire, 
Laqual udita non fi refìfttnza. 

Ma immediate fi dette a figgere. 

Sogli facendo alcuna uiolenza 
Sforzato dal Signore a obbedire 
Per mofirar di che gran perfrttione 
E Tobbedir,che sforzali mal dimone, 
ht città di cifrilo c'ifimigliante 
Vn furibondo diauol infornale, 

Vna occupava dal capo alle piante 
Et nella matte fua ancho prènde. 

Al fanto padre menata donante 
Comanda a quello che prefto faccia tuie 
SoUa ledendo , cr qtieUo in mantenente 
Lalafciò fona di corpo e è mente, 

Hor che dirò di quel frate mefchmo 
Di fi crudel infirmila pianto. 

Che da tutti è creduto il poverino 
Dui pefiimo dimenio effcruejfato , 
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Perche ffieffo fi getta il pouerino 
Sbattendoli per terra in ogni lato , 
Spumando fartele hor fi leua in alto 
Tutto raccolto er cade in fu lo f malto , 
Alcuna uolta rigido er ratratto 
Si fi difende c T pare intirizzato, 

C he tu direjì i cofiui certo ha fatto 
He fi truoua rimedio in uerun lato. 

Et che è peggio cfmemorato cr matto. 
Vede Franccfco quefio fuenturato. 

Et battendoli gran compostone 
Per lui fi dette olla finta oratione. 

Dipoi prefo di pane un bocconcello 
Fattogli prima alquanto la credenza. 
Portate dtffe quefi o al mio fratello 
Dicendo Sbobbia buona confidenza. 
Come l 'bette gufino il pouerello 
Infe fenti tanta corniole fcenza. 

Che ma piu fu uexato da tal male 
O uoglian dir dal dianolo internale. 
Dirotti anebora un miraeoi pregiato 
Che effondo Franccfco andato a Reso 
In fu un’afincllo a lui prefhto, 

B enebe a canale or non fife auezzo, 

M a percb'aUIjora era llrmatizato. 

Et non poteua andare a pie gran pezzo, 
Po rimandando a cafa f afineHo 
Odi quel che per ma accade a quello. 
Era una donna fopra'l partorire 
Stata piu giorni ne puoi figlio fare. 

Tal che fi penfa che debba morire 
Per non poter alcun cibo pigliare. 

Et non fan che fi fare ne che fi dire 
Per a tal morte alcun rimedio dare, 
Pcnfauon pure al beato Franccfco 
Che de li era paffuto di fi t fio, 

Vn di lor diffe e puffi l’afìnello 

Che l'ha portato a R ero e torna a cafa. 
Pero pofiuno interrogar da quello 
Se alcuna reliquia u'è rimafa , 

Che haueffe tocca ilfanto pouerello 
O panc,o ut no,o panno,o corda,o uafa. 


E fu trouato quel che me n s'aprezz* 

. Cioè deWafinel la fua cauezza, 

L aqual Franccfco haue tenuta in mano . 

Et co fi prefb glie rhebbon canata. 

Con lede grande, e quefio non fu n ua’to. 
Pero ck'adoffo a Ha' n ferma gittata 
Partorì un bel putto fiefio er fono. 

Et quella fu m tutto cr ben fanata. 

Co fi laudorno iddio che uirtu tanta. 

Ha conceduta a quella corda finta, 
h\a da po che di corda fi fermone 

Vnhuom da ben da Cufici della pieuc, .* 
llqual haueua del finto un cordone, 
Etnontipaiaaudirqueflogrieue, 

Quello intinto nellacqua a piu perfine 
N e da,e chiuncbe di quell'acqua beue 
Si fina da dtuerfe infirmiti. 

Tanta uirtu I ilio a quella dà, 

Hor fi uolefii recitare a pieno 
L e uirtu ch'operaua il fio amore, 
lnchiojlro,carta,cr tempo urne meno , 
Etfarefirfefafhdto al lettore. 

Pero all' altre co fi pajfereno. 

Che fice iddio a quefio banditore. 

Del qual s'è dettole potrebbe dir tanto 
Quanto fi poffa (falcun'altro (unto. 

Tutte le co fi che'l finto toccaua 

Et pane,ey uino,o altre imbanditone, 
Dauon falute a quel che l'accettaua 
Col cor fincero cr buona diuotione, 

E tutti que che di croce e fignaua 
Sentiuon di lor mal filleuatione, 

E che è piu compuntion di cuore 
Riceuen per Francefco dal Signore, 

Del modo che fan Francefco prefe il mó« 
re della Verna Se della cóuerfationc Se 
confolatione in quello. Cap. ti. 

H Or qui lettor ti bifigna fbr defio 
Se co fi uuoi udir fopra natura. 

Che fatte non far mai fi non a quefio 
Ne far un fatte in fin che'l tempo dura 
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Perche del mondo fian nel corfo fifio 
Onero eti che pi èn < fogni fiiagura, 

E t prcfb penfo uederen f io fine 
Tejhndo ciò le fcritture diurne, 
luejw fui feruo che mandò il Signore 
A 'mutar alle nozze l'uliim’hora, 

Q uefl’ba chunuuo c r chiama con firuort 
Che ci uejlian della uejle decora 
Per efio fiati, cr tu duro di cuore 
Tiuai fcu fondo e 7 alla tuo mal’ bora, 
Que[lo P auol anchor ti uolle dire 
D icendo e non è tempo da dormire, 
•ancefco adunque già d’anni quaranta 
Etancho tre,cr nel mille dugnto 
Et uentiquatro.fuo legenda canta 
Da Dio girato ufci fuor del conuenlo 
Per in romagna difender fio pianta. 

Et predicar a tutti era fio' mento, 
CoWopere col cuore cr col fermone , 

Et tolfc per compagno fra Lione, 

)a Moni (feltro fu fio pajfo cr uia 
Dou’allbcr fi faceuagran conuito. 

Per ch’im di contadi cauaOeria 
A Uhor di nuouo era Jhto infignito , 

Et eraui di molta baionia 
E molta gente a quella filiti è ito 
Onde F rancefco diffe al fio compagno 
Andianui ebefaren qualche guadagno, 
ntromo dunque nel detto caftiUo 
E alla piazza n’andaron di uolo 
D ou’ era ragunato un popol bello 
Che paion di fornelli un grande fhiolo, 

E non affrettò piu quel pouerello, 

Ma fili prefk in fin’ un muricciolo. 

Et ripien tutto del diuitjo amore 
Comincia a predicar con gran firuorc, 
refe per thema il fanto benedetto 
Amaeflrato dJ uoler diuino, 

E' tanto grande quel ben ch'io affretto. 
Chea patir hor uolentier m'inclino, 

E ogni pena grande m'è diletto 
Piar ch'ufcir goffa del mondan confino , 


Etfopra quefk ficeun belfermone 
Con gran firuore,tj molta deuotione, 

Coft di quejh pena predicando 
Tuttigl'incita a dura penitenza. 

Et per dwerfe pene ciò prouando 
De fanti c'hanno hauto patienza. 

Dando a piaceri di quefto mondo bando. 
Come fi uedeper esperienza. 

De martir,uergnctle,CT confrffori 
Che godono bora fra gli angelici cori , 
Stauon que tutti ripien di fiupore 
Che pare loro udire un un gioì fanto. 

Molti ui fon che ritornon al core 
Commofiigià fi rifoluono in pianto, 
Kauendo de peccati gran dolore. 

Et cuopronfi la faccia collo amanto. 

Era quali è un detto mefer Orlando 
Du Chiù fi, ch’er’huom degno c r uenerando 
H aliena quefto già piu uolle intefo 
De miracoli fia ty finta ulta. 

Et à uedei lo era già tutto accefo. 

Ma po che gli hebbe la predica udita, 

Statin fopra di fe tutto foffrefo 
Tanto gli panie diurna cr gradita. 

Che fi propofe fio uita mutare 
Et bretlemente,quello andò a trouare. 
Dicendo padre uoglia grande borei 
D i mutar uita cr uiuer da chrifliano. 

Et conferirti in tutto e fatti mei 
Mettendo l’alma mia nella tua mano. 

Et ciò che mi dicefii quel farei 
E tua fatica non farebbe in uano. 

Si che ti prego dami tempo cr loco 
Che (eco pojfa conferire un poco, 

Rijfrofc fan Er ance fio il tuo parlare 
Mi piace molto er fon molto contento. 

Che ciafihedun douere co fi fare 
Pero che fian come poluer al uento , 

Ma prima uagli amici a bonorarc 
Con que mangiando com'era tuo intento, 

E/ doppo difinare in fonia pace 
Infime parlerai quinto ui piace , 
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Dcfcr Orlando allkoraprefe commiato 
Per far quanto quel [untogli baue detto. 
Parli mll'anni d’hauer difinato 
Per aprirgli il fecreto del fuo petto , 

Che già fi ( ente nel cuore infiammato 
Propcjb al tutto metter ad effètto , 
Tanto quanto da lui gli farà tmpojb 
Cofi’l trouò che non era difiofto , 

"Et fatto infieme lungi parlamento 
E ordinata ben della fuo ulta. 

Tal che fi troua tutto arcicontento. 

Et duogli da F rance fio far partita, 

Staua legato e al fuo dire attento 
Come fa ferro prejfo a calamità , 

Cefi fi gode &• pafie quello udire. 

Che non uorebbe mai da lu partire. 

Ma finalmente diffe quefio Conte 
Alfanto padre,bor odi el mie par lare 

I ho,in Tofiana,in Cafintino,un monte 
Che neramente è atto a contemplare, 

E fiaturifee a piedi un fiefeo fonte, 

II qual feti piace fii <f accettare. 

Mi fare gr alo, ey quel ti donerei. 

Et d’ogni co fa ti prouederei. 

Quel neramente è luogo folitario 
Da penitenza,cr fuor cThabitatione, 

Et mai neffun ui ua per rordinario 
Che ti poffa impedir daWoratione , 

Et eui da far borio ey uiridario. 

Credo n'arefh gran confolatione, 

E io riputerei far gran guadagni 
A proueder per te ey pe compagni, 
Vdito fan F rance fio tal profirta 
Exilarato ringratio'l Signore, 

Dicendo i tengo hormai per cofa certa 
Che I efu Chrijk Sbobbia tocco il core. 
Et habbia a uoi mie uolonta aperta. 
Perche del tutto egUè cognofiitore. 

Si che ringratio iddio c r uoi del tutto 
Ef f fiero in Dio che n'ufcira buon frutto. 
Quando farete tornato al cafkUo 
Piglierò tempo a ciò commoio e atto. 


E manderò de mie fiati a uedello ,' 

Et fi lo ptglteran que fi el patto. 

Che femprc fiate uoi padron di quello 
E non ne uo ne carta ne contratto, 

M a femprc fila a uofira reuerenza 
A ritenerci o a darci licenza. 

Da poi pigliò Trance fo fia Lione 
Dicendo rimanete in [anta pace. 

Ma quelprefio fi butta in finocchione 
Et dijfe padre pregi feti piace, 
Chetumidialatuobenedittione t 
E'ngmocchiato quel burnii uerace, 

L o bene dijfe con mano et con noce 
F aceri do a quello il fegno della croce, 

Po fi parti di li con gran prefkzz •* 

Per feguitar il propojb camino. 

Et par che finta nel cor gran dolcezza 
Tutto ripien dijfiirito diuino, 
ìlqual riempie quel che'l mondo finezza 
N« uenne di romagna nel confino. 

Et quiui flette quanto Iddio lo ) [tra 
Dipoi in uerfo Scefi fi ritira. 

Giunto a figliuoli illor padre amorofo 
Stanco del corpo pel lungo uiaggto. 

Collo (finito ardente ey uigprofo 
Tutti gli confortò digronuantaggio, 

A uno amor di I efu ut fierofo 
Dipoi com'buom che è prudente ry faggio. 
Mandò duo de compagni al detto Conce , .. 
Accio uedefiui il predetto monte, 

1 quali andati a far Pubbidienza 
P arcua loro andare a ulta eterna, 

E del Conte ucnuti alla prefenza 
Gli riceuea con allegrezza interna. 

Facendo loro honore CT riuerenza 
Po gli mandò al morite della Verna, 

Et dette loro cinquanta huomin armati 
A ccio non fien dàlie fiere noiati. 

Con quella compagnia e detti fiati 
Cercorlo tutto diligentemente. 

Ma di quel in un luogo capitati 
Doue par loro fie piu comuni ente. 

Alquanto 
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Alquanto qurnèfi furon firmati 
Al dell tondo glioccbi della mente. 

Et perche egliera quiui alquanto piano 
A fare una alletta meffon mano. 

Et coll'aiuto prima dal Signore 
Et de compagni fidon una celU 
Di flafche cr rami,di poco ualore 
O per dir meglio un po di cappanclla, 
Coft prefon il luogo a grande lionore 
D el qual per tutto’l mondo ftfauclla, 

E ogn'un corre al monte della Verna, 

Tal che glie fatto quafi una tauerna , 
Partiti poi dal conte benedetto 

Tomon contenti dal padre Francefco , 
Dicendo già uifi può flore a tetto 
E al coperto cr eui un dolce frefeo. 

Tal che credian che ti fia molto accetto , 
Ben che anckornon uifìa letto ne defeo, 
Perche è atto mollo atl'oratione 
E ogni co fi gitt'a deuotione, 

AUhor Francesco udita tal nouella 
Tutto l'allegra e accende d'amore. 

Di ueder quella fonia capannello 
Doucglijpera di far gran flruore. 

Et co fuo flati in tal modo fanello 
Pcnfo che fìa uolontà del Signore, 

Che andian di noi preflo a jhrui alquanti 
A honor di lefu cr de fuo fanti. 

Et quiui far la quarefima fonia 
Di fan Michel come già pan ufati. 

Accio da Dio riceuian grada tanto 
Et non fol noi, ma tutti e noflri flati. 

Che ponendo in quel monte noflra pianto 
Siano al dolce lefu denoti ergrati. 

Et confcruian queflo monte deuoto 
Propinquo a Dio e al mondo remoto, 
Coft pigliando fia Maffeo con lui 
Da Marignano, deuoto cr eloquente, 
Paruegli anchor di menarne altri dui 
Frat’Agnol de Tancredi d’alta gente , 
Che dir poteua caualier i fui 
Con fra Lion di ffirto fruente , 


llqual per purità fuo colombina 
Era chiamato frate pecorina. 

Per laqual cofa F rancefco Camaua 

Et fempre quafi lo uuol per compagno , 

E allui il fuo cuor manifrjhua 
Pero che tCbumiltà è grande cr magno, 
Etuolenticrconejfo conuerfaua. 

Perche troua con lui molto guadagno 
Con quefli tre quel dinoto campione 
Si pofe e flette un pezzo in oratione. 

Di poi leuato diffe lor, coft 

Tu fra Maffeo farai noftro guardiano, 

N oflro prelato è notte cr di di 
Io uo che tutti quanti t'ubbidiano , 

Et pel camino, cr comincieren qui 
Accio cbe'l tempo non fi (fenda in uano. 
Direno officio, o di Dio parlercno 
Oucramente fllentiofareno, 

Nc uo cb'auanti l'bora del mangiare 
Si proueggt da noi alcuna cofa , 

El fimil dico anchor dello alloggiare 
Perche prouifion tale è uitiofa. 

Ma quando Phora fia dell' albergare . 

A noi farà per cofa prctiofa. 

Accattato del pan,pord in quel lato 
Che ci farà da Dio apparecchiato. 
Inginocchiati que tre flati fanti 

Et fatto in fronte il fegno della croce , 

Gli diffon padre eccoci apparecchiati 
A ubbidire alla tuo dolce noce. 

Come fé Chrifb ci hauefli chiamati. 

Et coft ciafchedun farà ueloce. 

Si eh' a tuo pofh mettianci in camino 
Che ci accompagni f aiuto diurno. 

Co fi la prima fera anebo a buon’hora 
Vennon albergo al luogo de lor flati. 

Et fol la notte fidon li dimora 
AlToration di que raccomandati , 

Si meffon in camino a l'aurora 
Et tutto’l gramo come buon faldati, 
Caminoron per monti offri c r difetti 
Perche non tron del camino efperti, 
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Tra pel m il tempo è trifb c aminar e 
Non potemo armare a loco alcuno, 

Doue potcfiin la notte aUoggiarc 
E l’aer chiaro era già fatto bruno , 

Si che non fanno al tutto chef fare, 
Etciafchedun di loro era digiuno. 

Via trouando una chic fa abandonati 
Fornirno in quella lor afpra giornata, 

Et ciafchedun il me che può affetta 
Rendendo gratie a Dio con allegrezza. 

C'ha preparato lor fi buone tetta 
Per dar ripofo alla loro ftrachezzo, 

Cofi ciafcun s’adormentà con fretta 
E xcetto il padre che poco s’apprezza. 

Che cheto cheto pien é deuotione 
Se n’ufci fuora alla fonia or ottone. 

Ma là prima uigilia della notte 
Ecco uenir di dianoli un drappello, 

E non pareua bauefiin (foglie o gotte 
Strac inondo cr franando il pouereRo, 

Ch’il piglia pel capuccio cr dagli botte, 

Cofi ftratiato hot da quefb hor da quello, 
Ch’in tic, cb’in già, cb’in qua, eh’ in la lo tira. 
Chi circiicirca il fanto padre aggira. 

Chi lo minaccia di farlo morire. 

Chi farlo gobbo, cr chi farlo f cioncato , 

Se di li prtjb non fi uuol partire » 

P enfi cbe’l condiranno a male Jhto, 

Cofi fofkm.e un pezzo tal martire, 

He fu pero niente perturbato, 
Mafempreerafuomentefijfain Cbrifb, 

Tal che,penfo,non fece poco acquiflo, 

Po c’hebbe tal battaglie fojknuto 
A gridar cominciò ad alta uoce , 

0 f piriti dannati i ho ueduto 
Che fe potè fit mi porrefii in croce. 

Ma fe non u’è dal Signor conceduto 
Satiar non puofii uofira uoglia atroce, 

1 ui concedo per parie di Dio 
Fate quel che ui par del corpo mio. 

Pur che ui fu dal buon \efu permejfo 
Ch’ogni cofa fopporto volentieri. 


Maggior nimico non ho per adefjó 
Cht'l corpo mio,cr pero fiate fieri. 
Che fe mi uendicate contro a ejfo 
P erme farete franchi cauab eri, 

E refkroui di ciò obliato 
Effondo del nimico uendicato, 

AUhor con furia gli cor fon adoffo 

Battendo cr firacmando quel per terra. 
Tal che gli macerauon carne e offa. 
Come fifa in qualche mortai guerra. 

Et po che P hanno molto ben percoffo 
Vnperla gola il pouerello afferra, 
AUhor Francefco comincia a gridare 
Et con gran uoce Cbrifb a ringratiare. 
Dicendo lefu mio i ti ringratio 

Perche mojlri portarmi grande amore , 
Facendo far del mie nimico fkatio 
Ch' a te piu uolte è jhto traditore. 

Et fe cofi pagherà tutto’l datio 
Non refkra al libro debitore. 

Che buon’ c in quefb mondo effer punito 
Por fuggir deUo infèrno il trìfb (ito, 
Vdito que/lo e fuperbi demoni 
Tutti fuggir dal franco capitano. 

Come canai c’ha ne fianchi gli f proni 
E la brìglia è caduta dalla mano. 
Vedendo fan F rance fio que felloni 
Come fa’i fumo effer ridotti in uano, 
tìtnendo di firuor ripieno il petto 
Andò li puffo in uno certo bofebetto. 
Et quiui con feruore jmifurato 
Tutto fi rifolueua nel Signore , 

D4 dimon non effendo perturbato. 

Tal eh’ a Dio dava tutto quanto il core. 
Con lacrime battendofi il cojhto 
Cercali fio fpo fi ilfuoconfolatore, 

E tanto fu nel fio orar fervente 
Che fu leuato in eftafi di mente. 

Et ritrouato Chrijb fio diletto 
Non dico per eflerna apparitione. 

Ma ben lo finte intrato ndfuo petto 
Gli parla iti uoce,ingran confezione. 


VITA DI SANTO FRANCESCO 


tìor gli parlaua con molto rifatto 
Et nutrente era ogni fuo [timone 
Com’a Signor, e bor dice e? rifande 
Cornea iuéce fuo, ne fi confónde, 

H or come padre il pritgu dolcitmente. 

Et bor con Imi ragiona come amico , 

Et tiafeun de compagni quejb f ente 
P erebe fagliati ai romor del nimico, 
Ogni fuo atto fimo a tener mente, > 

Et puotelo penfarft ben noi èco, > 
V dirlo poi con lacrimoft pianti, 

Pe peccatori pregne Iddio e fanti, 
Sentirlo anchor con pianto leuar ucce 
Per dt s e fu la dura pitone. 

Come fe lo uedefit in filila croce 
Pien di Imori cr è confusone. 

Et tanto quella pafiiongit cuoce 
Che di lacrime fagran fuftone. 

Di poi jkfe le braccia fu leuato 
Da terra,ej è gran luce circundato. 

Co fi fpefe la notte tutta quanta 
E fuo compagni jbuon a uedert , 

Ne mal dormi quella perfona [onta. 

Ne ricercò da mingine o da bere. 

Tal che del cammar poco p uanta 
, Et mal fi puote leuar da federe, 

. Non bauendo e compagni altro riparo 
Andar cercando in prefb d'un fomaro , 
Ma capitati a cafa un contadino 

Gli domandano in prefb il fuo afelio. 
Per un certo F rancefco pouerino 
Che non potea [olire al monte bello , 
Allegandogli anchor a Pamor danno 
Et Poration del fante pouereUo 
" Dicendo,cbdnfulmontedeUaVema 
Da Dio P impetrerebbe uita eterna, 
Vdtndo il buon uitlan quejb parlare 
Dtjfe,farefti uot de fraticelli. 

Di quel che tanto fento nominare. 

Cioè ¥ rancefco co fuo pouereUi, 

Che tanta penitenza ufonè fare 
Gran deftdtrio borei di uedeSi i 


Kifafongh que frati tutta dui 
Che Pafìnel domandauon per l ut, 
AUboratt contadino cribrato 

Con fcfb grande cr con gran diuotione, 
Prejhmente bebbe Pafìno affettato 
Non domandando o facendo fermone. 
Ma [ammanente Iddio ha ringratiato 
Che gli ha concejfa tal confolattone. 

Et uoUe infime coU’afìno andare 
San ¥ rancefco alla Vtrna accompagnare. 
Et giunto all ni con molta reuerenza 
in fu quel ajintl Io fi f olire 
Et caminando,con gran confidenza 
A Phuom di D io,cofi prtfe a ère, 

D buone duo parolt,con licenza 
Se ti piaceli èjtxre a uè re. 

Biffe ¥rancefco,hor è caro fratello 
E (o toccherò in tanto PapneSo, 

Sctu ¥ rancefco dtffc il contadino 
Da Scefi del qual tanto ft ragiona ! 

Di ffe quel fanto,i fon quel pouerino 
Abietto cruìlpiu cogl' altra perfona. 
Hot cos'aiuto fa, èffe, dumo. 

Che tu pe quel che tutto'! mondo fuma, 
lo t'ho admonito com'i ho faputo , 

Padre pe buono come tu f r etenuto, 

V derido fan ¥ rancefco tal parole 
N onp fdegnò d’effer ammaeflrato 
Da un utllan,com'hoggt farpfuole 
Da tal che (anto uuolc tffer chiamato. 

Et porta cappate? è paté a parole 
I act pero anchora in baffo jhxto , 

Ma fan F rancefco dcU'afìno fctfe 
E'ngtneccbiofii cotte braccia tefe, 

Ef bastionali e pie per lungo /patio 
Con Immillò cr di corpo c r di cuore, 
Dicmdo,fratcl mio i ti ringratio 
Perche in do m'ha moftro grande amore , 
Ne mai di rmgratiarti farò fatio 
Di tal armonition di gran Uabre, 

Che non p partirà dalia mia mente 
Finche farò neOa uita prefente, 

H » 
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AB bora il contadin con quc compagni 
Lo Icuoron di terra in mantenente. 
Dicendo apprejjo a D io quejìi fon magni 
Che tanto fc h milion fra la gente, 
Hauendo gito cebi di lacrime bagni 
Veduto un'atto cotanto fruente. 

Et cofi per feguir il forcammo 1 
R ipofon lui w fu quel afinino, ' 

Co/t filando fu peri' offra co/fa 

Con gran fatica cr con molto fudore , 

Et qualche uolta pur faceuon foffo 
Per tipo far fi cr rinfrefcarc il con , 

E non fi troua da bere afro poffo 
Ne«in,ne acquaie altro licore , 

Tal cbt'l uillan circa mezza la uia 
Comincia a dir che di fete moria. 

Et comincia a gridare ad alta uoce 
Stu non mi aiuti io efalo di fete , 

AUbor F rancefco com'uccel ucloct 
Si gito giù dicendo non temete, 
E’nginocchiato colle braccia in croce 
N onfileuò difuQc durepricte. 

Ne cefo mai dalla font a orai ione 
Per fin ch'ottenne ogni fuo petitione , 

Ma cono fcitUo iTcffcr efaudito 
Volto a quel homo gli èffe ua prtfio 
A quella pietra c r moftrollx col dito , 

Et uedrai il miraeoi manififto 
Del duro fajfo il frefeo fonte ufeito 
Da C brillo dato adejfo fol per quefb, 

A ccioche della fete il grande ardore 
Eflingua, cr laudi il tuo dolce Signore, 
Non pareua il uiUano a correr grdhe. 

Et quella uia tutta gli pare piana 
Per peruenire a quella acqua fuauc. 

Et uede ufeir del foffo la fontana. 

Non affettò mancar pria pane o foie 
Acciocht l'acquagli fu fi piu fona 
Al fónte fi gittò fanza intcruaUo 
Et tuffol ceffo come fa il cauatfo. 

Et co fi beue copio frmcntc 

Ne mai gufò fi degno bcucraggo. 
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Di poi mancò la fonte incontcncnte 
Che ne li, ne li prejfo nefu faggio. 

Ne come rende tefitmon la gente 
A equa non era fiata in quel uiaggo 
Di fiate quando è ito tempo afciutto 
Perche di uomo e dell'acqua per tutto, 

R tndemo adunque grafie al magno iddio 
Che fi gli ha proueduti in tal miracolo. 
Cantina innanzi quel buon padre pio 
Che prefio (tu del mondo unofreUacolo, 

Con gran fatica cr con molto di fio. 

Ma ritrouato é qutrea uno ombracolo 
Gli piacque alquanto li è p anfore 
Et cominciò quel monte a contemplare. 

Del paefe anebo la difrofuione 
Et di quel monte la dinota firma. 

Stando fi lui in tal contemplatione 
Ecco uenir d'uccelli una gran torma, 

Diuerfi in frecit, canti, cr conditone, 

E tutti par c'babbin kauuta f bornia. 

Di cantar, batter l'alie, cr far gran fcfia 
Moflrando una allegrezza mamfilbt, 
Cofigiì nonno intomo tubdando 
Quafì dicendo tu fie'l ben uenuto, 

Cb’infulc frolle fi gli pon cantando 
Ch'inful capo crcb'tn grembo ha ricevuto, 
Ch'in fu le braccia cr cb'in fu pie uolando , 
Et qutjb tutti quanti hanno ueduto. 

Et qualche uolta ancho con man ne piglia 
Tal che ciafcun di lor fi marauiglut. 

Per la qual coja il fatilo benedetto 
Dijfta compagni cr a quel contadino. 

Cari fratelli i ho quefb concetto 
Che fio il beneplacito diuino. 

Che habbitiano in quefb foco eletto 
Per noftro bene cr è quefb confino 
Poi cha'n tanta allegrezza riceuuta 
Quefli uccelletti di noftra uenuta. 

Dipoi leuati per fitlirc al monte 
E andare a quel foco c'hauen prtfo, 

T rouorno apiedi un bellifiimo fonte. 

Et ciafebedm di loro la mano hafitfo. 
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Per della fele cacciar da fe Tonte 
Et ripofare un poco il corpo ojjifo , 

Dal caldo cr da ftrachezzt del camino 
Sempre inuocando l'aiuto diurno. 

Giunto in fui monte il franco capitano 
Con que fuo tre arditi caualieri. 

Dico Fr ancefco al combatter fourano 
E de compagni fua tre buon guerrieri , 

Et ciafhedun di lor gagliardo cr fono , 
Et contra le demonia arditi e fieri. 

Armati in Dio, non di corazza c r maglia 
Affietton le demonia alla battaglia, 
Vdendo lor uenuta il buon mejfere 
Orlando dico.di Chiufi fìgnore. 

In mediategli utnne a uedere. 

Et tanto gaudio [ente nel fuo cuore , 

Che non fi cura di mangiare ne bere. 

Ma tolto feco alcun fuo feruidore , 

Portò lor pane, nino cr altre coft 
D a fufkntarp cr non delitio fe, 
Giugnendo gli trono all' or alio ne 
Come è far que fanti eron ufati. 

Ma ueduto F r ancefco il fuo patrone 
A ndogli incontro con tutti e fuo pati. 

Et coft fatta la falulatione. 

Et da un canto infume ritirati, 

Stetton un pezzo tutti a ragionare 
Di Dio del monte cr del loro habitxre. 
Torniti adunque i lor ragonamenti 
Lo ringratio fan Fr ancefco del monte. 
Dicendo che affai n'eron contenti. 

Et èffe i ti ringratio fignor conte, 
C'haifodisfatto proprio a no/ìri intenti. 
Et hai dimoftro le tuo uoglie pronte. 
Dipoi ci fe uenuto a ui filare 
Gbe'l buon \efu tei uoglia meritare, 

Co r i uorrcife tifuffe in piacere 
M i faceti una cella fabricare 
D i bafion ,luto,CT frafchc per potere 
Ridurmi quiuijcr folitario ftxre, 

Meffer Orlando intefo il fuo uolere 
In mantenente gliele fece fare 


Sotto un bel faggo difcojb dal lueo 
Vn trar di m ano opino manco poco, 
Effendo preffo aUhora del partire 
Fece quel finto a loro un bel fermane, 

Lor ricordando che gli hanno a morire 
Terofuggn di Dio P offènfìone. 

Et che di cuore debbino a Dio feritore 
Ponendo in lui ogni fuo affvttione. 

Perche da lui ogni lor ben procede 
Et Infoigli può far del cielo herede, 

Po con fegno di croce gli ha fegnati 
Et dette a tutti la bcnedittione. 

Del chcpartiron tutti confidati 
Ripien da Dio d'interna deuotione, 
AÙhor meffer Orlando chiamò e frati 
Con fan F rance fio infìeme in un cantone , 
Dicendo cari frati in uerità 
Che tutti u'amo in pura cbarità. 

Et non uorrei in quefb loco alpeflro 
Ombro[o,foht ario, onci faluatico. 

Da fagittar le fiere eoi baleftro. 

Et io lofi) c'horamai ci fon pratico 
Che corpi uofrri pati fin fìneftro 
Di uitto,cr di utflito che umbratico. 

Tal che mancamento corporale 
Atti men fu fri allo ffiirituale. 

Pero ui prego cr coft ui intendere 
Che in tutte le cofe neceffarie. 

Mi uogliate per quel ch'i uaglio ) fender i 
Che'n coft mia fimpre fon cofe norie. 

Et non bifogna a uoi del monte fendere 
Per qutfk cofe uile cr fecondarle, 

Mafol mi fate e bifogni a fapere. 

Et io del tutto ui uo prouedere , 

Etfc facefri di quefb il contrario 
Non mi darefli poca paf ione , 

Per ch'io ui ferro del cuor nello armario. 
Et coft tutte quefT altre perfonc , 

Non fra il cuor uoflro mai da Chrifto uario 
Uefa repreffa uofrra deuotione. 

Ma farete l'ufficio di Maria, 

Cop farete anchora e fatti mia, 

H ì 
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P refe rneficr Orlando allbor commiato 
Con tutta quanta la fuo compagnia. 

Foche quel finto l'hebbe ringr aitalo 
Et a compagni di buon cuor dtcia. 
Veramente che Dio ci ha uifuato , 

E tringratiarlo ciafcun dottata , 

Mafitme noi,che dotte jìiuon fiere 
Vtjbnno adcjfo l’ angeliche fcbicre, * 

Partito il conte, F rancefco a federe 
Si pofe efua compagni ammaccando 
Di quella uita che dcbbon tenere. 

Del coma far, con cbt,<ydoue,cr quando, 
E tfcuoleuon al Signor piacae 
Che alla pouatà non dcfitn bando, 
Macbel’amqftind’amorcorèale 
Cbefanza lei è un uola? forza ale. 

Et non dobbian cari fiate guardare 
Alle larghe profirte del buon conte, 

M-t molto ben dobbian confida are 
P a quel che fian uenuti in quefto monte. 
Che ci fian fól pa penitenza fare 
Et col dtauol lattare a fronte a fronte, 1 

P ero diletti fiati in charità 
Amian la nofira jfiofa pouatà, 

Fa ch'io ui duo cr tenete pa cato 
Che quanto piu pouatà fuggir cno. 
Credete amechedi ciò fono efpato, 

T anto dal mondo fcacciati forano. 

Et manco appreffo a Dio hauaen maio. 
Viale abbracceren la pouertà 
il modo fempre appreffo ci verrà. 

Ci ha Dio chiamati in quefto ordine fanto 
A ccio ch'ai mondo opprt fio aiuto diano 
Con oration, égiuni, uiglie, cr pianto 
Et collo efemplo buono efernon fono. 
Quel riuclar poftiano o tanto o quanto 
Ciò non facendo ci faremo in uano. 
Facciano adunque coft in uerità 
Ef I efu Ckrifto non ci manchaà, 
Fafcuaion nella pouertà [anta 
Pero che Ula uia di pafittione. 


Come’l furo Euatigelio apaio canta 1 

Inulto che ci conduce a faluatione. 

Per chc'n quel che f ofiaua ha uirtù tonta 
Che del regno del ciel lo fa padrone, 

Come dice i efu ndl'Euangelo 
De poueri è il reame del cielo. 

Fornito tal parlare,difiepcr ch'io 

Mi ueggp bormai apprefiare alla morte. 

Vi dirò adefio Pappano mio 
E' di ferrare un po le cinque porte 
D efenfi,per riftrengnermi con Dio 
Lafciàdo ogn' altro impaccio ogn‘ altra forte , 
E folttario piangere e peccati 
Che nd p afiato tempo ho perpetrati, J 
Mafia Lion quando gli panò bora 
Mi porterà un po d'acqua c r di pane. 

Et di quefto ui uo pregare anchora 
Accio ch'i non mi occupi in cofe uane, 
Cbefeptr/ona ci uerrà di fuora 
Non li loft ìatc uenirmi alle mane. 

Ma date loro riffojh gratiofa 
Con buono efempto fopra ogn’ altra co fa , 
Dette quejk parole quel campione 

Si pofe in terra con ambo e ginocchi, . 

Colle man gioite, cr con gran dcuotionc 
Hauendo in uerfo il del leuatigli occhi, 

Difie i ui dò la mia bencdittionc 
Et pregi il buon le fu che'l cuor mi tocchi , 

Si che facciate il fuo uoler uerace 
Coft ui lafciojhte in finta pace , 

Francefco adunque già ripien di fòco 
D’amor di D io, fé n’andò a quella cella, 

E fiati fua fi ritornorno al loco. 

Et etafehedun dt loro I ddio appella. 

Che accenda d'amore fuo core un poco 
Tal ch'ogni negligenza fuora e/pella. 

Accio che’l feruin tutti di buon cuore 
Sempre ere fendo nd diurno amore. 

Stando un giorno Francefco da un canto 
D ella cellctta cr contemplando il monte , 
Com’è pien dififiare tutto quanto, 

Coft profonde da tergi cr da fronte , 
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E thadi marauìgba il core affranto 
P enfando ciò uemr dui dim fónte , 

E t che non fieno accafo tal f affare 
Si fpaucntojc in quelle pietre dure , 

P enfando ciò fi pofe in oratione 
Et dopo alquanto gli fu reuelato 
Da Dio che quelle grande apertione 
In queU'horafur fatte in quefb lato. 

Che pati Chrijb l'affra pafione 
Per liberarci dal brutto peccato. 

Come nell'Euangclio aperto [enti 
Le pietre fciffe, aperti emonumenti. 

Et quefh uolle idèo fmgularmente 
C he fu fi fatto in quefh monte bello, 

D oue uolea per nfcddar le mente 
Stigmatizare un certo pouereUo, 

Vn fonte di pietà fare alle gente 
mandando al mondo un fuo Chrijb noueUo 
Qual con efcmplifligmatecrfemone 
Ricordi lafcordata pafione , 

Soggjugncndo dapoi che lui quel era 
He l qual uoleua iddio tal cofe fare. 

Et come prima,come fa la cera 
L’alma fuo fi doueua liquefare 
li corpo fuo, per imprefion uera 
Le cinque piaghe doueua portare. 

Con molta patienza w gran martire 
Quafì con Chnfb in croce anchor morire, 

H auutac’hebbe tal reuelatione 
In cella fi nnchiufe immantcnente , 

Et £ parlarne non è fuo intentione, 

M a tutto fi raccolfe nella mente 
Vacando fempre alla contemplatane, 

T al che comincia piu pnguLirmentc, 

Si a fagtar la diurna dolcezza 
Che T altre cofe poco o nulla aprezz**. 

Et ffeffe uolte era fi eleuato 

In Dio per una interna deuotione, 

Che'l corpo fuo era in alto efaltato 
S uff ulto da dmina uifione. 

Et fuor di fe al tutto tranfportato 
Honfcntiua del corpo motione , 


6o 

Come piu uolte e fua compagni eletti > 

Viddon co gliocchi per ch'eron perfètti. 

Del che in ta rapii glieron reueLui 
Non follmente le cofe pre/ènte 
Et le future, ma c cogitati 
De fuo compagni e di moli' altre genti, 

Egli appettili de poueri frati 
Come difopra c detto efpreffamente 
Della fcritta che dette a fra Lione, 

Et di piu cofe a diuerfe perfone. 

Onde dipoi Infanta pecorella 
Offcruaua delfanto ogni fuo atto. 

Et di e r notte intorno alla fuo cella 
Confilerafuo uita in detto e’n fatto, 

O quante uolte uidde l’alma bella 
Francefco in alto eleuato, e’n Dio rapto. 
Alcuna uolta tre o qualro braccia 
Tal che fra pecorella e pie gli ab braccia , 
Alcuna uolta alla cima del faggio 
Et alcun’ altra uolta in alto tanto. 

Che la fuo uifb n’hauea poco faggio. 

Tanto fflendore circundaua quel fanto. 

Et fra L ione allhora di buon coraggio 
In terra p gittaua con gran pianto. 

Dicendo babbi pietà di me Signore 
Pe meriti del mio fanto pafhre, 

M a una uolta lo uidde eleuare 
In alto affai,cr dal celefk coro, 

Vidde una cedulettagiù calare 
Quale era fcritta con lettere di oro. 

Et in fui capo del fanto pofare 
Che lo faceua celcfk V decoro, 

Dicente qui è la gloria di Dio 
A denotar che gliera lupo er pio. 

Poi quella p tornò dond’cU.t uenne 
Et fra Lionfu tutto confolato. 

Et parli fan F ranccfco habbia le penne, 
p facilmente lo uede eleuato , 

E come fu fi retto dall’ antenne 
Staua er noi uede tfalcun foPentato, 

E nonfol uede Francefco eleuare, 

M 4 dagli angeli fanti uiptarc, 

H 4 
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Onde fhndo Erancefco un gorno a forte 
Tutto raccolto comincia a penfare. 

Che horamai i'apprtffaua alla morte, 

E t che lafuo famiglia de laffare, 

E di tuffarla par gli dolga fòrte 
Temendo che non debba al baffo andare, 

Co/ì frafeparlaua quefb finto 
Et fra Lione l'afcolta da un canto. 

Dicci Erancefco o benigno Signore 1 

Che farà doppo me della famiglia. 

Da te commeffa a me uil peccatore ) 
Chi lettera in uerfo lei le ciglia. 

Chi fa di quella dolce correttore 
Chi la trarrà delle feroce artiglia 
- Del diuuofcruorra per lei pregare ' 

Et chi potrà tuo maiefh placare , 

Cofi dicendo ecco un'angiol mandato 
Da Dio a confortar lo, cr co fi diffe, 

Perche fetu Erancefco conturbato \ 

Sappi che tuo parole in cielfon fiffe. 

Et da Dio t'c hor quefb reuelato 
\lqital la tua famiglia benedijji , 

Dicendo che di tal religione 
M ai mancherà lafommaperfittione, 
fin' al di del iudicio uniuerfaìe 
Et neffun fia cofi gran peccatore , 

Chiamando l'or din tuo di cordiale 
Amor non troui grafia dal Signore, 

Et quel che cercherà di farli male > 

O f iene malittofo infccutore. 

Et fe uorrà perfinire in tal forte 
Prefb lefuglt monderà la morte. 

Et pero dice Iddio non ti /fallenti 
Se in quel fono affai di mala uita. 

Et manco fono e buoni che gl' infoienti 
Perche tal cofa è da Dio jhbilita. 

Che fempre affai urne fia de firuenti, 
Obferuatori di quefb margharita, 
imitatori di C hnfb c T del Vangelo 
Che /lindo in terra basteranno in cielo, 
Que/li alla morte fanza fentir pene 
Diritto [n'andranno al paradifo , 


Altri l'offcrutrannofemiplcnt 
Che'n purgatorio haranno pianto er tifo. 
Mi quel ch'ai tutto non faranno bene 
Saran conquift nel profondo abiffo, 

D olir [bramo in eterni tormenti 
Ne mai un punto faranno contenti. 

Mi i ti dico non tene curare 

Di quefli perche I dito non fene cura. 

Mi / lati di buon cuore a contemplare 
C'horamaiuiucr puoi alla fteura, 1 

Affetta quel che Dio di te uuol fare, ’ 
Perche eleuarti uuole in grande altura, * 
Co/ì partici quel ungici beato 
Et lafciò fan Erancefco confolato, 

Alqual uolontà cerine ut piu fecreto 
Loco, cercar remoto cr folitario, 

One po fi gridando o /tendo cheto 
Non hacer mai il cor da Chri/h uario. 

Et chiamò fra Lion puro cr dfcreto 
Ch'era per purità fuo fegretario. 

Dicendo infila porta ua del loco 
Quiriti firma crfb attento un poco, • 

Et quando poi da me farai chiamato 

Ritorna a me, er cofi fece a punto, • 

Et fan E rancefco alquanto difcofbto ì 

Lo chiamò fòrie,cr prefb airi fu giunto, 
Allhor diffe Erancefco quefb lato 
tionfodiifa al mio uolere apunto. 

Pero ne ccrchereno un piu remoto 
Piu fc parato ombro fo er piu dcuoto, ' : ' 
Cofi cercando riddon da un canto 

Del monte un loco fecreto atto e bello, * 
Mi queflo fol gli molefbua alquanto 1 

Che bifognaua farri un ponticello. 
Ch'andar non ri fi può da neffun canto 
Per gran jtffurc po/k aitanti a quello. 

Con un gran muffo molto ffauenteuolt 
Ch'a farri ponte era affai malagtuole, 

M a pur con arte fòrza cr con ingegno 
Accio ci poffa quel [unto paffute, 

A trauerfomò un lungo cr grojfo legno 
T al che fi puo,ma con fatica andare, * 


• VITA DI SAN 

Cofipaffomo al loco fanto cr degno 
Doue uoleua il fanto dimorare , 

Et cofi diffe fie laudato Iddio 
Che quejb loco è fecondo il cor mio, 

Et fatti tutti e frati a feuenire '' 

Mamfejlò la fila intendono. 

Che itole li quaranta dì fornire 
E fhr fecreto a fua confolatione , 

Et li orare, mancare, cr dormire 
Dando fi tutto quiuiadeuodone 
Di fan Michele archangel del Signore 
Che priegt iddio per noi a tutte l’hore , 

Pero ni prie gp dtffe una celletta 
Mi fate dou't poffa ripofare, 

AUhor ciafcun di lor ciò far Raffretti 
Volendo il fanto padre confolare,- ' 

Et prefb frcen una capannetta 
D i legni cr frafche coni' al padre pare. 

Tal che dal loco non fi può Jentire 
Suo pianger, fuo gridare, o fuo muttire. 

Fatta la cella dette lor licenza 

Che tornafiin al loco in mantenente. 

Perche li foto uuolfar penitenza 
Sanza alcun' altro fafiidio di mente , 

Pero neffun uengt a Ha mia prefenz 4 
Nf ci lajciate uenir altra gente. 

Tu fra Lione a me farai ritorno 
Con pane cr acqua,cr una uolta il giorno. 
Co fi la notte la in fui mattutino 
Di la dal ponte con filendo uieni 
Per dir con meco l'ufficio duino. 

Et gunfo li tal cautela tieni 
N on pafferai del ponte al fuo confino , 

Ma li ti firma in fu que franchi fieni , 

Et di li chiama con noce fonora, 

E fl'audhr fi ti rifpondo aUhora, 

E fé per cafo r non ti do rifpofh 

Non pafferai il ponte a neffun patto. 

Ma toma al loco fanzafarpiufofh 
A dirlo come l'altre uolte ha fatto. 

Et io da me lo dirò a miepofb. 

Et quejb èffe perche glier a ratto 
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Alcuna uolta,cofi nel fignore 
Che nulla fente dal canto difuore. 

Dipo gli dette la benedittione. 

Et diffe,toma al loco pecorella 
Ejftndo fempre intento all'oratione , 

Ma lui fi reflò foto in quella cella. 

Venuta poi la fanta affuntione 
Cominciò lui la quarefima in quella. 

Et con afprezza grande il corpo doma 
Accio porti del /finto lafoma. 

Con gran firuor lo /finto conforta 
In oralion,uiglie,cr difcipline. 

Tal che la carne fua è mezza morta 
E preparata alle grafie diurne. 

Si c'horamai s’appreffaua alla porta 
Et de dimon non teme/atti homine 
E quali fpeffo l’hanno tribolato. 

Ma lui a ogni cofa è preparato. 

Et fra Coltre una uolta ufcilofuora 
Della celletta fua con gran fèmore. 

Venne a un canto lì del monte aUhora 
D ou' era altezza di grande fiupore. 

Et quiui I porta il maffo alquanto infiora, 
Ch'a fol penfarlo mi Soggiaccia il core. 

Et non è largo li il duro f affo 
Vn mezzo braccio oucro al piu un pajfo, 
Quiui fi poft Franccfco a orare 
Etlìffhuaafua confolatione. 

Ma quel ch'ai tutto nimic'ha i! benfare 
Dal del caduto peruerfo dimone. 

Venne per farlo lagiù traboccare 
Perche morifii quel magno campione 
Con tanta furia cr fi crudele affetto 
Che tutto’l mondo non u'harebbe retto, 
Cos'il percoffe per pittarlo a baffo 
E t non potendo Francefcofuggvre, 

Tutto gittofii colle mani al maffo 
ìefu ckiamando,o<Ù gran cofa a dire. 

Che luogo dette a lui il duro faffo 
Non con filo allargar fi ouero aprire. 

Ma come fufii neue,o molle cera 
In quello entrò , cr quejb è cofa uera. 
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Cofi nel muffo rimafe ta’mpronta ,; A 
Come jì uede e lo piu nelle ho uifb. 

Et quel ehe't duuot firuolleafuo oriti q 

Fu connettilo a fuo bonor da Cbrtfb, 
ComeU fua leggenda aperto conta, 

M 4 quel dmon maluago iniquo cr tri fio 
Quel non potette a fan F rancefco fare 
A un fuo frate lo fece prouare, 
llqual per diuotion del padre degno j 

Volle quel loto in tal modo adattare. 

Con arte, con fatica , cr con ingegno 
Cbefmza tema ui fi pojfa andare, 

Munendo in capo un lungo crgrojfo legno 
lldiauol con grande empitogli appare, 

Cofi lo ffmfe con quel legno adoffo 
Per farli romper carne, nerut,cr offo, 

M a quel c’baiteua F rancefco aiutato 
Noti mancò d’aiutare il fraticello, 

] Iqual ejfendo giù precipitato 
Prefio inuocò quel fanto pouerello, 

Francefco dico fuo padre beato 
Con alta uoce accommodofii a quello 
tlqual in mediate fu prefenle 
Dicendo /nife non temer niente, 

Cofi lo prefe ponendol al baffo 

Sanza alcuna percoffa o leftone, // 

Et cotloccllo pi funungroffo {affo 
E pofe il legno li fuo compagnone, 

E fiati che fentìrno il gran fi'acaffo 
Col fuo gridar cr non fan la cagione, 

Et ueiendo caduto il pouerino 
P enfomo fufii morto quel fratino, 

A Ubar con pianti dolori cr lamenti 
Credendo ejferfuo membri minuzzi 
Per le percoffc de fajìi taglienti ) 

Si nel cadere, cr fi la giù ne prati. 

Del uiuer fuo non penfando altrimenti 
DaU'altro canto giù del monte andati 
Per dare al fiate corpo fepoltura 
Dolore bauendo di tale feiagura, 

Difcefi il monte cr a ciò non penfando 
Trouorno il fiate che riporta il traue 


Al monte, cr «tette altamente contunder 
Con uoce amena cr con modofuaue , 

Hauendo dato a ogni pena bando 
E l legno come penna gli par grane. 

Vedendo c fiati ciò con gran fiupore 
Con uiua uoce laudarno il Signore, 

E domandando, allor recitò tutto 

Come in quel loco quel legno acconciando 
Il dtauolU apparfe bornio cr brutto. 

Et giù lo ffitnfe cr lui fòrte clamando. 

Senti di fan Francefco il dolce frutto, 

A llbora infume te Dtum cantando 
Riportorno quel legno a grande bonore 

R ipien di gauào,/paucmo,cr fiupore , 

Seguendo adunque Francefco firuente 
Di macerar il corpo con ajprezza. 

Et ben cbe'l dtauol continouamente 
L o tnbolafii niente f apprezza. 

Perche lefugli rinfiefca la mente 
Sempre con qualche duina dolcezza 
Etfrcffo dopo affai [offici cr pianti 
E uijìtato dagli angrh fanti. 

Era ancho confolato quel campione 

D a diuerfi uccelletti col cantare, 4 

Et precipuamente d’un falcone % 

Che tutto il tempo che quiui hebbe a fiore. 

Ogni notte lo fueglia a forai ione 
, Auanti al mattutin, confilo cantare 
Et batter d’ale 0 con altro romore 1 - 
Francefco in ulta a laudare il Signore , 

Mi quando accade cbe’l fanto uetace I 

Per troppo hauerueghialo,o deb olezzi, 

B ifogno hauefi ripofarfi in pace 
Quel ufa in uerfo lui piu gentilezza 
Comefe fufii di ragion capace , -r 

Dandoli di pofar piu commodezz*, 

Pajjar laffaua alquanto mattutino , a -, 

Et poi defiaua pur quel huom dtuino. 

Di gt orno anchor cffogU Ihwaappreffo 
Come fe fufii fimo una gallina 
Et fagli fi Ih cr uagh intorno ffeffo. 

Et maxime la [tra cr la mattina. 
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Tal che pareti* urfangiol da Dio meffo Dipoi quel paraninfo trionfala 

A confolar la perfetta diurna , incielati per le cele fa [cale, 

Laqual per tanta penitenza fare - * Et cofi fu Erancefco recreato . 

A pena in piede fi può fomentare, Che come dtjfe poi al fuo compagno, ' . 

Era Erancefco mollo indebolito ' St’n giù bauejii quel angtol tirato 

Ancbor perle battaglie de dimani. L'archetto, tanto il fiotto è dolce CT magno , 

Co qua Lt fempreteneua lo’nuito L'anima hirebbeù corpo abandonalo 

Et mai lo lafcionpofarquc fettoni, Per ir cercando da Dio tal guadagno, 

Tal chef hanno condotto a mal partito J Senti adunque tal confluitone 

Speffo battendol con grafi bajìoni. Che put di fette in tal contemplatane , 1 


Ma per pigliar qualche recreatione 
Si daua tutto alla cohtemplatione, 

' Fenfando detta gloria de beati 

Et quanto fiatar gaudio e allegrezze. 
Pregando iddio pcllor meriti grati, 

Vfar gli uoglia qutfa gentilezze, J d 3 
Ben che’ndcgno ne fìa co gUakèi ingrati 
Che gufa alquanto detta tor dolcezze. 

Et foto haueita quefto defìderio 
Per dare al laffo corpo refrigerio, 

Penfato do uiiie dal etti iefctndert ^ 1 

Vnangiol fanto con tanto jplendore, - 

Che noi poteua molto ben comprender t 
Dal qual procede mir alni odorò, 

E giunto al fanto padre gli fi intenderò [ 
Comegliera mandato dal Signore, : J 
Per darli di dolcezza tal fcuuilla V " ot 1 
Come fare del fuoco una fawtU, 

Teneua quel netta fmifaa mano ji 

Vnauiola,o uuo dir citaredo, v - ; • 1 • 


Et dalla deflra un'archetto fouraito. 

Via quel campion tutto adnuralo affetta, 
L'angiot di Dio non molto da lontano 
In fu quella uiola Farcho affetta. 

Et fpinto in fu ficefuon fi fuaue 
Cogri' altro dolce fuon ti porre grotte. 
Sentito il fanto il fuon dolce c T ameno 
L'anima fua cofì fu liquefatta 


Ch'abforta fu fogni fenfo terreno. 

Et con tanta dolcezza in dio fu ratta , 
Che'l corpo fuo quaft ueniua meno , 
Come fe l'alma fuor ne fufli tratta, 1 
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Delle (acre digitiate rfccuuteda 
Cbwflo Cap. n. - 
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H O r qdlmr aprigli occhi mentali 
Se tu uuo penetrar tanto mifterio, * 
Doue quel che portò e no fri mali 1 
Dino fatUar par fat& defìderio 
Volle dare a Vtanccfcoc fuo fegnali , •' 
Àccio ch'ai mondo defi refrigerio 
Renouando ne cuori dette perfone, ' } > i 
La fuo crudele cr afpra paltone 
Laqual qua/ieta al tutto concettata ■ 1 

De cuor dì molte ingrate creature, ‘ . 

Che per Erancefco fu r alluminata 
Come fi fanno le iiechit fritture. 

Prima <ù lui infe quella gufata. 

Et pei infetta nette mente pure. 

Con efcmplkffaaàcreon dottrina 
Da imparata alla fcuola dittino. 
Perforando il fanto in tal fèmore 
D'oration,difcipline,cr penitenza. 

Sempre crcfccua nd duino amore 
Laudando tre perfone in una effemp. 

Con Db parlando con bocca cr col more. 
Come ft quello hauefli alla prefenza. 

Et fpejfo fì contempla Chri/b in croce I 

Che piange, freme, cr grida adatta noce, 
VU già propinquo atta efàtatbne 
D i fanta croce, cóme egìkra ufeto. 

Venne la notte al ponte fra Lione 
?pr<frtiméti<tm<on quel beato , 
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Ef con uoce alfa c molta deuotiont 
D ornine Ubia mea hcbbe intonai t. 

Ma non f enfi quel fanto quefb tratto 
F 'prò cbe'n Dio tutt’era abforto cr rapto. 
Non pero fra Lion ritornò adrieto 

Cornagli houeua impojlo il padre fanto , 

Ma trapaffando il ponte cheto cheto \ 

Sanando in uerfo la ceretta alquanto , 

Ma noi fendendo fra Lion difereto 
Fra fe éceua,poi c'ho fatto tanto 
Lo cercherò pian pian per diuotione 
Ben chequejh non fio fua intcntione, . 

Cofi cercando per la felua un poco 
Sentì la uoce del padre beato , 

Che non era lontan dal detto loco o r T 
Ef lì fi pofe come chc’naguato, 

O /fallando del fanto ilparlar roco 
Egli atti e gefti fua da ogni canto. 

Co fi uede F rancefco congran zelo 
Orar co giucchi cr mani in uerfo il ciào. 

Et [ente che dtceua con fervore 

Cbifetu caro cr dolce fignor mio, , 

Che fedi tutto il mondo creatore ; ; i 
Omnipotcntc magno cruero iddio, i 
Ef chi fon io mi fero peccatore 
lngrato.fconofcente,iniquo cr rio, 

E altro non diceua ali’ or atione. 

Ma quel repette con gran deuotione, 

D ciche Lion molto (ì morauiglia 

Che altro di fuo bocca non può intendere, 
E’n uerfo il del è leuate le ciglia 
Vedde da quello un chiaro fuoco feendert, 
AUhora cr gli occhi egli orecchi affotiglia 
Per ueder fe mente può comprehendere. 

La fiamma in uerfo terra fcefe tanto , 

Che fi pofo fopra'l capo del (auto. 

Face la fiamma una uocefuaue 
Et parlaua col fanto dolcemente. 

Ma F rancefco con uoce bumilc cr g?Ute 
Gli refpondeua,CT fra Lion niente 
Intende, cr per (patio di dir aue 
Stette a udire, & poi in mantinent* 


Con gran timore mdrieto è ritornato - 
Per nonhauere il padre perturbato, 
Etanchoperche’ndegnoefferglipare j 
Di jhre appreffo di quel loco fanto 
D oue fi magna uifione appare, 

Cofi da lungi anchor fi firma alquanto , 

D efiderofo del fine affettare 
Di zel di Dio coperto collo amento, 

Cofi uedde F rancefco le man fendere 
Come fe cofe uoglia dare o prendere , 

M a finalmente dopo grande fpatio 
Vidde la fiamma ritornare in cielo, 

He fu pero Leon per quefb fatto. 

Et di faper tal uifìon a zelo. 

Dicendo fignor mio i ti ringratio 
Che m'ba fatto ueder fin a un pelo , 

L a mirabil cr {anta ut forte, t 

Ma non pero la’nterpretattone. 

Di che atlegro fi muoue cr ficuro 
Per prefb alla fua cella ritornare. 

Et come quel che innocente cr puro 
Non fi guardò andando romor fare, , 

Come fefufiidrieto a grojfo muro, , 

Tal che lo fante il padre c e/picare. 

Et comandò che non fi muoua punto , 
Lì affettando ch'aMfufii giunto , 
AUhor quel frateucro obbediente • 

Ben che pten di timore cr di jfauento , 

Di li non fi moueua di niente. 

Ma ben farebbe luijhto contento , 

Come diffe dipoi apertamente 
E ffer morto cr fepolto in quel momento , 
Non per paura dell’effir nprefo. 

Ma per lo h onere il caro padre ofjìfo. 

Piu Prefb che batter quello affettato. 

Perche haue fia Lion gran paura , 

Che non fie'l padre contro allui turbato. 
Et accade fii per la fua fciagvra. 

Che di fuo compagnia fufii priuato 
Dogn’ altra cofa poco fine cura. 

Et cofi l’affettò con gran timore 
Diuotamente chiamando il Signore , 
Grnto 
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Giunto Vraneefco uppreffo èffe a quello 
Dimi chi fc che mi uai obferuando, 

Tn Lion fono diffc quel poutreHo 
Che ho peccato, ty per don ti dimando. 
Deh non guardare al mio poco ccrutUo, 

E t ciò diceua fra Lion tremando. 
Dubitando in uer lui non fta turbato. 
Talché da fe non gli defi commiato, 
Aflhor gli diffc il fanto benedetto 
Perche uenifti qua fra pecorella. 

Non t'boi piu uoltc chiaro detto 
Che non mi obferui cr non unga alla ceda, 
E t non cuflodi bene il mio precetto, 
tior dimi adeffo c r chiaro mifautUa, 

Se udifH,o uedefti chiaramente 
Alcuna cofa quando eri prefente. 

Con gran timor riffofe fra Lione 
I ti f enti piu uoltc replicare, 

Con dolce uoce cr molu dcuotione 
Com' altre uolte [olito fe fare, 

Chifetu fìgnor mo,mie guiderdone 
Che mi fai degno di te contemplare , 

Et chi fon io uil^nifero,ty protervo 
Che ti degni accettami per tuo fcruo, 

Et poi in terra prefb inginocchiato 
Si rende in colpa al padre benedetto. 

Di non hauer fuo precetto obferuato 
Etriconofce cr bene il fuo difètto. 

Di poi il finto padre hebbe presto 
Che gli dichiari di tutto il concetto 
Delle cofe che lui glifenti ère. 

Et dica quel che non potette udire , 

Veduto olfatto che per l'humiltà 
Di fra Lione iddio l'haueuacaro. 

Confi denta la fuo purità 

Gli hauea dimoflro idèo ben chiaro. 

Gli confà fò la purauerità 
Dicendo teco effer non uoglio auaro. 

Da po che Dio in parte t’ha conceffo 
Vdire,el refb ti dichiaro adeffo. 

Sappi fra pecorella è I efu 

Che quando quelle parole duetto. 


Ltqual fi chiaramente uèfli ti 
Duo chiari lumi dentro a me baueuo. 

L’un l'alma mia iUufkaua allo in fi. 

Tal cht'l mie creatore io conofceuo. 

L'altro in uerfo la terra mi iRuflroua, 

Si che la uiltà mia confideraua. 

Quando diceuo chifetu Signore 
Mhora tero in gran contemplatane, 
Abforto nelTabiffo dello amore 
D oue uedeuo ogni perfittione. 

Del magno idèo co glioccbi del core. 

Et era fatta ogni mie intentane. 

Perche uedeuo quel che tutto uede , 

Et ero quafì allbora del cielo he redi. 

Et quando poi diceuo chi fon io 
Confìdtrauo la mie nUbitezza, 
Etlamiferiamiadal aalfio. 

Et quanto grande era la mie baffezzi. 

Che fono un uermin marcio appreffo «Dio, 
Et lui per fuo bontà tanto m'apprczz*. 

Che t'è degnato è me uifttare 
E fuo fecreti a me uil reuelare. 

In quella fiamma che dal del de fendere 
VedefU,ueralo'nfmito iddio. 

Et per che 'l fenfo no Ilo può comprendere 
In fua effenza,quel che buono cr pio. 
Accio in parte lo potefii apprebendere 
Moflrar fi uoUe allo intelletto mio , 

In figura dì fuoco come fi 
Anticamente al magno Moyfc, 

Et infra Poltre cofe eh e mi èffe 
Tre don thi chiefegli douefifare , 

E'n lui tenendo le palpebre fiffe 
Difi Signor nulla ti poffo dare. 

Che non fìe tuo, come Dauidfcnffe 
Tuo fono,cr ciò chi poffo dire o fare, 

N e ho altro ufo da neffuna banda 
Se non tonacha,corda, cr la mutando, 

Ma tutto è tuo ne mio lo poffo dire. 

Si che nonfo quel cb'a tuo maiefbl 
P offa del mio qualche cofa offerire 
Se già signor aRa mie povertà. 
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Con tuo ricchezze non uuo fopperire. 

Et qvtflo tutto per la tuo bontì, 

AUbor mi difje metti man alfeno 
E quel che troui m'ojftrifa a pieno, 
AUbor cercando trouai una palla 
D 'oro, lucente c r molto ben formata, 

W4 neramente legger come galla 
Quella gli ojfcrfi,cr lui un'altra fiata 
Mi dtffe/a come colui che balla 
Che gira intorno crfala ritornata, 

C ofi tre uolte nel fen ricercai 
Et offirfi tre palle ui trouai. 

Dipoi tre uolte in terra inginocchiato 
Quel folo benedicendo ringratiai. 

Che coft magni doni m'haue dato , 

E tancho piu haueua fatto affai 
H auendo quelli da me accettato. 

Et allhor pienamente penetrai 
4 Sigmficare e tre don d’excellenza 
Pouertà,cajìiti, obbedienza, 

L equal colui che tuttofi mondo fatia 
Conceduto m' haueua d'cfjcruare. 

Tutto per fuo bontà cr per fuo gratia 
Si che la confcienza non mi pare. 

Che mi rimorda ch'io in fuo difgrotia 
Su mai caduto per ftmile affare. 

Ben che mi fero fu er peccatore. 

Et oDifo habbia affai il mio Signore, 
Anchodiquejbquelm'hadecorato, i 

Et tanta gratta c r don m'ha conceduto , 
Che d'ogni beneficio a me donato 
A ringratiaHo r.ut non fare muto. 

Ma di laudarlo fempre me fie grato 
In ogni opera fua com'ho douuto. 

Ecco ch’a te ho reuelato tutto > 

Accio cauar ne poffa alcun buon frutto. 
Et da qui innanzi guarda a non mi andare 
Piu ojferuando che fie benedetto. 

Alla tuo cella tornati a orare. 

Et tien fecreto tutto quel c'ho detto , 
Mentre ch'i uiuo poi fa che ti pare. 

Et cerca al tutto diuentar perfètto ; 


Sempre fruendo a Dio con utente pura D 

Et di me babbi follecita cura. 

Pero ch’auanti pajìin troppi di 
Fara il Signor cotale operatone. 

Et tale effètto producera qui 
Gh’a tutto’l mondo fia admiratione , 

Attendi bene a quel che dico mi 
E dati fra Leone a deuotione. 

Pregando iddio ch'a quel che gli ha prepofb 
Di far di me faccia chi fìa éfpojb. 

Dipo fi fece portare il mcffale 

Pero che'n cuor gli haue meffo Icfu 
Che nella apertion dei libro tale 
Primafeconda,o nella terza al piu 
Conofcerebbe tutto quello ilquale 
Il buon Signor intende far di lu, 

Etpo che fra Lion l'hebbe portato 
Si fu F rancefco in terra inginocchiato, J 
F ornilo c'hcbbe quel finto d'orare 
Diffe al compagno con gran deuotione. 

Apri il meffale cr piu non dimorare 
Tre uolte, cr quejb fempre al miefermone. 
Dotte ti ffrira iddio di quejb fare 
Accioche nella trina apertione 
Fatta a honor difanta trinità, 

Dio ci émojlri la fuo uolontà. 

Co fi tre uolte hauendo quello aperto 

Sempre feontrò come piacque al Signore, 
fioue fu C hrifh del partire experto 
Et nell'alma cr nel corpo hebbe dolore. 
Donde Francefco eognobbe per certo 
Che farebbe confórme al redentore. 

Sentendo in fc Tamara pafi ione T 

Come neU’altre fante operatione. 

Da Mora innanzi cominciò a guthre 
Piu ffreffe uol’c la uir'u diurna. 

Che piufpcffo la uiene a uifitare 
Co dolci cibi della fuo cucina. 

Et quando a cena cr quando a difìnare. 
Quando la fera cr quando la mattina , 

Con gran confolation del feruidore 
Lo uifìtaua il benigno Signore, 
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Ma tata uolia quafi in nudiate 
Coppo l’apertion deWcuangtlo, 
Stando Francefco colle man Uuatc 
Vn’angol uiddt a ft ucnir dal ciclo, 
llquJglt dtffc caro c T dolce frate 
Ve/lito effondo con candido uelo. 

Il magno idèo a te hogg mi manda 
Che cibar uuolù è nuoua uiuanda , 
Pero t’cforto a preparato jhre 
A tutto quel che Dio uuol far di te. 

Et con gran patienza apportare 
Che qua fi ti fora un’altro fe, 

A Uhor Francefilo difife quel che pare 
A Ha fuo moie/ fa pare anebo a me. 

Et con l’aiuto a me da lui donato 
A ogni fuo uoler fon preparato. 

Et detto quefio Ponghi fe parti 
E’I di fcqucnte fu’l di della croce, 
Ch’ufci Francefco alquanto auanti di 
Della collctta com’uccel ueloce. 

Et in dolce oration fi pofe li 
Orando piu col cuor che colla uoce. 
Volta la faccia in uers’a l’oriente 
Co/? dice col core cr colla mente, 

O dolce I tfu Ckrijb Signor mio 
llqual di tante gratie m’hai dotato. 
Non già che meritato habbia quejl’io 
Che fempre [hlo fon mifer e’ngrato. 
Ma fol per tuo bontà,o magno iddio. 
Et perciò gran confidenza m’ha dato. 
Di' chiederti duo gratie in quejh ulta 
P ria che dal corpo l’alma fu partita, 
ta prima che non guardi a mia uiltà. 

Ma conde fenda con tuo degnatione. 
Et fentir faccia quella acerbità 
Che me pofitbil di tuo pafiione. 
Quando legato dalla dioriti 
Patifit in croce tanta lefione. 

Pregiti Signor mio non mel negtre 
Et fallo all’ alma cr al corpo guftare, 
fami ti pregi benigno Signore 
Per tuo pietà quanto fi può fallire, 


E gufar drcnto dal mie mefio cuore 
Quel grande amor che ti fece patire 
Si offra morte cr acerbo dolore 
Solo per noi peccator redcmtre. 

Et fiondo fiffo in tal cogtatione 
Seppe c bar ebbe la fuo pernione. 

Che quanto a creatura fu pofiibile 
Po che chiedeua cofa ragioneuole , 

Di tal dolor ch’era quafi indicibile. 

Et a portar gli pare malagtuole 
Gli farebbe fentir quello muincibile , 

E dello amore era ancho conueneuole 
Che lui fcntifii,cr tal cofa laudabile 
Prejìo farebbe, fe le ben mirabile, 
Francefco hauendo tal promi filone 
Comincia a contemplar dmotamcntc, 
Del buon le fu la dura pafiione 
Et la gran carità, l’amore ardente 
Che gli hebbe a far noftra redentione, 

E ogni g orno a quefto c piu fruente, 

T al che tutto inlefufi tramformaua 
Et giorno cr notte quefio contemplata. 
Stando quel fanto in Chriflo tutto abforto 
Et diuentato quafi un’huom diurno. 
Come quel c’horamai c preffo al porto 
Pajfatagià Phora del matutino, 

L eua gl’occhi delfolcinucrfo Porto 
Et dal cicl ucnir uede un Scraphino, 

Con fi ale Ifilcndcntc cr affocate 
Et dritto a lui ne uiene in mediate, 

Staua Francefco coll’occhio a quel fiffo 
Et già ucnuto il Scraphino appreffo, 
Vcddc che glicra I tfu crocififfo 
E non dubbia niente che gite itffo. 

Non coperto già di’ oro, fifa o biffo. 

Ma nudo in croce (ì dimofìra expreffo, 

Etlefeialehacofi ordinate 

Che fopra il capo dua nc ticn Uuatc, 

Et U du’ altre difende a udore . 

MaP altre dua il corpo hanno coperto, 
Pclla qual uifion tutto a tremare 
Comincia ilfanto,comc non cfperto 
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E/ fiflupenhcrgran cofigUparc 
Cbejtuu in dubbio di quel ch’era certo , 
Vedendo b’mpofiibil Serafino 
in croce pofio con quel huom dittino, 

Eraripien d’allegrezza cr dolore 

inficine CT d' una grande adnur ottone, 
Kelgratiofo affretto del Signore 
Et netta dolce attui locutione, 

Ddll’ulird parte gli paffaua il core 
Vedendo crocifijfo 1 1 creatore, 

E faceual affai marauiglure 
Che Cimpafiibil,croctfiffo appare, 

F rancefco fiondo cofi admirato 
Di quella apparition non ufitata. 

Dal buon 1 efu fu dentro illuminato 
Che colai uifmgliera mojlrata. 

Aedo intendevi ch’a Dio era grata 
Che la (ua alma fio marttrizata. 

Non con lamc,coltcHo o fuoco ardente , 

Md fol per grande incendio di mente. 

Si della Verna rijfrlendeua il monte 


Per ch’apriuan gran fiamme c r fi pronU 
Si ch’abbrucciafit ciafcbedun crede fi. 

Come di poi le cofi furon conte 

Da que ebe uiddon quelli ardenti eccepì t 

Comeuicin,uiandanti,crpefit>ri 

Di ffrauento ripieni C gran timori. 
Dicendo che quel fuoco era durato 
Vn’bora o piu,&pcr tutti e finitori, 
Quiui d’intorno il fol pare leuato, 

E do uedendo certi mulattieri, 

Haueuon le lorbeflie caricato. 

Et già difeofio da paffuti hofiieri. 

Per andar alla uolta di Romagna 
R imafon poi al buio alla campagna. 

Ha poco fhndo ueddon apparire 
La follia aurora cr poi il fole, 

Ckclalor mente faceuafiupire 

Et diceuono infieme con parole. 

Che nouita è quejh l C T àie uuol dire 
E par cbe’l/ol non faccia comefuole. 
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llqual leuato poi ritorni adritto 
Eborfileuaalmodo confitto. 

Et in tale admiranda apparinone 
Diceua Cbrifb al fio fimo dinoto , 

Sappi F rancefco mio caro campione 
li priuilego che hor tifo noto. 

Et per te CT per tua religione 
E tutti que che’n quella faran noto. 

Per e dinoti epe benefattori 

Di tuo rehgion drento e di fuori. 

Prima tuo come uo jlimatizare 

Et non manco nell’alma barai dolore, 

E de mie figni ti uoglto adornare. 

Et riempir ti uo del mio amore , 

Me uoglio al mondo di nuouo moflrare, 
Cofi in te che fu grande flupore. 

Tal che farai un nuouo crocifijfo 
A conuertir il mondo da me mtffo. 

Pero difkndi la tuo deftra mano 
Ella finiflra anchor terrai difitfa. 

Che hor ti fo mie franco capitano 
Accio che fegati or po fi la’mprefa, 
Portando teco il miefuglfiurano 
Col qual tuo degniti fari compre fa 
Et [intendo Erancefio gran dolori 
Furori firmati in quelle chiodi C rfori, 
A piedi fice anchora ilfimigiante 
Patendo il finto uno immenfo dolore. 
Dicendo poi Erancefio jb cojhnte 
E rnofbra il tuo cojhto.il tuo gran core, 
Diffe Erancefio o Signor mie prcjhnte, 
Egltc piu teco,doue’l mio amore. 

Che non è meco,equeJk ben lo fai 
Ne da te intendo rimuouerlo mai, 
AUhor gli dette Chrifio una lanciata 
D’amor,nel cuore crfice la ferita, 
Nel/uo eo/fafo.CT fu fi profondata 
Et largì, che fi puon metter le dita. 
Com’era quella che allui fu dfia 
Quando morì per dare a noi la uita, 
infutta croce pojb dall’amore, 

Cofi fu quella di quel buon pafwre^ 
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Cofi Frmefco rìmafc piagato N elle moni ne piedi, c r nel cojhto. 


Di cinque piagbe,dolente,cr iocondo, 
AHhorgli èffe Chrifto i t'bo donato 
Colle mie piaghe il dominio del mondo, 

ìlqual date femprc fìe di fere goto 
Come fe fife un graue c r duro pondo, 
E t quanto piu uorrai tu quel fuggre 
Tanto piu drieto ti «orni uenire. 

Et come a me po eh’ è rc/ùfcitato 
Potejlà mi fu data a ogni guerra, 
Hauendogià C inferno penetrato. 

Et tratti e fanti padri difotterra. 

In ciclo e'n terra cr in ogn' altro lato. 
Tal che neffuna cofa a me fi (erra, 

Coft tu fatto mio gonfaloniere 
Di tutto faccio fignore cr mefiert. 

Co fi a te concedo che ogni anno 
D apoi che tu farai glorificato. 

Et fuperato ogni mondano inganno 
E dame di corona un del dotato, 
DcfceniaalT alme che nel fuoco (Unno 
In quel purgando ogni colpa ho peccato. 
Et tragga c frati tua fiore, cr denoti 
Dell'or din tuo,iTogni pena remoti, 

Q ue perducendo alla patria celefle 
Doue fora eccettuo felendore, 

Veftiti prima delle immortai uejìe 
Auanti di quel fommo imperadore. 

Et di corone ornate le lor tefk 
Che fie lor gloria a tutti uno ftuport 
Doue in eterno faranno beati 
Di piu corone alcuni incoronati, 
Difearue la mirabtl uifione 

Doppogran (patio c T prolifici parlare. 
Che fece Chrifto col fuo gran campione. 
Come di folto ti uo dichiarare 
Laffando tanto ardor di deuotione 
Che'l cor nel corpo par non pofid (h re, 
Et nella carne pafiton fi dura 
Sopra le fòrze < fogni creatura, 

Per laqual cofa nonfol perforato 
Kimafc come Chrifto in cinque lati. 


Mafur mirabilmentt decorati, 

Di chiodt,comc lui uedde inchiodato 
E l Scraphino,altrimcnti fermati 
Q ut parcn fatti da b umano ingegno 
M a quefh I dio per diuin difegno. 

Odi lettor lo ftupcndo artificio 

De chiodi imprefe dal diurno oraculo. 
Che c d'uno ecce fimo amore uiduio 
Et a uedcrli fon piu che miraculo. 
Donde pofitan per ftdulo cfcrcttio 
L’intelletto occupar in tal fecttaculo , 
Riconofccndo tal fabref attore 
P<r amorofo padre cr buon Signore, 

E ron e chiodi dt neruo ma ferie 
Rotondi cr negri,e capi nelle mani 
Colle punte di foura, ma ritorte 
Che quelle cjfer facen manco che fané , 
Con tanta pena che poco e piu morte 
E ron le ritorture uolc cr uane. 

Come d’aguto quando fi ribatte 
C Va metter d ento un dito ben fon atte, 
El fimigliante e ron quelle del piede. 

Mudai canto di fopra era il capello , 

Et r arcuai tortura folto fie de 
Cbc’mpcdtfce pofar il piede a quello. 

Tal ch'ai fuo camitur ciafcun t'auede 
Che gli ha malati e piedi il pouerello, 
bUnonliueggm da chiodi forati. 
Perche fempre portaua e pie fafeiati, 
Coft rim afe anebor nel fuo cojhto 
Dcftro,imprefia la piaga laterale 
Che parala da lancia perforato. 

Qua amente da un grò fio ferale. 

Che' nfino al cor l'hauefe trap affato, 

E t nonfol era fuper fidale, 

M a getta fangie in abondanza grande 
Chela tonica machia cr le mutande. 
Onice compagni auanti chel diccfii 
Vedendo cr mani cr piedi tfier fafeiati, 
Conobbon quafi da perloro fefii 
Che lemmi &li pud eron plagiti. 
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Benefit quinto poteul lafcondefri, 

T ai che non t ron ben certificati , 

Che iu fot con parole generale 
Diceua hauere in quelle alquanto male. 
Vedendo d finto non poter celare 
A compagni colai imprefrione. 
Dall’altro canto teme publicare 
Il dtuinfacr amento confermane. 

Che da tenerlo fecreto gli pare > 

Cojìpofkcraingrandubitationc , i 

Pur I limo lato dalla confcienza i 

Fcfc uenir piu frati alla parendo, 

C Op f otto parole generale 

Propone d dubbio che gli ha netti mente. 
Non dichiarando di che cr di quale 
Intendali di dire apertamente. 

Ma quello dquale il tutto fa cr naie . ; 

A un de frati ch’era piu /cruente, > 

Detto per nome frate illuminato 
In terra finto cr bora in elei beato, 
fece comprender che quel padre pio 
Cqfe bone fri da dtr marauigl ofe 
Manifrjhte aliai dal magno Iddio, 

Pero cofi a quel franto rijpofe. 

Frate Francefco attendi al detto mio 
Sappi che quel che fa tutte le cofe, > 

Uofolpertc mo/ìra fuo [acr cenemi 
Ma aceto util freno aU'iitrcgpnti, > 

Et pero tu ha fòrte datemere 
E tuq timor non è fanza ragione. 

Se Dio perglialtri t’ha fatto uedere 
Non farai degno di riprenfrone. 

Ciò publicando cr facendo a faptre t 

Che cofr è di Dio la’ntenttone, * 

Ma ben riprenderà il ferutdore ' 

Auaro.fe gite largo il fuo Signore, : 
Vdendo quejb il forno glonofo 
il tutto recitò con gran timore 
L’ordine dmodo,cr quel parlar gioiofo , 

I Iqual gli fece il nojlro redentore , 

E > quejb tutto quanto timorofo > 

Che pare propio gli ncnufrul core, \> 
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Ma èffe ritenerfìrbuom diurno 
Secreti che gltdiffe il Serapbino, a 

Et che mai quelli non reuelarebbt \ 
In mentre che uiueua m quefto efrlio, > 
Ma doppo la fuo morte ciò direbbe 
Facendo ciò folper diuin confitto, '» 

J Per ch’ai preferite non fi crederebbe, : 

Ma poi che farà in porto il fuo nauilio, ' 
'Cofe dirà flupende ben che uere 

‘ Che’ l cor di molti anchor fora godere, . 

Etfeben quelle piaghe gloriofe 

Dauon dfanto immenfa pafrione, . ? 
Glieron pero ioconde cr gnudtofe S 
C onfrdcrandolalor condii ione. 

Et quanto può quelle teneua afeofe, i 

Mi pur la reueló a fra Lione, 

Et quefb,cr fi per gran necefrità, i 

Et fi anchor, per la fua purità. 

Perche da lui fr fateuafafciare * 

Alluifol quelle lafciaua uedere, 1 

Lui era degno di quelle toccare , 

Ben può di fra Lion il cor godere, : 

E ogni uolta nuli' anni gli pare 
Dirtfafctar le piaghe alfuo meffere , 

Per ueicrle cr fentir il grande odore 
Che gettano e fegnali dal Saluatore, 

Non cogitar che le lUgmate fante t 

Gettatila marna o fufim puzzolente. 

Ma delle mani cr delle fante piante 
Vfctua f angue bello cr redolente , > 

Et lui per mitigar fuo doglie tante J 

E per ricor 1 1 fuo fangue fruente , 

Quelle faceta con pezze fafciare, 

Et/freffo quelle faceua mutare , 

Eccetto fol dal gtouedi da fera < 

Per fin che mene il fabbato mattino, ) 
Perche uoleua la mente (incera : 

Sentir piu della pafrion diurna. 

Et quanto piu tanto piu grato gliero, i 

Sichenonuuolpezzenemeiicina, ». 

Che pofrtn milite ri fuo dolore 
RecogUando il dolce redentore, -j 


che in fai tempo fu prtfo c r legato 
Per nojlro amor con molto uituperio, 

Alfa colonna tutto flagellato 
Ne hebbt alle fuo pene refrigerio. 

Il capo fu di faine toronato 
E aia fate con gran deflderto. 

In tal porno confitto infila croce 
Mori fi morte crudele c atroce. 

Volendo un porno fra Lion mutare 
La pezza della piaga del cofhto. 

Et non potendo ben quella falcare 
Per effer fòrte il [angue congelato ' i 

Gli bifignò quella alquanto sforzare 
Di che gran doglia (enti quel beato, 

Pi difìrft le mam in fra Lione 
Tutta duafipra al petto gliele pone, 

AH hor pel tatto di quelle man fante 
Senti tanta dolcezza fra L ione, 

Drento & di fuori dal capo alle piante 
Che quafl tramorti per deuotione , 

Laquale in fe finti in quello iflante 
Come narrò dipoi a piu perfine. 

Et qualche uolta era fi confolato 
Che gli pareua in cielo effer beato, 

H or finalmente bauendo homai fornita 
La quarantena del (unto Michele, 

Come propofl o baueuaf archimandrita 
E già di paflion gujhto il file, i 

Dal fanto monte uolle far partita 
Per effer a iefttferuo fedele. 

Come da e ffo gli fu reuclato 
Che ritornaci a Scefi al loco ufato, 
Francefco allhora come prudente e T figpo , 
Chiamati a fi tutti e fio cari frati, 

A tanti che fi metta nel uiagpo , 

Di fuo partita quelli ha confortati, 

E quali ammaefirò di gran uantagpo 
Che fi gpdeflin que bofchi er que prati, , 
Et che del monte bauefiin buona cura 
Perche gli conuiene gire alla pianura, . 
Effondo adunque affai da lor pregilo 

Che po che foli li li uuol bifilare, , 


A uanti che da lor pigli commiato 
C onctda lor fuo fiigmate bacciare. 

Et habbia a loro queflo confòrto dato ' 

il che non feppt a figli denegete, 
Cofifcopcrfe loro quelle man fante 
Et uiddon ancho quelle delle piante, 

J Quelle b ac date con gran deuotione 
Et lacrimando come puoi pcnfire, 

A que dette la fua bcncdiltione 
Nel nome dt \efi,per cambiare. 

Togliendo per compagno fra Lione 
P enfi lettor cb’un Chrifio nuouo pare, * 

Cojì tolta da lor buona licènza 
Fece dal fanto monte dipartenza. 

Come &nto Francefco dilcefc ” 
dd monte. Cap. «+. 

« 

H Attendo Metto amor fornito ry perfètto 
Di Chrifb, pienamente trans firmato, 
Francefco fuo amante nel diletto 
Si ch’un Chrifio nonetto è diuentato, 

* Portando quei ferrato nel fuo petto 

Delfi fio fiere fiigmate adomato. 

Non fil nel corpo bauendo e fanti fòri. 

Ma neWabna cr ne [enfi interiori , 

Fornita fi quorefima propofh 

Di far} Michele archangelo per lui. 

Cominciò egli a defccndcr fi coffi 
Del fanto monte co compagni fui, 
t Vn fra Lionche fempre gilè alla caffi 

E un buon kuomo,ccofi eron dui. 

Che lo portaua col fuo afineUo 
Ch’ a piede non può ire ù pouertUo, 

Difcefi Phuomo angelico del monte 
Et fi fuo (amiti già dimlgita. 

Di qua di la,cr da tergo e r da fronte, 
aUm correua dt molta briglia. 

Tal che Francefco fi lo reeba a onte. 

Perche fi imagloria non gliè grata. 

Ma non poteua le turbe fibifare, 

Ch’ogn’un lo nuoluedert ogn’un toccare, 



VITA DI SANTO FRANCESCO • «<• 


Dopo gran (patio tornato alla mente 
Lui,cr le gente tutte allhor portello, 
Giugnendoaunacafadilcbrofi ■ 

Aperfegk occhi comcfonnaccbiofi , 

Dicendo a fra Lion quanto frati preffo 
Al borgo, molto è lunga quejh, uia, 

D oue fi può ben conojccrcefprefjò 
Che mente di fuor fentito hauu, 

Ma era \bto di mente in ecceffo 
Attendendo allo officio di Maria, 

Kijpofe fra Lion, padre dibotto 
Habbian paffuto il borgo di miglia otto , 

Moli' altre uolte un'eccefjo cotale 
Gliaccade,come diffono e compagni. 

Magia uolendo quel giorno far ualc 
Entrato ilfolne confueti bagni, 

Venon al loco di monte Cafale 
Che’l lume non ben mofira il lor calcagni. 

Li riceuuti da lor fanti frati 
Con aHegrezzOyCr da lor ricreati , 

Era in quel loco un frate fuentur ato 
Si gravemente infimo ch'ai uedere 
Piu prefto parche fra indemoniato 
Ck' infirmiti naturai debba hauere. 

Perche alcuna uolta tormentato 
In terra a piombo fr lafcia cadere 
Colla frhiuma alla bocca c r gran tremore. 
Che getta a chilo uede grande borrorc. 
Alcuna uolta fagomitolaua 

Di nerui bauendo grande attrattone, 

E'n mediate in alto fr leuaua 

Dando poi in terra un grande frramazzone , 

Ne medicina o medici gtouaua. 

Tal che fentiua immenfa pacione , 

E frati anchor come uuol la ragione, t 

N e fenton doglia cr gran perturbatane, 
Ejfendo il franto amenfa per cenare .li • 

E frati (itagli narron quefb fatto, 

Dicendo che non fan piu che fr fare 
Et non ne può guarir a uerun patto, 
il buon pafbre ilqualfentc narrare 
Dellafuo pecorella un frinii atto. 


Per gran compafrion prefe del pane. 

Et quel Segnò con quelle fante mane. 
Poi dijfe quefb dateli a mangiare , 

Perche (pero piacendo al mie Signore, 
ìlqualfeuuolfanitàglipuo dare 
Che gli dar a cotanto di uigpre 
E t tanta forzagli fora pigliare 
Ch' anchor gli fra un franco fcruidore, 
Mirabil cofa bauendo quel mangiato 
Pcrfrttamcnta jbtim fu fonato. 

Venendo poi la mattina frequente 
Prancefco fece chiamare il uiUano, 

E ringratiollo diligentemente 
Quello un pezzo tenendo pella mano, 
l uo dicendo mandar di prefente 
Duo frati teco a quel monte fourano, 

1 Iquale io amo c r certo di buon cuore 
E tu gli menerai per mio amore. 
Profirte grande fece il contadino 
Al fanto cr a fuo frati, cr benedetti. 
Dal fanto prefon poi il lor camino 
Drieto al utUan quelli homini perfètti. 
Et pcruenuti da Reto al confino 
Certi uiOan da bifrogno confrretti. 
Vedendo que dalla lungi uenire 
Con allegrezza cominciomo a dire. 
Certamente che quello il fanto pare 
Che'nfu quel afrnel pafrò di qui 
L'altritri,\ddio ci uol aiutare, 

Rifpofc l'altro e mi par deffo fr. 

Et pero in contro fr gli uuole andare 
Et pregheremo dicendo co/?, 

Benfre uenuto il nofrro padre fanto 
ìlquale habbian defrderato tanto. 

No habbiano una nofrra gmanctté 
Che fon piu giorni e non può partorire. 
Et già la morte torcela s'affretta 
Pero pregiatiti voglia a lei uenire. 

Et dare aiuto a quella pouerettà 
Se nonché prefio la uedren morire. 

Co fi andando quando furon preffo 

Cognobbon certo che non era deffo. 
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M a'I magno iddio per b fuo gran clemenza 
Mancar non iioìlc alla lor pernione. 

Se ben mancò del finto la pre/enza ,J 

No# mancò àuirtùl'oper ottone. 

Pero cheque con moka diligenza ili 

H auendo al fanto fide cr deuouone, • i 
Domandoron da frati f egli han cofa 
Tocca dal fanto, ude o preuofa , 

Et ripensando e frati f opra quello 

Trouon che lui baue tocco niente , . '! 

Saluo il capeflro di quel afincllo 
Et quel canato all'ajin prejhmente. 

Come fe fujìt j hto un corion bello 
A Ut tifimi a ne uan di notamente, 

E’n fui corpo di quella l’hanno pojb 
Con fide ch'ella partorirà tojb. 

Sempre chiamando di Francefco il nome 
Mirabil cofa neramente a dire. 

Che come quella ud corda da fòmc 1 1 

Toccfr colei che /aita per morire, ■ 

Non ne flette affrettar dotte ne come, i 

Ma con falute uenne J partorire, . r. I 

Con gaudio c? laude delfinio pajbre 
Tutti D lomgratiando di buon cuore. 

Dipo che’l degno fatuo CTgloriofo 
Fu Jkuo al loco di monte Cafale, 

Alquanti giorni per pigliar ripofo Pi 

VoUedal beo c r da frati far uale. 

Ch'era a Scfjì uenir dcfidcrofo 

Et di (enlir con Chrijb affanni C 7 male. 

Se n'andò dritto a città di CajkUo 
Pur caualcando un pouero afmeUo, 

Et gunto li da gr nte d'ogni Jhto 

Terrazz<m,borghtgani cr contadini. 

Con grande amore Francefco è uijìlato, . : 
Cofi ueanon alquanti cittadini. 

Et una indemoniata hunlì menato 
Quali eron tutti parenti <y ulani, . j 
Laqual con / Iridi cf urli dolorojì 
Atti focena molto ffrauenlojì , 

A Uh or Francefco hauendo prima orato 
Quella fegnòcol ftgno della croce, J 


Comandando al dimon che defii Poto ^ 

llqual in mediate con gran uoce, i.,j 
P refe da quella mcfclnna commuto , .pi 
Et ben che e fujli pefitmo cr feroce, 

Pcrcfftr a quel fanto obbediente ;j 

Lalafciò fona di corpo cr di mente, i . * 

E ffendo ciò nel po poi diuulgito 
Vn’ altra pouercQa con gran fède, 

V n fuo fanciullo a quello ha prefentato 
D ijfe U raccomando il mio hertde, \ 
Che d’una piaga crudele è plagilo | 

Et rimedio a guarirlo non fi uede, , j 

Pregiti adunque dolce padre fanto 
Che tu riguaré della madre al punto, j 
AU borprcfc Francefco il fanciulletto ' \ 

E ifaccbh la pezza della piagt. 

Che mancatogli bauegiàmezzo ilpetto. 
He quella ut alcun modo netta olona, . > 

M a f opra quella il fegno fi per lètto 
Di quel che pelli croce per noi paga. 

Poi rifugiato alla madre b rende \ 

Laqual che l’habbia medicato intende , 
Giugnendo a cafa, lo pofe a dormire i 
Per ch’era fera,zx tutta confolata. 

Affretta la mattina eh' a uenirc 
Per uederfe la plagi c megliorata, 

Mùrabil cofa certamente a dure 
Anchor non era di,cr lei leuata 
Andò del letto ilf anctuUo a leuare 
E’n mediate lo uo Ile sfafeiare. 

Ma fi perfettamente il troua fino 
Che non pareua male hauejU hauuto, 
Trafinando li fòrte colla mano 
D i ciò niente il patto s'c doluto , 

A dirla fuo lentia fare uano 
Et da tutù farei fblto tenuto, 

M a douera la piaga doloro fa ~ 

Cresciuta è carne 4 modo d’ima rofa. 

Et quejb penfofxcefii il Signore i • 

Per dare a tutti di quel fanto indicio. 

Per l'auenire cr dimojìrar l’amore 
Chinina a quel che fi colai officio. 
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che aneho fmprt f hauefii nel core 
Colui a chi fu fetta il beneficio 
Accio che poi di do non fufit ingrato, 

A Dio ere coki che Fha fenato, * 
Stette Franctfco in quella terra un mefe i 
A priegbi c T «oli di que cittadini , 

Nel quale a tutti fi mojìrò cortefe ' ‘-3 

Giouani,uecchi, grandi CT piccolini, 1 
Ver/o fante Maria poi camin prefe i 

Per ritornar da Sceft ne confini. 

Con fra L ione CT con un contadino 
Che lo portane in fui fuo afmino, 

Hor odi quel che lor di nuouo accade 
Nel camin prefo e r in colai maggio. 

Che pel gran freddo cr per le male [Irade, < 
B en che quel che lo mena fu huom faggio, 

N onperofempre ogni di fogo euaie 
Majftme che non era anchor di maggio , 

Ma tra poco auanti di natale 
Che'l camin fempre comparse male. 

Tal che fe c ammonto tutto tlgomo '■> 

Penfando pur la fera <C alloggiare 
In qualche cafa,bggta, falla, o fórno, '■ 

Doue al coperto almenpofimo fare, i 
Ma fatto fera riguardando intorno 
Habitation alcuna non appare. 

Ma per non fene andare in precipitio i 
1 n una rupe prefon loro bojpitio. 

Sotto un gran maffo ripofando Foffa, 

Et mal pafclutt cr fanza copertura, t>1 
H auendo intorno a loro la neve groffa 
Et ancho non mancauagran utntwra, 

Hor penfa ciafcbedun comejhr pofft 
Pel gran difagto cr per la gran freddura, 
il fanto pjdre col fuo fra Lione 
S'aiuton fòrte in darfi alToratione, 

Hor non potendo quel uillan dormire 

Pel freddo grande cr non u'è da far fuoco, 
Fr.t fe piangendo cominciaua a dire 
Per far ben fon condotto m quefto loco. 

In quefa notte di freddo a morire 
E a do fopportar non gli par giuoco. 


Et quafì momoraua di quel fanto 
Che l'ha condotto a farminio cotanto, 
Allhor fentcndo fan F rance f co quefa 
A quel hauendo gran compuntone. 

Di jp ir ito in firuor difkfe prefa > 

Le man per darli gran confolationt, < 

E t po fagliele adoffo, tu [e defa ’> ■ i 
Gli diffe, dormi caro compagnone, ■ 

M irabil cofajl pouer contadino 
Fu ribaldato del color duiino, . 

Cofi drento neli’anima,cr di fuori 
N el corpo, tal che non fi potre dire. 
Quando fentiua fapendo calore 
E tanta utìgha gli uien di dormire, 

Ch’ ddorment alo con tanto faport 
Dormfche mai fi potè rifenttre, 
ìnfao aldtyCT come poi elprejie 
Non dormi mai che tanto proglifefje, 

C aminando époi il di fequente 
Giunfono appreffo di f anta Maria, 

De gtiangioli chiamata CT di prefente l 

Guardando fra Lion per quella uia, 

Ghe mena drittoal loco molta gente 
Innanzi al fanto una croce uedia. 

Col crocifìffo CT di tanta bellezza 
Che da gran lume per la fua chiarezza. 
Dipoi grugnendo alloco fopr adetto 
Fra Lion uedde la croce /parure, 

Doue uedi che Chrifa benedetto 
Dinjn^i a lui dimofaò fempre d'ire. 

Et credo che ci andafit con effètto 
E quel fempre uolcfii cufaiire. 

Come fuo fòrte cr degno capitano 
Stigmatizato con fuo propria mano , 
Entrato adunque Francefco nel beo 
Con fra L ione cr Coltro fuo compagno, 
Fur prone Juti di Jhmza cr di fuoco 
Et rtctuuli con un gaudio magno, 

E benché da mangiar ui fufit poco. 
Perche in penuria è ogni lor guadagno. 
Ma pur fecondo la br pouerù 
Fecion loro tuta magna charità, 
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Difcarìcar la forna fi propone Pero ti pregi Signor benedetto 

Et dare a tutte l’ altre cure bando , • Cheto mantenni cr faccia effer perfetto , 

Et col ferito piu fruente er fòrte Pregiti tal famiglia glorio fa 

Preparar fi a riceuer degna morte. Lacuale in prima baueui a me commefft, 

Cofi fece il capitol congregare Da me amata fopra ogn’ altra cofa 

Et effondo già tutto ragionato , Per tuo amore cr gratin a me conceffa. 

Con humtltà fi comincia a feufare r ' Concbarttàriceuauifcerofa 

Dicendo che per effer attutato. Che io non fon, Signor,piu buon per effe . 

E per veder fi fempre peggiorare ! Per quella infermità che tu fai bene 

Ritirar fi uorrebbe da un tato. Ut danno cruciato affanno c r pene. 

Et dare a altri tutto il reggimento E a miniflri anchor proumciali 

Pregando ciafcbedun che fia contento , La raccomando con tutto il mie core , 

Brn che l ’ ufficio tf effer generale Pregando che gli affitti paternali 

Di renunciar lecito notti fio. In utrfo lei dimoflrin per tuo amore , 

' Perche dato gli fu ufficio tale ' Quella guardando da lupi infernali 

Come ciafcun di lor ben Jo fapia , Come d'e far ciafcbedun buon paflore. 

Dal papa cr da ciafcun fio cardinale , Et fe firn negligenti alloro officio 

E tfanza lor lafciar notto potria, "i A A te renèn ragione nel gran iudicio. 

Ma che darebbe loro un fuo vicario. Ma detto quefio er da ogn'uno intefo 

llqual farebbe prelato ordinario, v A. AUhor uoltato diffe cari fiati, 

E cofi chiama afe fra Pier catoni I lofio a uoi detta famiglia il pefo , 

D t finta Ulta er di gran éfcretione, Et da me pouerel fiate pregiti 

Dicendo itirenuncio nette mani ’ ì Che'nuerfo quella il uoftro amor fieaccefo 

La cura detta mia congregatone Eicon grande humiltà fiate prelati, 

T u buon pafhre,e minifin buon card, Immofcruiate a quella con diletto, ■ [ 

Guardate quella dalle incurfione Come già netta regolale detto. 

De lupi,dehonicr altre fiere, 1 Atthor come aDio piacque tutti quanti 

Et 1 fogni mal che gli poffe accadere, I ntefon quel delle jligmate ère. 

Et come fi richiede a tal perfine Di quelle infirmila dette dauanti 

Che ban prefo F ufficio del pafbre. Et finiamo fi tutti intenerire. 

Col core collo efempiogr col fermane Talché fi conucrtimo in dolci pianti 

Pafcer le pecorelle con amore. Pronti er parati in tutto a obbedire. 

Accio che graffe per gran dcuotione Et ciafcheduno è nuoto fi propone 

L eprefentiate a gito echi del Signore , far gran profitto aliar eligione. 

Dal qual facio fotteciti farete Allhora innanzi ilgloriofo finto 

Gran premio cr degno ne riporterete, Lafciòalfuo vicario il reggimento. 

Dipoi levando gli occhi in uerfo tl cielo E a miniflri cr tiro feda canto 

Effendo tutto in feirito leuato. Dicendo adeffo mi trono contento, 

Diffe tu fai Signor fino a un pelo ri Che baggto fiancato pefo tanto 

Delprefinte,futwro,cr del paffuto. Et è pregar per uoi fora mie intento. 

Et gliocchi tua non ban ènanzi uelo Perche a quefb fol fono obli gaio 

£ dell’or ènt mio fai ben lo jbto, Po che la cura del tutto ho làfiiato, 
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Et qtefl’è'l maggior ben che fargli pojfa, : 

Btcbi poteri ft ben fufit fono, ... 

Qi<e[b farò per infilo «IL [offa, 

E' po c'hjro lafciato il corpo bimano, i 

Et che di carne faran monde l'offa i 

Pregando iddio che confilo fama mano, ì 
Senur,d’jfvnder,uogUa cr cuftodure i 

Acci oche pojfi in fino al citi falirt, 

M a ben che’l finto come detto è f opra 
S’tngegnafit le /lignite occultare, \ 

Portando e pie calzati, cr le man cuopra Z 

Con p axe,non pero può tanto fare, .1 

Che molti frati quella diurna opra 
Non potè fin al tutto penetrare , 

Nelle mani cr ne piedi in molti modi 
Viddon effreffamente e fanti chiodi, 

E t dato che la piaga del cofhto 
Con grande fìudio tene fi celata. 

Che ueder non fi può da uerun lato 
T amen ueduta fu piu d’uni fata, 
funne il uicario fuo certificato, 

Et ancko il fuo compagno la toccata, 

Vfando a fio una gran cautela 
Et effo aglialtri la piaga riuela, 

Indaffe il padre la fcotola a fare 
Et cauarfi la tonica di dojfo. 

Ma del canaria non potette fare \ 

Che'l fiate non uedefit il petto rojfo. 

Ma per poter fi me certificare 
Lo ricoperfe con un manici groffo. 

Poi riuejkndo quel patre fermo 
Cauto a quel mcjfe le mani in fieno. 

Toccando con tre dita quella piaga 
Co fi compre (e quanto eli’ era grande, 
Cognobbe anchor quando e fuo pam lana \ 
T rouando fanguinofe le mutande, 
tequile il finto fi alte portaua 
Che fopra della plagi quelle /fonde, 

E co fi fan guitto fé com’ho étto 
Sempre le troua fol dal lato ritto. 

Fanne ancho fatto certo fi a rujfino 

llqual era huom di gran con templatione. 


E F rancefco il dtccua un' huom diurno, 1 

Talchel’baueuaingranueneratione, t 

Cofiui b ouea P rancefco a fuo domino, I 

Et neffun altro tfiaRufjin prepone, l 

Cofiu per effer huom di finto fhto 
In molti modi fu certificato, l 

Vn' altra uolta per amor di Dio > 

Gli chiefe lo uolefii confolare, 1 

Dicmdo dolce caro padre mio 
Pregi mi uogUa il tuo habito dare, 1 

Et a te in doffo tu ti metta il mio : 

Accio che'l freddo me poffa fcbiffare, i 

Etuocheque/baltuttononmmieghi :-)5 

S'appreffo a te fono accetti mie prteghi, i 
Non potè contradire afra Ruffino I 

Se ben mal uolentier quefio face fi, :> 

Sentendo nominar l’amor diurno 
Non affettò che altro gli dice fi, .1 

Ma traffefì da canto un pocolino 
Accio che nudo lui non lo uedrfii, ’! 

fra Ruffin che non parca fuo fatto a T 

Vedde la plagi del fanto a un tratto, ! 

Molte uolte la ueddefia Lione ì 

Et altri fiati anchor di molte fiate, 

Si che lafciata ogni dubitatone 
Creder fi può pedi lor fantitate. 

Ma per tor uta ogni [uff mone 1 t 

Sul finto libro le lor man [aerate i vi 

Po[on,pigltandodiciofacramento, 

Si che può ciafcheduno fìar contento, » 

Se piu altro uolefii fender l’ali > 

Per anchor meglio effer certificato, t 

Euron uedute da piu corànali t 

Familiari di quelfanto,hor beato 
E qua compofonbinni trionfali I 

A dimo/hrar che gite fligmatizato, > 

Tefii fico papa Alcffandro anchora 1 

C io predicando con uoce fonar a, i 

In prefenza di tutto il concifhro .1 

Nel quale tra ancho fan Bonaumtura, I 

Coi popol tutto cr quel papa decoro 
Affermava per certo oda ficura, ...j u. 
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H auer ueduto ,a cufchedun di loro 
Con gliocebi propri j er non alla uentura. 

In fan francefco le /Ugniate fante I 

Nrfle man, nel cejhto cr nelle piante. 

Che dtren noi è quella gran Romana 
Di fan Yrancefco dinota facciale, 
lacoba detta cr non (muta nana < ) 

D efeptem foks,che jhndo lui male. 

Da Dio cbiamata,come orfo dt tana 
Xfàii Roma, una matrona tale. 

Et uenne a Scefi alla morte del fanto 
D me bafetò le piaghe cr ptanfc tanto. 
Come di (otto poi éreno a pieno 

Quello fol balli hauer detto al prefente, 
Sentendoft francefco uenir meno 
Le fòrze corporale, ma piu f cruente 
Lo fai rito cra,cr di zelo fi pieno 
Citare uoluto faluarc ogni gente. 

Et alla prima hmilttà tornare '1 

Come f'allhora cominciai a benfare, 

T&a co fi infocato l'huom dtuino 
E cofì incefo dal duino amore. 

Che parata un'ardente Serafino 
Onero una fornace in grande ardore 
Che getti foco,cofi’lpoumno 
Per bocca,per le jligmate cr pel core 
Getta parole c T efempi infocati a 

A (ccolari,monaci,prcti,& frati , 

Via perche già fon fi crcfctutic chiodi 
Che non può piu a torno molto andare 
Si faceuaportare,cr luoghi cr modi 
Sempre cercando ua per prcàcare. 

Et par che faccia carnoual e godi 
Quando fi ut dt qualche frutto fare, 

E tanto in lui icrtfciutod /cruore T 

Che dar uorrebbe il corpo, Calmaci core, 
E t a fiati dìcetta bora a far bene 
Incominctan che per infino adeffo 
Non habbian meritato fe non pene. 

Et tofi replicane bene facfjo 
Dicendo, quefb dico fol per mene 
Che Me grotte che Dio m’ha conceffo 


N'ho fatto poco frutto bruno niente. 

Pero ne fon molto bri fio er dolente, 

Del che defideraua di tornare 

Com'al principio e lebrofi a ferme , 

Et fempre nuouc penitenze fare 
Si sfòrza,ben che può men far , che ère. 

Ma tanfo pronto ogni cofa operare 
Che mille lingue noi potrcnfcolpire. 

Et (t bene il fuo corpo i macerato 
Cofe grande propon fin che u'c fiato , 

Et ben che’l corpo fuo fie mezzo morto 
Era cofi al fairito fubietto. 

Che di far tutto fi daua confòrto tt 

Ne mai contraiiccua in fatto e’n detto. 

Pero che la fuo naue c preffo al porto 
Volendo pur efier nocchicr perfètto. 

Se non poteua co remi uogure 
No nrejhua pero è ueleggare. 

t -tib UQ'j ;.»<■« • :r 

v 1,1 . Del rranfìto della morte. 

Cap. tf, ; i 

» • . ' • , 

C ominciò il fanto a effer fi gratulo 
Et da diuerfe infirmiti percofjo. 

Oh’ a pena par che poffa hauere il fiato 
Et folla pelle è rimafh m fu l 'offa 
E ogni membro fuo è cruciato, 

E’n cinque luoghi del corpo confòfjò 
Tanta pena finóra cr tal dolore, < . \ 

Chctbilouedc figli aggaectailcore, 
Softien pero con tanta pottenza 
Sempre laudando I efu fuo Signore, 

Che fiati ch'cron li alla prefenza 
Tutti fi conuertiuon in flupore. 

Et pare alloro ueder la foffrrenz* 

Di fanto I ob fòrte beUatore, 

Immo le pene diffidate cr fiUe 
C biamaua tutte fuo care fonile. 

Sentendo un gnomo pene fmifurate . 

Che p arcua gufhfii amaro file. 

Gli dtffi padre un fempliciotto fiate 
Voi fe pur fempre aDio fiato fidele. 
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Perche Adunque uoì non lo pregete 
Che non fte contri ito i unto crudele. 

Et che uileui quefte grane pene . I 

Che piu u' affligge che non fi conuiene. 
Vitto quefb comincia a gridare 
E 1 dare al frate fe non fu fi ch'io 
So chefemplicemente e’I tuo parlare, 

E t che non fai per riprendere iddio, 

1 ti prometto cr non ne dubitare 
Che fempre in odio t’harebbe il cuor mio , 
Nr piu mi li Morrei ueier dittanti j 

Che riprendi e iudicij di Dio fanti , 

Et benché fu fi fommamentegraue 

Pur a un tratto ftgittò del letto j 

Dicendo,pene mia dolce cr fuauc 
Chegrato fate me al mie diletto. 

Et pero non ui chiamo le mie fchiaue , 

Ma per foreUe u'bo nel mio concetto. 

Et poi bacciò la terra con dtfìo 
Laudando c r ringratundo il magno iddio, 
Effendofhto da Dio reueiito ’ j 
il termine a Francefco di fua tuta. 

Et che prefb farebbe in ciel beato, ' X 

li che a grande allegrezza lo'ncita, 

A Scefi uolfe aUhora effer portato 
Per far di li dal mondo la partita, 
MapocbefuaScefìperuenuto i 

Fue ncluefcouado riceuuto, 

Fecelo li alquanto dimorare 

il uefeouo per darli alcun confortato. 

Ma Francefco non rejhdt cantare, Z 
Et fhre allegro ben che mezzo morto , 

Tal che e compagni fa marautgliare 
E [fendo nelle pene tutto abforto. 

Non fi moflraua piu dolente o trifb 
Sempre laudandoli fuo diletto Cbriflo, 
Andò un gomo a lui un de compagni oti t 
Dicendo padre pregi mi perdoni , J 

Tu fai chfqutfh tua cittadm magni ■ • l 

Vengpnatepe tua efempi buoni, 

E miglior efempio han che tu ti lagni 
Ed che tu piangt,cht di canti o fuetti. 


Forfè che padre ptl nofhro cantare 1 

Sene potren mal' efempio pigliare, > > 

Et ftppi padre che noi ftanfentui ri 

Da molti del palazzo, cr fi di fuori, 

Pero che molti armati cr ben guarniti . 
Fatti fon del palazzo protettori, j 

C'hanno paura qui de fuori ufeiti. 

Et co fi di mck’dtnferutdoh, \ 

PotrebbondtrchecantonquejU frati i 
Che pianger debbon e nojlri peccati, ’ 

Si che mi par che farebbe gran bene 

Ch’andar douefi al loco incontanente, .1 
Perche etafeun di noi ne (ente pene , . j 

Et non ardtfeon a dirti niente, 

Lojhrfra fecolart non ci conuiene ,1 

N e poetano hauer pace nella mente, 

Hor i t'ho detto padre il mi parere 
Fa pure adeffo quel che t'è m piacere, » 
Dijfe Francefco fratei mio cariftmo : 

Io faggio intefo il tuo faggio parlare , 

Et quel che dici foche gite uenf imo. 

Ma non mi poffo homai piu contrifbre , 

Che come ifo eghè a te noti fimo > 

Chi debbe prefb il mondo abandonarc , 

Et andare a \efu in alto filo 
Come a F ultgno li fu rcuclato. 

Et a me olirà a quel ancho fu detto 
Che prefb fornirei dt ulta il corfo. 

Et che rimeffo mera ogni difetto 
E non mi fento haucrc alcun nmorfo 
Di confcienza,lddio fie benedetto. 

Che m'ha tenuto in bocca un font o morfo 
Si c'hauendo fratei colai certezza 
La mente mia è piena d'allegrezza. 

Pero i canto e a Dio uo cantare -J, 

llqual m’ha dato il ben della fuo grati a. 

Et homi fatto certo dello andare .'l 

A I par adì fo a far mie mente folio. 

Ma del parttrs’ a te pare a me pare 
Acciocbe non cafcaftmo indifgratia. 

Si che da ordin dt farmi portare. 

Pero che a pie non poffo cambiare, 

AUhora 
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A Hhora (frati per dare <t ciò faccio 
Da molli cittadini accompagnati. 

Prefon Francefco pouercUo in braccio 
E'n ucrfo il loco fi fumo inaiati. 

Et giunti effondo a uno fadalaccio 
Si furon li alquanto ripofati, 

Dijfe Francesco pregò che ui piaccia 
Voltare in ucrfo Sctfi la mie faccia, 

Cofi uoltato quella beneijfe 

Glioccbi c T le mani in utrfo il citi lettale. 
Sic benedetta città fanta dijfe. 

Per le anime molte fon f 'aiuole. 

Et di molte altre anchor faranno fìffe 
In uitaetema,cr faranno beate. 

Et quefio detto fi fece portare 
In frrmcria alquanto a ripoftre , 

Dipoi chiamato un fraticel a fe 
Gli dijfe fappi che m’è melato, 

Che’l mie Signor prefb uerr'a per me. 

Et de fta uita piglierò commiato. 

Ma come ptnfo egliè noto ancho a te 
L 'amor che'n utrfo l'ordine ha portato. 
Li i lacopa,de fette detta foli 
E nonfol lei, ma ancho tfua figliuoli , 
Ma fe ella fapefii la mie morte 
E non fulii preferite, gran dolore. 

Ne fedirebbe er dorrebbefi forte 
Di noi c r ciò farebbe grande errore , 
Pero gli fcriui con parole feorte 
Chi fon al fin come piace at Signore, 

Et che ft uiuo la mi uuol trouare 
Non gli bifogna niente indugiare, 

Vdito quefio il fiate in un momento 
Per tffer al fuo padre obbediente 
Gli portò carta,petma,cr atramento , 

Et èffe dimi padre incontenente. 

Che io di tutto ti farò contento 
Pur chi fappia lo'ntento di tuo mente, 

A Uhor dijfe Francefco fcriui prefio 
Il tenor della lettera fie quefio. 

Fra Francefco da Scefi pouerelb 
Dice a madonna lacopafalute , 


H or fappi certo chc'l mie le fu bello 
Come fai gratie affai m'ha concedute. 

Et bora al fine m'ha melato quello 
Tempo che fa rejhr le lingue mute. 

Cioè la morte gloriofa & lieue. 

Et quefio fappi debbe effer in brieue , 
Pero [e uiuo tu mi uuoi trouare 
Hauuta che barai quefia prefente. 

Non ti bifogna niente indugiare. 

Ma a fanta Maria uien prejhmente, 

E porta teco panno da fafeiare 
Il corpo mio fetido e r puzzolente. 

Et della cera pellafepoltura. 

Ma fopra tutto di far prefio cura. 
Portami delle cofe da mangiare 

Che tu mi daui a Roma effondo infirmo, 
E! detto quefio [lette un po apenfare 
Po dijfe al fraticel non più jh firmo. 
Che non bifogna piu lettera fare 
Ch'ella apprejfo homai il fuo pie firmo. 
Et quefio dijfe perche il quel poco 
Gli moftrò iddio che Vera preffo al loco , 
E che ciò che domanda de portete. 

Et di ciò e fiati fanno marauiglia. 
Vedendo dello fcriuere il ceffate, 

Cofi di ciò Pun coll’altro bijhigÙa, 

A Uhor fenthmo aUa porta fonare 
E fan Francefco alzò al del le aglio. 

Et dijfe al portinaro andate aprire. 

Et la mia cara fate qui uenire. 

Aperta lui la porta guardò fuori 
Et uedde quella Romana uenire 
Con duo fuo figli ch’eronfenatori , 

Et che non ui fu fri altri non uo dire, 

C ’hauen molti compagni cr fruitori 
A pie era caual per que fruire. 

Al Ihora il portinaio pien di fiupore 
Corfe a chiamare e fiati con firuore, 
E'ntrata in cafa quella donna pia 
Altra cola neffuna piglia a fare. 

Ma fubito ne ua alla'nfirmeria 
Co fuo figliuoli Francefco a uifitare. 
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E# quanto l’uno cr l 'altro allegro fu 
Non fi potrebbe con lingua narrare, 

E/ cofi confala! t cr ben contenti 
H ebbono infìeme affai ragionamenti , • 

San F rance fio domanda m che maniera 
Dellafna wfirmitàfufh aduifata, 

QueUa rtfpofc cbejhndo una fera 
Va fe nella fuo camera ferrata, 

A U'oration come ufata eQ'era 
Da una noce fu dal nel chiamata, 

Laqual lacopa èffe, non tardare 
Se tu uuoi inno Franccfco trcuare, 

M a uanne a Scefi fanza far dimora 
Perche Franccfco d’e prejb morire. 

Et porta leco de que cibi anchora 
Co quali folciti Franccfco nutrire 
Quando era infirmo, cr perche l’ultim’bora 
Porta ancho da poterlo fepelire. 

Onde effendomi quefk reuelato 
E t ccra,cr tela,ZT de cibi ho portato , 

I uoglio adunque darti da mancare 
Di quel chefo tifoleua piacere, 

Mao ti pojfa alquanto confortare 
Che coft fon di fujhnza cr fincere. 

Et foche le mondani a domandare 
Come mi fice il Signor a fapcre, 

Voue mangiato c’hebbe il mezzo morto 
Riprefc pure alquanto è confòrto, 

Traffep poi la lacopa da canto 

Del letto, e pojh in terra mginochione 
Abbracciar cominciò e pie del fanto 
Con tanti pianti, cr con tal deuotione , 

Ch’a pena Maddalena fece tanto 
A pie di Ckrijh per gran contritione, 

E per gran [patio e pie fhmagtizati 
Con lacrime da lei furon bocciati, 

Dapoi da pati da que pie leuata 
Menar on quella co figli a mangiare. 

Ma lei diccua affai fon ben cibata 
Et pur uoleua al forno ritornare, 

Allhora e fiati l'hebbon dimandata 
Come co fi gli Henne a ui filare, > 
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Et fefapeua la fine del fanto 

A pie del quale haueua tanto pianto, 

AHhor madonna lacopa njfofe 
Che benfapeua il fin della fuo ulta. 

Et pero portato tutte le coft ; ; 

Che gli fan dibifogno a tal partita. 

Et come lui di fermar fi propofe, i 

Et ogni cofa per ordine trita 
Dicendo jijhuo a Roma all’or atione 
F-t fumi fatta tal reuelatione, 

Effendo homai appropinquato il porno 
Oiwr già giunto ch’a Dio debbe andare, . 
H avendo fiati affai a fé d’intorno t- 
Dinanzi a tutu fi uolle nudare, , i 

Et come fiamma eh’ efeie fuor del fórno L 

E futuri e prcfenti ribaldare, 
tìauendofeco homai uinto la guerra, 

Cofi nudato fi gittò per terra, f 

Per dimojlrar che fempre haueua amata 
La poucrtà come diletta fpofa, s 

Et la terra da luifuppeditata 
Iddio amato [opra ogn’ altra cofa, ; 

Et quefiv c quel che un tona gli ha data j, 
Contra il nimico tanto gloriofa. 

Et perch’al fin lo può anchor tentare 
Sue arme confuete uuole ufare, 

E come jht’è alien dal mondo 

Et quello cr fuo diletti ha fuperato , 

Co fi al fine quel Chrifio fecondo 
Volle di fc efempio hauer lafciato, » 

Si come era il fuo cor da tutto mondo, 

Cofi fuo corpo uolle effer mondato, 

Dijkfo nudo in terra con gran zelo 
Voltò la faccia c’I cuore muerfo il ciclo, . 

Perche quejh era fua confuctudinc , 

Non uoUc al fine efempio altro lafctare, ■ 
M a uoltoa fiati con manfuctudinc 
E qua bfhuon tutti a contemplare, t 
Effendo fòrte come dura ancudine 
Di jfe i ho fatto quel che debbo fare. 

Iddio hor u’ammae/ìri del rejhnte 
Che l’amor ha fatto fpogìux ramante, ^ 




Hor penfa tu lettor t ceri figli 

Intorno al {unto padre a dolorati , 

Non cogtar c’habbmo afctutti c cigli 
Perche br cuori fon tutti lanceatt, 
ti e fa uerun che partito fi pigli 
Si eron per dobre obtenebrati, 

Ma'l buon I efu ci pofe la fuo mano 
Spirando quel che chiama fuo guardiano 
llqual comprefo il dcfidcrio buono 
Qclfanto padre gli diceua quefto. 

Se come dici tuo guardiano io fono 
A deffo tocca a me di fare il rejb, 

E pero quefli panni non ti dono. 

Ma come a poueretio te li prefb. 

Et per uirtùè fatta obbedienza 
Riue/ìi quelli alla nofira prefenza. 

Di' ciò francefco fu contento molto 
Perche compieua la fuo uolontà 
Ch'ai tempo che doueua effe re ( ciotto 
Sema fide alla Jfiofa poucrtà, 

E t co fi con allegro & chiaro uolto 
Prefi que panni con grande bumiltà , 

D icendo padre mio iti ringratio 
L euati gliocchi al ciel per grande (patio. 
Poi coll' affitto con bocca CT col cuore 
Cominciò lui 1 efu Chri/h a laudare, ' 

Ed difficili nngratio o mio Signore 
Che'n tutto a te m’ha fatto conformare. 
Et bora al fine dato mai ualore 
Che nudo, il nudo pofifia figuitarc , 

Tu nudo al mondo uolefih utnare. 

Et nudo quafi uiuerc cr morire, 

Cofì Francefco non fi uergognò 

Stndo dal padre al utfcouo menato, i 

In I or prefenza tutto fi nudò 
Come cobi che di ttuouo era nato. 

Et alla fine anchor come detto ho 
Per tutto a Chrijb conformato, 
Kelprincipb,nel mezzOyCT nella fine 
Sempre preuento da grotte diurne. 
Comandò ancho che fufii bfiiato 

Sei corpo nudo in terra dopo morte, J 
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Perfpatio,quant'un farebbe andato 
Vn miglio non andando troppo fòrte. 
Acciò che fufft conforme trouato 
Quando di uita ufcito è delle porte, 

E fintendo fi a Phora del morire 
Fece e fiati del luogo afe uenire. 

Per que della fuo morte confortare 
Et confirmargli ncU'amor di Dio, 
Chepouertà douefiino ojferuare, 

L aqual bi feritala ha con gran difio. 
Che fottopojh anchor debbino fiore 
Atta chiefa Romana col cor pio. 

Ma f opra tutto feruin l’Euangtlo 
Che U dritta uia che mena al cielo. 
Dipoi cheghhebbebfuo meni e fiord 
Et exortato e fiati a patienza. 

Come fece lacob patriarcha 
Hauendo e fuo figliuoli alla prefenza , 
De quali la faccia di Unirne è corca 
Per dendo un padre di tanta clemenza. 
Effondo anchor di fintilo gagliardo 
Chiamò fuo primogenito Bernardo, 

Et èffe uieni a me cara mie gioia 
Accioche Palma mia ti beneèca. 

Prima che pafii de fb uita c r muoia. 

Che ueramente eolia tua fatica. 

Sempre per Dio portando affanni e noia. 
Et ciafiun fiate ilfafanza ch'il dica, 
Retta cr fondata hai tal religione. 

Et pero uieni per U benedizione, 

A Dbor Bernardo c'humihì uefiigia 
Volle preporre afe il fuo uicario, 

Ef infecreto diffi a fiate Elia 
Che a man defira andafi,e fecondano 
Del finto atta finifira bi uerria 
Che non gli par douer far' il contrario. 

Co fi fi po fi ciafiun dal fuo canto 
Per effer benedetti da quel finto. 

Ma ilfanto che per molto Ucrimare 
Haueua in tutto perduto il uedere, 

V olendo il primogenito toccare 
E fi gite deffo cercando fapere. 
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Per come fece \fach non mitre 
Benché quel f ufi di Dio il uolcre, 

Dijkjjc adunque la fuo dcjlrt mano 
Per porla incaponì fuo figlio Afcefano, 

Et ponendola in tejh a frate Elia 

Diffe quello capo non è di fra Bernardo , 
AÙhora.qui fon fra Bernardo dicia, 

Ch' a te uenirfon bene flato tardo 
Allhor Erancefco le mani [kndia. 

Di croce in modo c r fenza altro riguardo. 
La dejlra in capo a fra Bernardo pone 
Come a colui che uuol far fuo campione. 

In capo a frate Elia ponlx fìmflra 

Come a colui del qual non fa gran cura. 

Et diffe afra Bernardo, in fu la liflra 
li primo fujìi,cr fe fhto alla dura. 

Tal che chiamare ti poffo il mio artifìa. 

Et anco pojfo dire alla jìcura. 

Che con efempio di iòta c r fermonc 
Tu hai fondata la religione. 

Et pero benedetto fìa dal padre 

Di I efu Chrifb noflro redentore, » 

Di tal benedittione alte cr leggiadre 
Che de tuo frati ti faccin mag giore. 

Come tu primo fe della tuo madre 
Et cara ffofa mia religione, 

N onfolda me di quella generato, 

M a in aiuto a me da Chrtfb dato , 

Tu il primo fhto fe c'hai feguitato 
Chrifb, pigliando euan gelici uita , 

Tu per Chrifb ogni cofa hai difpenfato 
DjI mondo fufli il primo a far partita. 

Et defli te per hauer comperato 
Di pouertà la finta margherita, 

Etfempre a quella fe fhto fedele 
Col dolce fempre mefcolando d file. 

Et pero benedetto anchor fìetu 
Sopra ogn' altro tuo caro fratello. 

Dal noflro redentor Cbrijblefu 
Et da me «il fuo feruo pouerello. 

Come lacob da ifach fu. 

Et a te dico come t èffe a quello 


Andando,fhndo,ueghiando cr dormendo 
Sia benedetto uiuendo cr morendo, 

Chi ti benedirà col cor fincero 
Sia ripieno effo è benedittione , 

Et chi è maladirti bara penfiero 
Non piffera fanza gran punitione, 

D< tuo fati farai tu primicero 
E tutti ubbièranno al tuo femone, 
Seruendo a te con ogni de fiderio 
Nefrite alcun fopra te habbia imperio , 
Habbi licenza è riceuer frati 
Et chi rumerai fie riceuuto 
Et que caccierà foron cacciati, 

Quefb ancko pare a me che fta douuto. 
Che tu poffa ire c r fhrc in tutti e lati 
Et ogni cofa far t'i conceduto, 

Com'io far poffo effondo alla prefenza, 

E tutti fi ha hauuto in reuerenza. 

Da poi che queflo grande archimandrita 
Compie è far la dolce admonitione 
A frati,CT che anchora hebbefòrmta 
Di fra Bernardo la benedittione. 

Fece portare il libro della uita 
R ipien di iubilante deuotione. 

Ferme fuggvr di morte e duri affanni 
Leggter fece il uangtlio di fan G lotianni, 
Q uiui ante dicm frflum cominciato 
Doue femì la uoce del èletto. 

Et come e fu fòrnito,quel beào 
Leuatigli occhi al del con grande affètto. 
Con uoce dolce il filmo hebbe intonato, 
Q uafì efflicando r ultimo concetto. 

Colla mie uoce al Signor io clama 
Colla mie uoce il Signor io pregai. 

Et quello interamente profequendo 
F ino alla fine,er per conci/ [ione. 

Me expedatiufli a l'ultimo dicendo 
Per fin mi dia iufla rctributione. 

Et detto ciò come facea dormendo 
Gli occhi ferrò compito ogni fermone. 

Et l'alma fua con chiarezza f/pern 4 
D eiuit a fu a beni è uita eterna. 
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In quel tempo, in quel punto cr quell'hora 
Fu ueiuto, cr apparite a piu pcrfone, 
Prima a un frate che facea dimora 
In altro loco e jhua all'oratione , 

Di fan Francesco l'anima decora 
Vidde portar con gran iubilatione. 

Sotto jpecie di fletta relucente 
In ima bella ncbula rxifkntc , 

I mterfo il del con Chrijk a ripofare 
E a goder cclfuo eterno fpofo. 

Enfiati noi nel tempcfbfo mare 
in quejb mondo obfcuro CT tenebrofo. 

Fu ueduta anebo al paradifo andare 
Da un fuo fi' ale fanto bor glorio/o , 

Detto frate A gpflin da monte loro 
AHhoraminiftro in terra di lauoro, 

Coflui cjfendo già allhora fi rema 
idonea perduto l’udire e’i parlare. 

Già per piu dì, cr la fuo uirtù [cerni 
E tutta uia jhua per paffare, 

Percoffe quejb e frati di gran tema. 

Per ch’a un tratto comincia a gridare , 

A [petto padre che teco ne uegno. 

Perche non ho hormai alcun ritegno, 
Vdendo quejb e frati ch'egli ha intorno 
Stupiti, tutti lo Riardono in uifo. 

Che di fplendore gtttaua fuori un corno 
Et non è ancho dal corpo diuifo , 

Et diligentemente il dimandorno 
Con chi parlaua con fi dolce rìfo. 

Non uedete uoi,diffe il padre fanto 
Francefco,ch'al ciel ua con dolce canto , 
In mediate poi l'alma parti 

Dal corpo CT feguitò il padre degno, 
lluefcouo da Sceft molti di 
Auanti,huom claro di uita CT <f ingegno. 
Con alcun' altro partito de lì 
Et di peregrinare è lor dtfegno, 

Fin al monte Gargano di fan Michele 
All'oratorio, come huom fedele , 

Et lì fbndo la notte in ora! ione 

Gli apporne fan Francefcogloriofo, 


llqual gli diffe, caro mio patrone 

10 lafcio il mondo c r uado a gran ripofo, 
A gpder nelle eterne manftone 

Delle qual tanto fui defiderofo, 

Horj è compito il mio buon defiderio 
E! uado a quelle per diuino imperio , 
Venuta poi la mattina fequente 

11 uefeouo narrò tal uijìone, 

A tutti e fua c r anebo ad altra gente 
E qua notornò con attentione, 
li giorno, cr l'bora,cr poi incontcnente 
Tornati a Scefì ne fècion ragione, 

E trouor che la notte in colai bora 
Vfc't quel fanto de fb uitafuora. 

Della honoriBca fcpcnidon di 
quello. Cap. 1 6 , 

I L feruo deWJtifUmo Signore 
A deffo in cui trionfante CT beato , 

Stato deU’Euan getto offeruatore 
Di pouertà efempio in terra dato, 

D i penitenza fòrte offeruatore. 

Di uirtù fpecchio a tutto' l mondo fitto, 
iddio per lui fece gran cofe in uita. 

Ma affai piu dopo la [ua partita. 

Morto Francefco,immo uinta la morte 
li corpo fu di frati atorniato, 

E l’alma fua nella celejk corte 
Fu collocata in altifimto fleto, 

E t per mofkare iddio fua alta forte 
E [fendo in terra il corpo collocato , 
Perche da lui era fìtto precetto 
Come difopra apertamente è detto. 

La carne fua che per gran penitenza 
Et per natura era liuida cr nera. 

Fu fatta bianca c di tanta eccellenze 
Che bene bauer dimojlrò quella uera 
Stola, laqual la diurna clemenze 
Vefka queW alma eh' è fìtta fi incera. 

Le membra fua fi trattabile in tutto 
Comefefufiun dilicato putto. 
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le mane e piedi anchor fon decorati 
De fanti chiodi fatti con grande arte, 

I mmo da lefu Cbrtfb lubricati 
Non da Vulcan,Pallade,Gioue,o Marte, 

Ne da nuefiri,o fabn dottorati j 
O quanto è bel arderlo ut quelle parte. 

In carne bianca quelle piaghe rojfe j 
E chiodi nen y cr duri come ioffe, ; t 
Era ancho quella plagi laterale 
Chi 1 una uiola p arcua uermiglia. 

He mai fi uidde uarietà tale, 

Cbcfalhipir tutta quella famiglio. 

Laquale intorno al corpo funerale 
Dolore infume ej allegrezza piglio. 

Dolor d 1 hauer perduto il padre amabile 
Ef allegrezza in fegno fi mirabile. 

Donna lacoba anchor de fette foli 
Intorno al corpo faceua lamenti. 

Et co fi fanno anchor a e fuo figliuoli 
Con altri lor compagni cr lor f ergenti , 

Et fe ben fenton della morte duoli 
Vedendo que fognali eron contenti, 

Non fi potendo fatiar di uedere 
Nel fiero corpo le f Ugniate «ere, 

Hor cofi [tondo al fioro corpo intorno 
Da dolor c r da gnidio circundati. 

Alquanto cominciò a effer giorno 
Sporta la fama già per molti lati, 

Mafiimca Scefi CT ancho li dintorno 
Giu fi calorno molli Afci finali, 

Sificolari come rekgofi 
Di ciò ueder molto de fiderò fi. 

Ma non pero lajfauon dentro entrare 
Chiunche ueniua qiul finto a uedere, 

Mafolo admeffon quello a contemplare 
Nobili alcuni cr huomini di fapere, 

Acaoche pojfon poi te fh ficare 
Ch' a tutti quel mojlrar non par douere, 

Equali effendo giunti alla prefenza 
Chiarir fi uollon con gran diligenza, 

Era fra loro un nobìl cm altere 

Di gran fama leronimo chiamato, ì 


TO FRANCBJCO 

Di buona uita,coflumtcr fapere, V ' 

Taf che da tutti è molto uenerato, , 
Cofiui non fu contento di uedere 
Che come fan Tbomafo ha dubitato, i r 
Et cofi uolle uedere zr toccare 
Per fe al tutto melo certificare, ,7 

Toccauaquefh colle mane e chiodi <_:■ 

E que moueua con allenitone, , j. , r j 
Di mani cr piedi cr n dtuerfi modi 
A Da prefenza di quelle perfine 
Cercaua con le dita fe fon fidi. 

Et al cojhto anchor le fuo man pone, ■ ■ j 

Scrutando lafirita,C 7 fua grandezza ( 

Perche gentil con molta gentilezza, •; 
Furoncofbr tutti certificati , 

E altri molti anchor eh' eron pre finti, ■ 

E qua di ciò effendo efiminati 
Audacemente pre (ot[gur amenti. 

Come in prefenza di preli cr di frati 
A uedere e toccar furon / cruenti , 

Et perche gente fin degni di fide • 

E objlinato al tutto chi non crede, 

D apoi effendo già ben grande il giorno \ 

E frati infume di cafa cr dì fuori, 

E preti anchora il corpo circundorno 
Cominciato l'ufficio da cantori, -, 

Si degnamente le effequie contorno -, 

Che pare fu fin angelici ebori, r 

E< prima che ['ufficio fio fornito 
Popol affai fu quiui comparito, 

Vennon da S ce fi anchor le compagnie * 

Injìeme cr tutto quanto il chiericato. 

Et circuncirca correu.on le «le 
Com'a tempo difiera odi mercato. 

Et perche non uorrti dir le bugie 
Numero delle turbe non ho dato. 

Ma tanta g ente a fonia Maria corfi , 

Che uentimilia 0 piu po/re dir forfè, 

E cittadin uolcndol iranslatare 

Per effer piu ficuri dentro a Scefi, % 

Con gran filennilà ficion parare 
La bòra con uetluli e altri arnefi. 
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Ef beato fi lieti chi può portare 
Adolfo tali ftiitui cr degni ptfì, 

M a que che fon di piu grado cr bonore 
Vollon portare ilferuo del Signore, 

Tutti quegrtn maejlri er caualteri 
P orlon di cera molti lumi accejl. 

Chi falco, e chi ceri,cr chi doppieri 
Con gran lentia andando in uerfo Scefl, 
Cantando canti diuini cr /inceri ' l 

Che angli paren dal del difcefi, 

Coftfan fvrefieri cr cittadini 
Huomiol, donne, grandmar piccoimi, 

Bt tutti porton chi rami d'oliua 
E t chi di quercia,o d'arbori uirenti , 

Quafì gridando,uiua,uiua,uiua. 

Come fanno a ftgnori e lor [ergenti. 

Et fempre nuoua gente conueniua 
Con canti crfuom e diuerfi j burnenti , 
Accompagnando il corpo in tanto honore 
Che mai fu fatto 4 Reo I mperadore. 
Giunti alla chtefa di fan Damiano 
Quiui poforno alquanto giù la bara 
D oue c di fiore il collegio fourano 
E lotBadcffacrala degna Clara, 

Laqual allhora diffoegu il mondo nano 
E harem del frlice,aita,cr preclara. 

Le quale a tale jfettacol chiamate 
Sommamente nmafon confolate, 

V edendo ben che morto il caro padre 
Con tanto gran trionfo cr fomma gloria, 
M afone quelle fligmate leggiadre 
Che dello in/cmogià hebbon uittoria, 

E fiperomo le'n/rmale / quadre 
E ho r del mondo hanno uinto ogni boria. 
Quelle bocciando con tal deuotione 
Che’l cor fi firugge in tal confolatione, 

M a finalmente giunti alla città 

A fanGiorgio n'andomo in mediate, 

D oue nel tempo della purità 
Hauea Francefco lettere imparate, 

E ti a predicar cominciot’ha 
Li fuo reliquie furon collocate, 
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Con allegrezza gloria & grande honore 
E l'alma in eie/ trionfa col Signore, 

H or uolcndol lefu magnificare 

I n terra, come in nel l'ha fatto grande. 
Cominciò iddio per lui gran cofe a fare. 
Si che per tutto fuo nome fi Jfandc, 

E neffuno c che pojfa domandare 
A Dio, in nome fuo piccolo 0 grande. 
Che non riceua la fuo petit ione 
D om andando con fide cr deuotione. 

Tal ch'olla inuocation di quefb fanto 
Da corpi obfcfo e dimon fon /ì/gafi, 
Uefhrui poffon piu tanto ne quanto , 
Sordi, ciechi cr attratti fon curati, 

Ef d'ogni informità figli da natilo, 

I mmo piu morti anchor refufeitati, 

E ciò nonfol da Scefi nel paeft, 

M a tutto' l mondo fua uirtu comprefe. 
Come di f òtto in parte narrereno 
Accio cb'a dtuotìon fiate eccitati. 

Non dico già poterti dire a pieno 
E portenti da effo perpetrati. 

Perche fo mie uirtù uerrebbe meno 
E gli auditori farebbon attediati, 

N ebafkrebbe,penna incbioflro cr carte. 
Si che contenti fol faren di parte. 
Sentendo ciò papa Gregorio nono 
1 Iqual l'haueua in molla reuerenga, 

E che'l Signor perii ftruo fuo buono 
Opera cofe di grande eccellenza, 

E quafì a tutti manififk fono 
Per approbar la duina fentenza, 

Laqual dimofoa quello in del regnare 
Fece penfìer di quel canonizare , 

E benché di quel fanto [ufi certo 
Si per udita da molte perfone. 

Si perche ancho lui l'haueua effetto 
Pur per feruar l'antica ordinationc, 
Qiiale è tefaminar de fanti il merlo 
Con e fuo cardinali hebbe fermane, 

E quel che a lor par di quefb fatto 
Tutti di fi riffofon a un tratto. 
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Ka che fi debbi con ordine fare 
Come la [anta Cbiefa è confitela. 

Et per h uita fui ef aminare ; 

Si pigli alcuna perfona di far età , 
chefappia e uoglu il tutto riccrcart 
Dr miracoli neri de fio atbleta, 

E fé ben fon nunifijli e patenti 
Non fi deben proceder altrimenti, 

Cofi a certi Cardinali i mpofe 

Che debbinquefio far con diligenza, 1 

Talché fien ben chiariti delle cofe L ’ 

E que per far la j anta obbedienza , 

T rouoron cofe eccellente cr famofe 
Probate per perfone d'eccellenza, 

E co fi nfcrimo al fanto padre 
Opere degne,ajjat,certe cr leggiadre. 
Volendo il papa metter ad effetto 
Ne piu gli par da douere indugiare. 

Virtù tante fintendo com'c detto '• 

Et ogni giorno cofe nuoue appare , 

Che dimoflron Francefco ejfer diletto 
Da Chrifio,e'n con effo luì regnare 
Colla fuo corte per far cofa buona 
A Sccfi fe n’andò lui in perfona, 

H aueuon fatto quell a Sci finali 

N e l nome di quel fanto un bel chicfone, 

, E un bel monafkriope fuo frati 

Con grande fpefe per gran deuotione, 

D ou’eron molti frati raffinati 
Per far la generai congregationc, 

Che per poter piu quel fanto honorare 
Capitol generai uollon li fare, 

Venne il papa di Scefi ala città 

Come conuienfi con gran compagnia. 

Et riceuuto a gran folcnnità 
Gente infinita a quel luogo uenia, 

D 'intorno intorno ogn'un correua là 
E gramo è quel ch'andar non li potia. 

Tutti portando /blenni prefenti 
N e par che fia da creder altrimenti, 

Vcniuan molti per gran deuotione 
E per u edere e miracoli grandi, 


Infirmi di diuerfe regione 
Che par ch'a pojh il signor ue li mandi, 
Poucri,riccbi,CT di gran conditone. 
Clerici, donne, piccoimi & grandi. 

Da R oma,da Spuleto,Narm cr Spelo 
Da ogni terra, città,cr c afillo, 

A Hhora ilfommo di Chriflo incarto 
Con ogni degniti a lui pofiibde. 

Non battendo il fuo cuor da Cbrtfio uario , 
Ma fante in fe un iubilo indicìbile, j 

Francefco pofe nel fuo Calendario 
Ch'era prefente forfè ma inuifiblle , 

Cioè in fui catalagp de fanti 
Con gran trionfo, fuom e dolci canti, 

Po fu quel fanto corpo transitato 
Nella gran chitfa fatta a fuo honore, 

D eie fligmate fante con fignato 
E cominciò a gittar tanto odore. 

Che tutto' l popol ne fu recreato 
Et incitato a far nuouo firuore. 

Si che ciò molti hauenio rntefo cr uijb — - 
Forno tirati al feruitio di Cbriftu, 

Et uolcnde il Signore ancho mojkare 
Quanto grato gli fiati fuo campione. 
Grotte infinite a tutti noie fare 
Chele domandon con gran deuotione. 

Si che chiunche fapeua domandare 
Pre fio ricette la fuo petitione 
infirmi, ciccbi,zoppt, e indemoniati 
E d'aire infirmiti furon curati, 

Hor qui non poffofar chi non e filami 
A te lettor, cr empiati gli orecchi , 

Confidar andò del mondo e gran l’hami 
Che ueder non fi poffon fernet /pecchi, 

E que che piglton.fan dolenti cr grumi 
Ne può campar da /or gtouani o uecchi , 
Pero btfogna fpeffo riguardare 
Nclfptcchio fe tu noi da que campare, 
Specchinfi adunque qui e grandi auari. 

Gli ambitiofi che cercano honore. 

Et uegghin con lor pompe c T lor danari 

Su Conte,Duca,Re,olmperadore, 

Dirotta 
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Di robba fanguc ,o fetenza preclari 
Che par di molti quajì uno ftuperc, 

M a quando uicn la morte allor nimica 
Conofcono haucr perfo ogni fatua, 

E dichin doue fono i lorgran regni 
1 lor palazzi con tanto lauoro. 

Con tanto ingegno c r con tanti difegiù 
Che ci hanno fptfo drento un pozzo d'oro , 
Mordi potergli uedtr non fon degni 
Menati a canti dell' infermi choro, 

Doue fon le uiuande e buon bocconi 
E fhme,cr quaglie,cr pollafire, & pipioni. 
Do!* lemaluagte c r buon razefì 
Doue uernaccìe con dolci trebiani. 

Fatti uenir di diuerfi paefì , 

Oh me quanto da que fono hor lontani, 
Dou'i tanti ferenti cr degni arnefì, 

Doue fon d'arme e magni capitani, 

Doue è la lor fuperbia cria lor boria 
Po che morte di loro hebbe uittoria, 

Doue c que che fur detti fapienti 
Che penetrar uoleuon ogni cofa, 

L a terra e'I cielo con loro elementi, 

Oh me hor fono in terra tenebrofa , 

Doue fempre far amo mal contenti, 

Dou'c que della ulta lutuofa 
Che pofon il lor fine in gran delitie 
Luffuric,fiupri er diuerfe [furane, 

Hor fono in quelli fhgni puzzolenti 
L’ mime loro, e corpi incenerati, 

E (poi al fin negli eterni tomenti 
Saranno fempre infteme cruciati, 

E pero que ch'adcffo fon contenti 
Nelle miferie,fuddtti,o prelati, 

Specchinft in quefb fanto del Signore 
Che'n cielo e'n terra tal ricette honore. 
Perche di ft perfètta hebbe uittoria 
il mondo anchorfì meffe folto e piedi. 

Et hor trionfa l'alma in tanta gloria 
li corpo in tanto honor quanto tu uedi, 

D el qual farà perpetua memoria, 

Hor giii ti f pecchia c r chiaramente uedi. 


Che chi pone in le fu ogni fuo fède 
Contento uiue crédei cielo htrede. 

Pero t'eforto che hor pianger uoglia 
Accioche rida poi in paradifo. 

Che bora de tuo peccati h abbia gran doglia 
Accio che fempre flia in canto c r rifo. 

Non ti uolcr qui cauar ogni uoglia 
Se non uuoi effer da Ufi diuifo, 

L a pouertà fi è tua fomma ricchezza 
Che tutto' l mondo domina er dìffirczzi. 
Fa al prefcntc d' effer manfueto 
E della terra farai pojfcjfore, 

Gratiofo pacifica c r difcrcto 
E farai detto figliuol del Signore, 

E quel che co fi fare è confueto 
P offcdcra,la mondina del cuore. 

Donde potrà uedere il fommo Iddìo 
Quefb lo dice Chrtfb, er non fon io, 

Hor dimmi a quefb fanto poucrtUo 
Perche dr telo gli è corfo tanta gente , 

Coftu non fu nc nobile ne bello, 

Sedi mondana aftutia fapiente 
Non pofe anche nell'arme il fuo ceruello. 
Ne fòrze hebbe di torpo c r fu ualcnte. 
Donde ha coflui adunque t mta gratin 
Che di laudarlo il mondo non fi fatia, 

Hor può per tc lettor confidcrare 

Che coflui fempre il mondo ha difprcgato, 
E come in tutta la fuo uita appare 
Colla gratta di Dio ha fupcrato, 
li demonje ben gli ha dato da fare 
Sempre di lui Francefco ha trbnfato. 
Perche difee finto uincitore 
iddio l'ha fatto del mondo Signore, 

Qui pongo fine al cantar di fuo uita 
Et con mie cimba mi ritragp in porto , 
Efcal tutto non ho qui fornita 
L’opera incominciata,mi confòrto 
Che fi non fò di qui prefb partita 
Dirò di quel c'ha fatto poi che morto 
Iddio per lui, a que che l'han chiamato 
Per dimofir or il fuo fèlice fiato, 

K » 
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N acque Francefco di PierBemardone 
Come di [opra la fuo fioria canta. 

Et uennt il mondo quefb gran campione 
A uifìtar,ncl mille cento ottanta 
E conuerti lefèfit in deuotione 
E a far penitenza prefe tanta. 

Dipoi nel mille con dugento cr fri 
Che di uenticinque anni dir potrei. 

Delle jligmate ) 'acre decorato 
Fue da Chrilh,ncl mille dugento. 

Et uentiquatro s’io ben notato 
Morì di poi cr funne ben contento. 

Pero che fecondò al del beato 
Dua anni, non pero di iuta Ifiento, 

Ma l’alma fua lafctò la mortai forte 
Per pojfeder del cielo f eterna corte , 
Dopo duo anni fu canonizato 

Dal papa in terra come già t'ho detto. 
Con piu trionfò che non t'ho notato , 

H ora al fin pregi te lettor diletto, 

C he prieghi iddio per me mifero ingrato 
Pe meriti del fanto benedetto. 

Che mi die grafia di quello imitare 
Accio che con lui poffa in del regnare. 
Quel magno trionfante c gran Signore 
Ch' a ciafcun da quel ch'allui fi conuiene. 
Secondo che gli èfhto operatore 
Sedibengloria.crfedi mal,dapene 
Volle exaltare il fuo buon ftruidore 
Ptroche quel che lui promette a tiene 
Bigia promcjje a ciafcheduno Jhto 
Che chip humilia farà exaitato. 

Ma perche fu Franctfco burnite cr pio 
Non fu contento in del foto exaltarlo , 

O uero in terra ilgloriofo iddio, 

Ma dopo morte anebor cloro mojlrarlo, 

E pero dolce cr caro lettor mio 
Attento fi a a tutto quel chi parlo. 

Perche narrar ti uo cofe fmeere 
Di fan Franctfco cr grande,cr faran nere, 
Nf di do alcun fi de morauigliare 
C btcome Cbrifb il fece afe confórme. 


Et uolfe a quel lefuaftigmate dare 
E'n tutta ulta fua feguar fue orme. 

Co fi lo uoHe poi mirtficare 
Accio anebor da lui non fia difforme, 
Doppo la morte pero che rumore 
Confirme fa l'amato cr l'amatore. 
Adunque per uirtu de fanti fegni 

Ha fatto I ddio per luierfa gran cofe. 

Per diuerfe citta prouinde c T regni 
Le quale al mondo homai non fon nafeofe, 
E ben che molti,cr ancho homini degni 
Habbino battute le mente dubbiofe, 

Furon pero da Dio clarificati 
Hommi,donne,fignori,preticr fiati, 
Vnfu papa Gregorio cr penfando. 

Il qual Francefco bone canonicato. 

Delle [hgmate fua cr dubitando 
Seglierajhto da Chrijbfegnato, 

Et una notte non già ben uegkiando. 

Ne anche pienamente adormentato, 
Francefco «ernie aliai con afpro uolto 
E d’mjidelttà forgiti molto. 

Dicendo box porta qua un'amphoretta 
Chi ii 'ho date ogni dubbio cacciare. 

Co fi uedrai fe la mie piaga getta 
E lui uedeua di quella menare, / 
in quantità (angue, cr acqua perfètta. 

Tal che Pampbora fece traboccare. 

San Francefco di li prefo commiato 
Kimafe il papa ben certificato, 

Gio riferito a fratre cardinali 
Approbar uotte le [Ugnate fante , 

E per chiuder la bocca a diamoli 
Di quelle dete le botte piombante, 
Ch'affirman di que fegni diurnali 
Nelle man, nel co fiato, cr nette piante. 

In fan Francefco indubitabtbncntt 
Et uuol che creda co fi ogni gente, 

L ’undedmo anno fu del fuo papato 
Quefb a Viterbo, ma fanno fequentt 
Vnpiu copiofo priuilego ha dato 
Per leuar ogni dubbio dalle mente , 
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Papa Altff andrò anchor Chafeguitato 
E dato priudegij pienamente. 

Tal che fi può heretico chiamare 
Chi uolelfe le jligmate negare, 

Lequal conjzffa anchor che Jia bugiardo 
E 1 dimon.pur conjiretto a dire il uero, 

Vn nobtlcaualterriccho cr gagliardo 
llqualt era da mafia di fan Piero, 

Ne all' amor di Dio era codardo 
Di fan Francefco diuoto \ incero , 
llqual per le fuo mane c r per fuo ordine 
Vhabito ricevette del terzo ordine. 
Quando Francefco era prejo alla morte 
Era li una lèmma inuafata. 

Tal che parlotta di diuerfe forte 
E molto dal dimonio c tributata. 

Perche la tormentaua molto fòrte 
Poi per duo giorni libera lafciata , 

Perche daleieldimonfi partita 
Si cogn'un penfa ch'ella jia guarita, 

Mail terzo giorno pure allei tornato 
Piugrauementeglt daua tormenti. 

Et caualter che Landolpho e chiamate 
\eduto della fimina gli menti, 
l! pefiimo dimonio ha dimandato 
Dicendo dimmi, fe dir ti contenti , 

Perche duo g orni da lei fe partito 
Dipoi tornato fe piu incrudelito, 

Rifpofe fappi che e duo di pafiati 

Tutti e dimon che fono in quefle parte. 
Fumo al pafiar di Francefco chiamati 
Per contra lui ufar ogni nojlra arte , 

E dallo infèrno uennongli auocati 
M oprandoli inftrumenti libri e charte. 
Ma poco ci han nofire afflitte giouato 
Che gli angli al ciel dritto l’han portato, 
AD hor Landolpho fcongjuraua quello 
Dalla parte del fommo & magno iddio , 
Che dica il uero/e bene egli ribello 
Di quel Francefco iufio finto V pio, 

E piu anchor uolea faper da quello 
Di fonta Chiara,cr bornie gran éfio. 


Diffidi dimonio aUhora o uoglia o nò 
Di tutta duo il uero io ti dirò. 

Sappi difièyche Dio omnipotente 
Era in tal modo col mondo aérato. 

Per e peccati grandi delle gente 
Che dar fentenza hauea deliberato, 

E (ubtffare il mondo prejhmente. 

Ma le fu Chri/b quel uerbo incarnato. 

Colla fuo madre Vergili benedetta » 

Vira paterna di placar t'affretta. 

Pregando alquanto anchor uoglia affettare 
Pe meriti deU'affra pafiione, 

Laqual pe peccatori uolle portare, 

E che darebbe al mondo un gran campione, 
llqual gran mutation farebbe fare. 

Con grandi efempi c r fuaue fermone , 
Quejb farebbe Francefco da Sieft 
llqual conuertirebbe affai paefi. 

Pero iht'n lui uoleua mouare 
Tutta la uita jùa,cr fuo dolori. 

Et il fuo corpo anebo fligmatizare 
bielle mani, cr nepied i e fanti fuori, 

E nel co finto una lanciata dare 
Che farebbe amoOire e duri cuori, 
Queft’bogg è morto, cr molti Man ueduto 
Sttgmatizato,bor di lui hai faputo, 
ti madre anchor di Chrifb gli promeffe 
Di rinouar la fuo gran purità, 

Accioche tutto'! mondo la ucdtfiè 
Et con Coltre uirtà Chiamino, 

E ciò in fama Clara fare cffreffe 
Che colio efempio affai ne tirerà, 

E per quefk promeffe mitigUo 
Fui padre eterno, il mondo liberato, 
tieffèr L andulpho hauendo imtfo quejb 
Non uolle al dtmon falfo fide dare. 

Ma un fuo feruùorSnamato, pre/lo 
Di ffe comincia in uerfo Scefi andare, 

E' meni di Francefco manififto 
Se uiuo,o morto,eome,quando,cr 
E tutto noterai di punto in punto 

CmwotifiruocriS"fifi% wUo » 
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E tutto inttfo e ben certificato 
Si ritornò utloce al fuo patrone, 

E narrò di V rance fco, zr c'h onorato 
Ira fhto,con gran proccfiionc, 

E [opra tutto l'hanno utncrato 
Perche gii ha e fegni della pacione 
Di Cbrifb,nel cojhto, piedi c r mane, ' 

E tutto è chiaro e r non fon còrnee uane. 
Che dirò io di quel predicatore 

H uom di dottrina cr di credito affai, 

E per religon frate minore. 

Sentendo quel ch'udito non ha mai 
Ch’a fan Prancefco h abbia dato il Signore 
Le lìigmate,a fe fieffo crederai 
Diceu4,cr / opra ciò finua a penfart 
E fòrte cominciò a dubitare. 

Stando piu giorni in tal cogtatione. 

Et drcnto afe in tal combattimento. 

Gli apporne fan Prancefco in uipone 
Moflrandofì turbato e r mal contento , 
Tutto infango per fino al tallone 
Che fi poteua e pie uedere a (lento, 
Dicendo che dubbio hai tu peUament* 
Chea creder ti fa fi negligente, 

H or apri gli occhi cr chiaramente uedi 
E non nefhrc in tal dubitatane. 
Riguarda le mie mani cr li tuie piedi 
E piu di dubitar non hai cacone, 

A Uhor quel fiate diffe padre fiedi 
Et le man gitarda con allenitone. 

Cefi le uede di ftigmate ornate. 

Ma nelle uede ne piedi quel fiate, 

JfiSbor lo fece Prancefco forbire 

E piedi et èffe, hot cofli guarda bene. 

Co fi facendo leuenee (coprire 
E toccò e chiodòparglt defii pene, 

E ritornato in fe cominciò a dire 
Ad alta uocc cr con bagnate gene. 

Oh guai a me che ciò non ho creduto 
Come T homafo in fin chi ho ueduto, 
Non uo tacere anchor d’tm fraticello 
' liguri leggendo delfinio la (kria. 


Trottò come a Prancefco poumllo u 
Quando gli apparfe Cbrifto re di gloria. 
Della Verna inful fatto monacello > 

Parole diffe degne di memoria, .. , 

Le quale in uita mai non uoUc dire 
Di faperlcgli uennegran dìfire, 

E decita fi a fe forfè ch'adcffo 
Gli piacere di quelle reuclarc , . 

Efepcr gratta a me fufii conceffo 
Ben mi potrei beato reputare , 

E cominciò di ciò predire ffitffo 
Iddio, che' l uoglta ri tutto confidare, 

E cofi fan Prancefco,pe otto anni 
Con «/glie, di giimi, cr altri affanni, 

Vn giorno poi c'ban fatto coUatione 
Vn fiate in cbiefa refìò fol foletto. 

Di rio facendo firuida oratone 
E fide grande hauea nel concetto , 

Et lacrimando per gran deuotione 
Sentì chiamar fi il frate [opra detto. 

Da un fiate da parte del prelato 
Che alla terra con effo fu andato. 

Per la quri cofa (Spendo per certo 

Che meglio è obbedire che molto orare, 

E chepiupiacea Dio,cr cpiu merlo 
Prcfb lafciò queii'orationejhre. 

Come quel ch'era di fpirito fperto 
Etdrietoalfrateprefeacaminare, > 
E per far quella pura obbedienza 
Di fan Prancefco aquijlò la prefenga, 

D otte fi può molto ben qui notare 
Che in otto anni in pianti & cratione , 

Non ha potuto da Dio impetrare 
Se ben domaniat'ha con deuotione. 

Che gli habbia iddìo uoluto reuclarc 
Quelle parole di beneditlione. 

Et bor per effer puro obbediente 
Prancefco uenne a lui in continente, 

V (riti e fiati alquanto fuor del loco 
R ifeontroron dua fiati foreflieri. 

Tutti infrangiti cr mongolo hanno poco 
Diffe il fiate ri compagno, uolentieri 
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Andrei a fare a quefh fi-ali il fòco. 

Perche mi paion duo frati ftnceri. 

Potendo poi fegutr l'obbedienza 
AUhora tlfocto gli dette licenza, 

I mmo infìeme tornò con efjo lui 
Per far a frati fua la charità. 

L'uno eragiouanctto di que dui 
L'altro era magro, cr da cinquanta in qui, 
E! han tutti bagnati e panni fui 
Talch'afciugarliancbordimcfticrfà, 

A tthor quel fraticello obbediente 
Gli ferue con gran iubilo di mente, 

A quelli battendo gran compuntone 
Accefo prima loro un fuoco grande. 

Et ordinò de pie la lotione 
E l cuciniere preparò le uiuande. 

Dipoi pofhjì in terra inginocchione 
Lanata que con uno affitto grande. 

Prima com'a domejhco er amico 
E pie lauaua di quel piu antico, 

■ Erauianchorconuenuti otto frati 
Cantori com'efferfuol contamente, 

E quali Jhndo intorno inginocchiati 
Per far la charità fzruentemcnte , 

L auando il frate que piedi infangai 
E que forbendo diligentemente 
Vede in quelli effer le ftigmate fante 
Co cbiodich'efcon di fatto le piante , 

Cojì gli ftringe c r comincia a [tacciare 
Con tanto gaudio chi noi poffo dire, 

B con gran uoce comincia a gridare 
Accioche ciafchedun lo poffa udire. 

Che tu fìa Chrifh o Francefco mi pare, 
Ed 1 un de dua fo non poffo fallire, 

AUhora e frati ch'eron lì d'intorno 
Per ueder quel che dice s'accofhmo, 

E tutti, quelle uiddon chiaramente 

Quello bacciomo con gran dcuotione , 

E quanto fu fin lor uoglie contente 
Non lo può e/picare il mio fermone, 

M4 fan francefco all bora incontenente 
Per far perfètta lor confolatione, 


In quefh modo comincia a parlare 
Frati non ui bifogna dubitare. 

Ch’io fon Francefco c r qui da Dio mandato 
Per foditfare a quefb fraticello, 
llquale ott’anni o piu l'ha già pregilo 
Che uorrebbe fapere il pouerello , 

Quelle parole che mai reuelato 
Non ho per che'l tacere è jh lo bello, 

Hor piace a Dio e il tempo eucnuto 
Che'l de fiderio fuo fu adempiuto, 

Coft riuolto a quelfratin fruente 
Gli diffe hor odi caro mio figliuolo , 

E fendo al monte in eccejfo di mente 
Pien di dolcezza infìeme er di gran duolo. 
Tal che come tu uedi effreffamente 
Quel Seraftn ch'urne ne uenne a uob. 

Le ftigmate mi dette per amore 
D ou’to fentì uno immenfo dolore. 

Dipoi mi diffe fai quel chi t'ho fatto 
T'ho conftituto mio gonfaloniere. 

Et botti dato autorità in queft'atto 
Di dominare alle infernale fchiere, 
Accioche poffa andare ogn' anno un tratto 
Ne/ purgatorio er quiui a tuo piacere. 
Vanirne trarne, di tutti e denoti 
DeH'ordin tuo laici er facerdoti. 

Temine er mafehi er d'ogni condizione 
E de tre or din tua que che ti pare, 

E quefh e'I gnomo che con diuotione 
Con gloria grande uewfti habitare , 

I mmo a goder l' eterne manfione 
E quelle infìeme teco al etcì menare. 

Mi» perche fufti buon foldato in guerra 
Ancho altri doni ti do fopra la terra, 

E quefh al tutto ti fò manitèfb 
Che Cordin tuo io ho primlegato. 

Il primo priuilegto farà quefto 
Che non fia alcun tuo diuoto dannato , 
Immo lagratia mùgli darò prefto 
E purgberoUo da ogni peccato , 
Auantiuengi al punto detta morte 
Et Hemi poi aUa cele fi e corte. 
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Qutfh) fatti priuìlego fecondo 
Che nejfun fu di quel perfecutort. 

Che lungo tempo uiuer pojftal mondo , 

I mmo morrà com'un can traditore, 

E fie portato aH'etcrnal profondo 
A fojknere infinito dolore, 
il terzo che ’l tuo orén de durare 
Fino al di del iudtcio a predicare. 

L’ultimo che nejfun che n<ngj a quello 
A altro fin che per fcrutre a Dio, 

Molto potrà perfeuerar in etto 
Non mutando mtcntion in ufo pio, 
Maprejhxmente fia fatto ribello 
Con fuo uergpgna.cr qucfk il uoler mio, 
Si che capitan mio piu non temere 
Che quejh cofe forati tutte uere, 

E eco figliuol quel che mi diffe Chrifb 
Quando mi confegnò co fanti fegni. 

Dipoi [fari da tutti, cr non fu uifio 
E ritornofii fu a fanti regni. 

Bene adunque farà quel fiate trifb 
Che di feruire al Signor non fi ingegni, 

M afiime in quejh fua religione 
Kella qual tomi priwleg pone, 

M a fi uolefita mbacoti entrare 

Et gran prodtgij c’ha fatto il Signore, 

La lingua mia non gli potre narrare. 
Utile mie mani harebbon tal uigpre, 

E l tempo anchor non mi potre bajhrt. 
Pero che fono alle uentiquatro bore, 

Pur coll'aiuto di Dio cr del finto 
Volterò la mia penna in quelli alquanto. 
Et dirò prima che cofa è miracolo 
Accio ch'ai tutto la fappia difcernert, 

E non ti fia al ceratilo uno objhcolo 
Che non ti lafci bene il tutto cernere, 
forfè offufeato da terreno ombracolo 
Non conofcendo,tu'l uenifii a fremere, 

E pero babbi diligente cura 
Che fol miraeoi è fopra natura. 

Miraeoi adunque è quel cke'mpofiibilt 
Alla natura o uer o al naturale. 


Ut far lo può creatura uertibile , 

Ma fola I déo opifice eternale. 

Quel che dalla natura è attingibile 
Com'una infermità che fia curabile. 

Se ben con tempo da Dio fie curata. 

Non miraeoi, ma grafia è nominata , 

Ma quando non ui aggiunge la natura 
N e l'arte quel miracol fi può dire. 

Et accioche tu uadia alla ficura 
Potendo meglio el mie parlar capire. 

Sappi che decorrendo la (erutterà 
Per bene examinar quel chi uo ère, 

Ptr ufeir totalmente detti ombracoli 
Trouato u’ho di tre ragion miracoli, 

E primi quanto a [ubjhntta del fatto 
Come che fien duo corpi in un fol loco, 
Ouero un corpo in piu luoghi a un tratto , 

O che'l fol retroceda affai o poco, 

O di niente producer inatto 
Non puoi natura giocar a tal gioco. 

Ma fol quejh può fare il creatore, 

E quejh è de miracoli il maggiore, 

E fecondi che fon quanto al fubietto 
Refretto detta cofa in che fon fatti. 

Come nell'occhio che prima c perfètto 
E perde decedere potenza cr atti, 

O uer di quel che l’anima dal petto 
Gli è fuori ufeita cr già ha dato e tratti, 

E fe ben può natura ulta dare 
Non pero può e morti fufeitare. 

Ben fi può adunque quel moracol dire 
Quando a un cieco è renduto il uedert, 

O quando al morto ancho rejhtuire 
Vedila uita, cr faran cofe uere. 

Da priuatton ad babito uentre 
Non può natura moflrarfuo potere, 

M a qui fa reuevenza cr qui t'mcluut 
Alla prudenza cr potenza duina, 

E terzi quanto al tempo o uero il modo 
Pofon anchor miracoli ejfcr detti, 

Com’un c’homai apprcjfo cr fciolto il nodo 
Di ulta, per dolori febre odi fretti. 
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0«r (futi c'ha gran tempo tl corpo [odo, 

E cbc da tale infirmiti firn netti. 

In uno ifiunte quejh è coft dura 
A fartyCT non ci aggutgnck natura. 

Volendo de miracoli palare 
Che èlle grotte non intendo dire. 

Pero che troppo d/are è fan 
Atte grotte c’ha f4Ue, riferire 
De miracoli anchor pochi narrare 
Per que che Uggon non infaflukre. 

Che fi chi n'empierei ntoi/i quinterni 
E breuttà molto piace a moderni. 

De primi adunque parlerai niente 
P/ro i he già di quali habbian parlato , 

Se tu lettore hai ben tenuto a mente 
C he'l fatuo padre a predar è andato , 
Apparue a frati la notte fequente 
E non pero partifida quel lato, ' **- 

Si che a Scefi firn a predicare 
Et al luogo de fruii anchora appare, 

Fue prefente anchora in Artlate 
Standoft a Sceft alla contemplatane, 

Alt predicono* del finto frate 
Antonio , e T detelabencàttione 
In aria pofbcr le braccia incrocciate 
Del che ripien di gran confolatione , 

Furori que frati come / opra è detto 
M old altre uolte lafdò nel concetto , 

Ma fi diruo ddUfp eòe feconda 
Diquechedel ueder eron priuati, 

O della uita,lamateria abonda 
Piu che di maggo,e fior ne uerdi prati, 
Ockcddmarcalucntonondaronda 
Pur ne dirò alcuni abbreuiati 
A laude & ìefit e delfico fanto, 
liquidatiti èfublimato tanto. 

Parlando de miracoli approbati 
C'ha fatto iddio per timeriti fitei, 

Trouo di noue cicchi illuminati, 
MajoUntendo qui parlar dtdoi. 

Che del uedere al tutto eron priuati 
E quefbfil per fidafart a uoi. 
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Dicendo prima fm frate minore 
Napoletan buonferuo del Signore, 

N d conucnto è frati un fra Ruberto 
Che ga fitto era cieco ben dua anni. 
Perche in tal modo gkoubi bauea coperto 
Di carne groffa non dico dtpamt, 

Nc medico alcun troica co fi fiato 
Che trar lo poffa di co tali affanni. 

Ma finalmente lui di fède fréfeo 
Alfio padre ricorfe fan Eranctfco, 
tendo ni luogo frati fòreflùri 

Che’n diuerfe prouincie eron mandati, 

EJ capitan dtqucfticauiiai 
Accio cb'alltgramenle fieno andati, 
Sanza pecunia cauiti o feudieri 
Solquefhpagaietteafia faldati, 
Cbeucnne al luogo li con tre compagni 
Di xrtùfantttà,cr aita magni, 

Ecofi fatando al fraticello 

Volendo quel de gli occhi medicare, 

E prtfo in mano un tagliente coltello 
Quella camaccia comincia a tagliare. 

Tal che gli rende il ueder chiaro CT bello 
E poi gli diffeua non piu tardare, 
narra a que frati tutto qudc'bo fatto 
E queflo detto, fiorino a un tratto, 
Vnpouml da Scefi fuentwrato 
Fu accufato da un cittadino. 

Che Otto perfuo nome era chiamato. 

Co/i prtfo e legato il contadino. 

Epa ladro gli fu fentenza dato, 

■ Ben che fifii innocente il pouerino. 

Da iodici ignoranti tri/ìi c r fiocchi 
Che canati rii fien tutta dua glioccbi. 
Quel co fi gonfio fifècemaure 
Hauendo fède grande CT denotane, 
DifmFrancefco dinanzi affollare 
Eli gittato in terra mgtnocchione. 

Con alta noce comincia a prega* 

Dicendo tu fai ben caro padrone. 

Che ti furto dame non fu commtffi 
Fa ilquul cefi concio fono adejfi. 
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Pero ti firieg) rendimi il uedere 
Accio chipoffa iddio magnificare, 

E fare in uerfo te il mio douert 
E la mia famigliola nutricare, ' 

E co fi in quejb fi potrà uedere. 

Che a gli innocenti uuoi aiuto dare, 

E qucflo detto con fiducia molta 
In uerfo cafa fua prefe la uolta. 

Affrettando dal fatto batter la graia 
Stette tre goral fiffo in oratione. 
Pregando faccia la fuo uoglia fatta 
Il terzo giorno uenne il gran campione, 

E per la cafa fua andando ffratia 
Dicendo per c’hauuto hai deuotione, 
ìnmecr perche t’hanno fatto torto 
Diti cielo a te il bel uedere i porto, 

I» mediargli fu reflituto 

Gli occhi piu chiari belli CT piu lucenti 
Che prima, c r quejb effendo già faputo 
Cor fono attui e gli amici e parenti. 

Per I toner tanto prodigo ueduto 
Fu manifrfb anchora a molte genti, 

E qua poi di pigliare il giuramento ■ 

Che co fi era ciafcun fu contento, 

Lafciero jhr quel giovane pregato 
Di fedici anni cr d" affretto decere. 

Se bene egliera al mondo cieco nato 
Che dipo fatto fu firatre minore. 

Di nome c T d’occhi fato illuminato > 

Da fan trancefco fcruo del Signore, < 
ìlqual menò neU’ordin fante ulta 
Poi n’andò con trancefco alla partita. 
Benché non fìa di maggor perfzttione. 

Dar uita a morti eh’ a ciechi dar lume , 

Pero che tutta duafon privinone 
E la natura non ha per co/lume, - 
N eèdifuapotefhe ragone 
Di far che l’un coll’altro fi confarne , 

He al privato può Phabito dare 
Salito quel che di nulla può crear. 

Perche bifogna infinita potenza 
Dalla priuation ridurre al lato, 

i I 


Ma perche par di maggor eccellenza 
Dar uita a morti, al popolazzo matto, 

A dimofìrar la diurna clemenza 
Dico che qucflo anchor per lui ha fato, 
Doue parlando fol degli approbati 
Otto morti per lui fon fufeitai. 

Nel caftel Marco prefjfo a B eneuento 
Era una donna c’haueua marito. 

Et in una fola figlia è lor contento 
Che d’hauer piu figliuoli non han partito, 
Laqual dopo gran male cr grande /irrito 
La morte la chiamò al fuo eonuito. 
Talché fintino uno immenfo dolore 
ìlqual con { ìridi c T pianti mandon fuore, 
Vndc concorfih di molta gente 
E fato fu uno mdicibil pianto. 

Ma la fuo madre elevando I a mente 
' T ulta raccolta a dcuotion del forno. 

Et ecco fantrancifh- attinente 
Con un compagno,cr tiroUa da canto , 

Et non piangergli dijje,ma jh muta 
Che tuo figliuola ti farà renduta, 

Peroche perla in me tuo deuotione 
It’hodaDioquejhgraiaimpetraa, 

E non ueduto da altre perfone 
Diffraruc,CT lei rimafe confolata. 

Et uolcndo già far proci filone 
E alla chiefa quella hauer portata. 

Ma lei lo prohibi battendo fide 
Che anchor uiuera la fua herede. 

Et coft narra quel che l’ha ueduto 
E come fan trance fio gli ha parlato , 

Tal che ciafcuno jh fiupito cr muto 
Di cuor pregando quel finto pregato. 

Che colai dono allor (ì è conceduto 
E ch’alia morta la vita h abbia dao , 

Cofi fhndo foffrefe le brigate 
Si le uò la morta in mediate. 

Sana cr gagliarda come da dormire 
Tufii (vegliata,*? comincia a parlare 
A circunjhnti,cr chiaramente ère 
Che debbia fan trance fio ringhiare, , 

, Che l’ha 
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Che la fotta da morte aliar uenire , 

Et infume con lei iddio laudare. 

Che cofi gran miraeoi ha mojlrato 
Acciochc il fanto fu magnificato , 

Dirò pur ancho <f unaltro mUano 
llqual da frati minor fu richicfb. 

Che far prefhfti un carro che gli ha fono , 
E per amor di fan Francefco quefto 
Promettendo ridurlo a mano a mano. 

Ma quel riffiofi fiocamente e r pre/lo , 

I non ui uo prefhxr ne buon ne triflo 
Sarebbe mai quefto Francefco Cbrifto, 
Penfando poi fra fe quel poueretto 
Comegli haueua il fanto derogato. 

Pur fi rimorde e r parli hauer mal detto, 

E fitta tutto afflitto er tribolato, 

Dandofì fpeffo del pugno nel petto. 
Maga non era il quarto di paffato , 

Che gli mori un diletto figliuolo 
D onde Centi quafi infinito duolo , 

E cominciò fan Francefco a chiamare 
E come matto per terra fi getta. 

Dicendo ben conofco meritare 
Sopra di me la diurna uendetta. 

Me doueui Francefco gafhgare 
Me che colla mie lingua moladetta. 

Ti di/pregiai degno finto di Dio 
E non quefto innocente figliuol mio , 

Pero ti prego caro c r degno fanto 
Che non guardi alla mia iniquità. 

Ma guarda al cuor contrito è al mie pianto 
Che fon dolente cr pentito,Dio’l si. 
Accio chi pofft al mondo darti uanto 
Vfa in uerfo di me tal chariti. 

Ben che noi merli, ma a tuo honorc 
Rendi il figliuolo a quefto traditore , 
Mirabil cofa ciò detto il uillano 
Et conofciuto bene il fio peccato , 

Quel garzon fi leuò fu ritto C r fono 
Come fe ma fhto fu fi amalato. 

Et pigliando il fio padre per la mano 
Gii difife padre refk confolato. 


Che fon fano, gagliardo, graffo cr fiefeo 
Pe gratta fpecial di fan Francefco, 

Non uo qucft'altro anchor tuffar da banda 
Chea Ragugta fece f buom diurno, 

D 'una fucinila per nome G irlanda 
E ffendo entrata un giorno fotto el tino , 

D oue fi flringe Puue, cr dalli banda 
Tirata per cauar fuor di quel nino, 

Moffo rordtgno,ch’eron pietre gro/fe 
Gli cadde in capo c r fracaffoglt loffie, 
Effendo corfo il padre a quel romore 
Vede la figlia tutta sfrafccUata, 

Con quelle pietre ado(fo,cr per dolore 
Deli partito, quiui la lafciata. 

Con pianto grande cr con grande Alidore, 
Tal che la corfe tutta la brigata , 

Cofi cauorno fuor la pouereUa 
Cbafracaffato il capo e 7 la mafceUa, 

V affine il padre a una immaginata 
Di' le fu Chrifio con gran deuotione, 

A i tanti a quella,in cafa fina, fi getta 
Con fide grande cr fa fua oratione , 
Dicendo i fo \efu cheglièfubietta 
La creatura a te fogni ragione, 

E morte cr uita jh nelle tuo mani 
Ne mai mancaftì a tuo fide ebriftiani, 

1 colla mente ti priegp cr col cuore 
Pe meriti di quel fanto perfino, 

Alquale hai dimoftrato tanto amore 
Segnando le fuo mani e piedi e’/ petto, 

A Iqual la chiefa hoggt fa tanto honore 
I dico di Francefco benedetto. 

Del qual hoggt fi fa fifh cotanta 
Che tu mi renda Punica mia pianta , 

Onde io prometto fe quefto mi fai 
Ch'ai tutto uo la mia uita mutare. 

Et per tuo amor farò del bene affai 
E andrò la fuo chiefa a uifitare. 

Et in fuo nome, non negherò mai 
Cofa eh' alcun mi pofft adimandare, 
Mirabil cofa a pena hebbe fornito 
Q «e/le parole che fu tfaudito. 
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Et uiua CT fina fi tettò la figli* 

Dicendo padre me Dio li perdoni. 

Chi ero confatala a marauìglia 
E follo m’hai colai confolationi , 

Pero chi ero già della famiglia 
Di fan Francefco c r da lui molli doni , • 

Dalle fuo mani haueuo riceuuto 
E per tuo amore ogni cofaho perduto, 
Hor fi uolefii il canto feguitare 
A narrare e miracoli del finto , 

Per diuerfi paefì, terra, cr mare. 

Di tutti ère i non mi dare uanto, 

E pormi me di por fine al cantare. 

Perche fo ben chi non ne direi tanto, 
■Chepiu non fufii cr farti dimmuto 
Et da tutti tffer potre redar gito. 

Chi è colui che poteri e/plicare 
Quanti da morte fiati liberati 
Euron,fono,cr faranno aUo’nuocart 
il nome fuo cr fua meriti grati. 

Che par che Dio non gli pofja mancare 


Poueri, ricchi, donne.preti, e frati, T > 
Dal demonio, da acque, fèrro, cr fuoco » 

Si dicevi cent’anni i darei poco, > 

Ma perche puoi per le predette coffe 
in uita e’n morte già è lui narrate 
Grande, ftuptnde cr molto gloriofe • 
Comprender che affai n’ha perpetrate , > 
A te lafcio le /brade ffatiofe , 'i 

Di cogitar Poltre cofc pregiate, ’1 

Ma ben lo prego alla fine del tutto 1 
Che preghi I ddio chi poffa far buon frutto, 
E che gratta mi éa di conucrfare 
Al fuo feruitio in fua religione, • 

Accio poffa con lui ancho regnare 
Nelle celefk cr degne manftone, 

Doue in eterno potrò Dio laudare 
Diftinte in una effenza tre pcrfonc, 

Padre «cr figliuolo, col /finto finto 
Al cui honore è finito il mie canto, 

A M E N. • 
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